Digiiizcd by Google 



OPUSCOLI 

a a (Basa a i malli" aa&sa 
DOMENICO CAPRETTA 

a 1 

0 ENEI) A 



Volume 9 

f 



Misceli. CAPRETTA ■ \ 



i. i 

BOLLETTINO 

DELLE SCIENZE TECNOLOGICHE 



QUINTA SEZIONE 

bEL 

BOLLETTINO UNIVERSALE 

DELLE SCIENZE E DELL' INDUSTRIA 

CHE SI PUBBLICA A PARIGI 

SOTTO LA inr.LZHiSE DEL E. UE FEBESSAC, ttFIIIIAU SUPERIORE 
AL COBPO BEALE BELLO STAIO MAGGIORE LC. EC. 

TRADUZIONE ITALIANA 

CON APPEN1IICE 
4 H A LOG A All' OPERA RIGUARDASTE l' ITALIA 




□igilized by Google 



LISTA 

DE' COLLABORATORI 

lìELlA QITI1ITA SIIIONB 

DEL BOLLETTINO UNIVERSALE DELLE SCIENZE 
E DELL'INDUSTRIA. 



Ann Chimiche. 

Collaboratori. Berlhier (L.R.), de Bonnard (B.D.), Bréant, C." 
Chaptal, Chcvalior, d'Arcet, Decroizilles, Cav. Derosoe, Desma- 
resi (Dia.), Deveus, Gaulhier de Claubry (G.deC.), Héron da 
Villelosse, Juiia-Fontenelle, Labarraque, Larnevardìère , Million , 
Payen,Pajot Descliarmes, Puymaurin figlio, Rilfaut, Roani, Robi- 
net, Thenard, Welter. 

Redattore principale. Chevillot. 

Ami Mei C*5ICB« 

Collaboratori. Benoit, Cagniard de Latour, Christian, Duleau, 
Dupin, Francoeur, Fresnel, Hachulte, Hanns (H.s.), Mallet, Mo- 
lari!, Molard il giovane, Navier (R.), de Prony. 

Costbuiioni. 

Collaboratori. Benoit, Brisson, Cagniard de Latour, Coriobs (G. 
C), Duleau, Dupin, Fresnel, Héricart de Thury, Mallet, Navier 
(R.)i de Prony. 

Ami Economiche. 

Collaboratori. Buloa (B. s.), d'Arcet, C." Cbaptal, Cadel de Vaiix, 
Deyeux,C. ,t: deLasteyrie, Molard, Molard ilgiovane,Millien,Payen. 

Redattore principale. Armonville. 



VEliEZJl. TIPOCliÀlIA 111 GIUSEPPI FI COITI. 



INDICE 

DELLA SEZIONE QUINTA 
SCIENZE TECNOLOGICHE . 



ARTI CHIMICHE. 

UATERIA> 



i Colpo tf occhio generale sull'esposizione 

del i8a3 I 

3 Sopra i gradi di ebollizione delle sostan- 

3 Rapporto di chimica sulle memorie rela- 

tive all'indaco estratto dal pastello 7 

4 Sul guado, sua coltivazione e meno di 

cavarne T indaco . . . G. Mommi ivi 

5 Della crhtalizzazione delV allume . W. H. Wmllt 8 

6 Patente per un apparecchio perfezionato, 

atto a fare il caffè ed il thè . 9 

j Sul valore comparativo del gaz (Tolto, 

e del gaz di carbone di terra A. Fif£ io 
8 Descrizione di una nuova macchina da 

lavare stoffe di cotone e di tela l 5 

g Sul tartrimetro di Poutet . Chevalieh >6 

o Sullo zafferanone di Ungheria 17 

c Xuova composizione metallica . "'i 

a DeWuso dell'acido pirolignoso . . G. Houston ivi 

3 Lettera di un antico uffizialc di marina 

per conservare T acqua a bordo delle 

navi Rl-YTEB-YAH.rUBÉ! 18 

4 Patente per V intenzione diwi mezzo di 



combinare V uso del combustìbile ne' 

caldani, nei fornelli, ec iS 

,5 Stilla fumicazione .... Fahadat 19 

16 Metodo nuoto nelle arti . . . Bhay e Milo ao 

ARTI ECONOMICHE. 



17 Descrizione iT un nuovo apparecchio per 

la dLiillazione de pomi da terra ec. F. E. Siemens si 

18 Mezzo d'impedire clic il legname da co- 

struzione non si riscaldi aa 

ly Sui cabriferi ed i ventilatori . Boy CE ITI 
ao In guida del giovane fabbricatore di 

birra . a3 

ai Scoperte al invenzioni ivi 

aa ttuovo manuale per i fabbricatori, gli 

artisti, gli artigiani ed economi ce. G. C. Leuciis ivi 

a3 Manuale della metallurgia del ferro . C. J. Karsten a4 
a4 Progetto per valutare la forza motrice 

d' una macchina a vapore 89 

a5 Continuazione del llapporlo del Giurì 

sulta esjìosizione del i8a3 . Lune» 3o 

ARTI MECCANICHE. 

36 Penduti , vegliatori portatili . . Grimiel 35 
-J7 Squadra zoppa universale . Allard 36 
a8 Descrizione del cromometro francese. Lk-kormand 3j 
33 Perfezionamento d'un mezzo dì conge- 
lar Vacqua Johh. Yaliàkce 3g 

30 Rapporto air accademia delle scienze sul- 

la memoria di Bourdin intitolila: dei 
turbini o macchine idrauliche rotato- 
rie ili grande celerità . ... Ppony E Girard 4° 

31 Apparecchio detto carbonaja ■ Mollerai 45 
3a Sistema monetario .... Gekcembre 46 

33 macchina da lavorare i metalli di facile 

fusione G. G. Devillebb 4 7 

34 Molino ad acqua . Bossi) ivi 

35 Meccanismo per fdarc qualunque sorta 

di materie filamentose . Calla e Suheda 48 

36 Para-fulminè di platino ivi 

3 7 MacclUna da fabbricar mattoni ivi 

38 Trattato sulle macchine a vapore . 3. Farev 4? 



□igifeed t>y Google 



COSTRUZIONI. 



3g Saggi sulla costruzione delle strade . G. Cobdii» 

40 Ponte sospeso degl Invalidi, ed altre co- 

struzioni simili ; . .... 

4 1 Sulle strade inglesi , dette strade di Mac- 

Adam BvEnLET 

MISCELLANEA. 

4? Varie sedute delT Accademia delle scienze . - . 

43 Bollettino della Società aV incoraggia- 

44 Premj proposti dalla Società suddetta . . . 

45 Programmi del corso d'economia ùidu- 



Digitizcd by Google 



BOLLETTINO 



DELLE SCIENZE 
TECNOLOGICHE . 



ARTI CHIMICHE . 



J. Colpo d'occhio generale sull'esposizione del i8a3. (Compen- 
dio del rapporto mi prodotti dell' industria francete ec. Vedi il 
Bollettino 1824 t. 1. p. lag e iq3). 

L' esposizione del i8a3 farà epoca negli annali dell'industria fran- 
cese ; e93 a sorpassi tulle quelle che l' hanno preceduta, sia pel nume- 
ro come per 1' importatila degli oggetti che presentò al pubblico 
sguardo . 

II pian terreno del colonnato del Louvre, ed il primo piano del 
palazzo, una parie del cjuale era appena terminata, furono il magni- 
fico teatro di questa bella festa di manifatture; e malgrado la vastità 
del luogo, questo era talmente ripieno fino dai primi giorni del mese 
di agosto, che diversi fabbricatori i quali ritardarono le loro spedi- 
zioni, con molla difficoltà vi trovarono posto. 

A prima vista sembrava poco probabile che nn' esposizione suc- 
rwlula coti prontamente ad un'altra areale molti notabili progressi 
dj proclamare. Nella storia delle orli delle manifatture, il volgere di 
quattro noni sembra un'epoca poco calcolabile; ma lutti coloro che 
si occupano per l' avaoi-imenlo della nostra industria, erano pieni 
di eelo e di emulaxic-De ; eraai stabilita fra di loto una certa comu- 
nanza di perspicacia, a motivo del paragone ehe avevanu fdlto reci- 
procamente dei loro metodi e dei loro prodotti; ognuno voleva com- 
parire vani uggiosamente al concorso, ed il Giuri centrale ascrn e a ven- 
tura di poter annunziare che i loro sforzi furono sovente coronali 
da prospero successo. 

In diversi ponti della Francia furono illevate delle grigie alle a 
li Cu. i8a5. Tu*. I. » 
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in fine, eJ ivi si moltiplicano » 
raffinare le ratte dei montoni i 
usa del baco che forniste la sei 



A Uto delle !..■:•.- stoffe di !...... di seta c di lina che difJWo. 

nel mondo intiero la rinomami delle OoMre manifatture, ei videro fi- 
gurare all' esposizione i scialli ili lanugine di oiprs, perfetti 1 quanto 
quelli tiri Cachemire. Pirici, relativamente a questi magnilici les- 
sili, divenne rivale di Sii ... ■ 

Il cotone fu filalo ad un grado fienai ispimo di Rni«a, v gii aLili 
fabbricatori che Io mettono in opera ridotto a questa per l'elione, so- 
nosi fra loro superati nei tessuto delle stoffe leggiere. Le nostre mus- 
soline line liscie e ricamale possono presentemente, sema discapito, 
essere paragonale a t[uelle che t'orinavano il maggior orgoglio dell'in- 
dustria straniera. 

Il lavoro degli utili minerali diviene sempre più 1' oggetto delle 
speculazioni dei nostri capitalisti. Miniere da molto tempo abbando- 
nate, tornano a fruttare ; altre, che l'accidente o ragionate indagini 

da ugni parte ricche compagnie per procurarci i prodotti 
minerale che a noi mancano, o per fabbricare più abboni 
quelli che rinchiude il nostro suolo. 

so tempo scavata, ed i prodotti di essa sono già diffusi ir 

In diversi punti delle nostre principali catene di montagne son aper- 
te cave di marino, le quali forniscono marmi bianchi da statue, bel- 
li quanto il pentelico, e marmi colorili da stare a petto dei più ri- 
nomati del Belgico e dell'Italia. 

Le fucine destinate al lavoro dei diversi minerali, hanno aumenta- 
to di numero e d'importanza, e si videro nascere e svilupparsi co- 
me per forza d'incantesimo, nuovi rami d'industria metallurgica. Fu- 
rono, per così dire, introdotti in Francia a tutta forza, ora col mez- 
zo di stranieri operai ora col solo concorso dei mezzi somministrati 
dalle località, metodi inusitati nelle nostre fucine per ottenere, aia la 
fusione del ferro, sia il ferro stesso, la cui applicazione esigeva un 
grande concorso di mezzi e l'impiego di capitali considerabili; ed it 
pieno successo di tali metodi verifica le speranze che fallo avevano 
concepire. 

Le fabbriche secondarie, nelle quali i metalli ricevono le prepara- 
zioni e le forme che li rendono suscettibili d'essere impiegati, furono 
moltiplicale io una maniera veramente prodigiosa; esse forniscono alle 
nostre arti ed alla nostra agricoltura gli utensili necessarj, che fino ad 
ora abbiamo latto venire dall' Aie magna e dall' Inghilterra. 
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Robuste macchine, meccanismi ingegnosi, -nppli-rono, quasi in tut- 
te le nostre officine, alla forza limitata e troppo irregolare d'uomini 
e di nitri motori .mimati. 

Abili artisti fecero valere (ulta [a precisione delle sciente mate- 
matiche nella costruzione degli stranienti atti a misurare il corso dal 

I fari vennero perfezionati, la mercè d' una beii intesa combinabili 

per aumentare I ' iti I cns.it ;i ilrlla luce. 

Lo teorie chimiche Corono utilmente applicale nella preparatimi" 
di certi adonti di tintura, nel perfezionamento della maniera di illu- 
minare e riscaldare, e nei metti impiegali per conservare molto tem- 
po le sostanze alle al nutrimento dell'uomo. 

Furono talli degli sforzi quali-In- volta, fi-lini, per dare una saggia iti - 
reiione alle diverse parli dell'industria che hanno una reta» ione im- 
mediata colle arti del disegno: molti oggetti di piarne e di lutto of- 
frirono l'unione, fino ad ora assai rara, della rigchetisa con l'elegaii- 

Settantatrè dipartimenti hanno concorso a comporre l'esposizione 
del 183.I; e fra quelli che non ti presero parte, barvene molti che po- 
trehhono comparirvi vantaggiosamente, di modo che l'industria ma- 
nifatturiera non è in Francia 1' appanaggio esclusivo di qualche loca- 
lità privilegiata; ma si può veramente dire, ch'essa è esercitata pel 
profitto di tutte le anatre provincie, e ch'essa creò stabilimenti quasi 

Questo bel risultato è poi anche a merito degli uomini celebri i 
cui lavori accelerarono i progressi delle sciente e ne facilitarono In 
studio; delle frequenti associatimi formate Ira i nostri artisti ed i 
nostri capitalisti; degli sforzi costanti d'una società che si è dedicala 
con zelo all' incoraggiamento delle nostre arti, la salutare influenza 
della quale fa incessantemente spuntare o fruttare germi numerosi 
d'induslria; ma sopra ogni cosa è dovuto all'anione benefica d'un 
governo che sa proteggere ciò che è utile, consolidare ciò ch'è buo- 
no, e che non apprezza la gloria se non in quanto è fondata sulla 
prosperità pubblica. I miglioramenti che procurano oggigiorno la ce- 
lebrità alle nostre manifatture e la ricchezza al nostro commercio, so- 
no la maggior parte di recente data, e sono altrettante conseguenze 
del grande avvenimento che restaurò il trono dei nostri re pel ripo- 
so del mondo e per la felicità della Francia. 

Passiamo ora a làr conoscere successivamente il risultalo di que- 
sto concorso nei differenti rami d'industria, additando i principali 
operai che si sono distinti. 

Gap. XII. Aute di far Cappelli . Cappelli ili feltro (p. i3o del 
rapporto del Giuri) — L'arte di far cappelli in Francia, quantunque 
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supcriore a quella di molti altri paesi, fu molto lompo Bollo il giogo 
dell' ubi Iti dine e dell'uso. Non vi s'impiegava clic il pelo di pochi 
animali, e si facevano pochi esperimenti per vedere se ve ne fossero 
altri egualmente idonei all'uopo. Il feltrare non era elalu abbastanza 
studiato-, non se ne conoscevano elio imperfettamente gli effetti, e si 
ignorava quasi il modo con cui operavano Ì varj agenti impiegativi. 

Da (niaìche tempo, un illuminato pratico indicò nuove qualità di 
peli da mettere in opera, una miglior preparazione meccanica di tali 
sostanze, e finalmente una teoria più certa del lavoro della secrezio- 
ne e del follare. 1 di lui metodi sono imitati da quelli degl' Italiani, 
le cui fabbriche di cappelli sono presentemente assai riputale. 

La lanugine delle nostre capre indigene , mescolata convenevol- 
mente col pelo di coniglio produsse risultali mollo soddisfacenti . 
1/ impiego di questa materia nella cappelleria sarebbe di profitto ai 
paesi montuosi, ove lo capre sono numerose, ed è desiderabile che un 
giorno se ne raccolga iti tanla quantità da non interromperne la fab- 
bricazione . 

Il Guichardière a Parigi, strada Porta- San-Giacomo n.° 178, del 
quale fu fatta onorevole menzione nel l8ig, ha esposto cappelli di 
tre qualità falli di pelo di lepre, ì quali uniscono ad una grande con- 
sistenza, un bellustroc molta elasticità. A lui dobbiamo te esperien- 
ze interessanti qui sopra annunziale. Es;li lece conoscere che il pelo 
strappalo dalla pelle era migliore di quello tagliato, in quanto che è • 
privo di pennacohini, e la radice clic conserva dà al feltro forza ed 
elasticità maggiore. Rene in olire l'operazione della secrezione pili atti- 
va, aggiungendo alla dissoluzione nitrica di mercurio, di cui comune- 
mente si fa uso, una decozione di piante aslringcnti e mucilaginose ; 
diede un'azione più energica al bagno di feccia di vino nel quale si 
feltra mischiandovi una lisciva di corteccia di quercia; e trovò final- 
mente il modo di sostituire pei cappelli fini, al pelo di castoro, quel- 
lo di lontra marina e di lontra indigena. 

Guichardière non fa mistero de' suoi metodi: ma li comunica con 
disinteresse a' suoi confratelli, cui di buon grado assisto coi consigli 
e con l'esempio. Questo slimabile manii'altore progredisce verso ai 
miglioramenti in grande, egb' conosce bene la teoria dell'arie sua, e 
si può sperar mollo dallo zelo con cui si applica a perfezionarla. Il 
Giuri gli decretò una medaglia di bronzo. 

Bassignol a Baume (Doubs) ha presentato cappelli di varie quali- 
tà : gli uni hanno il fondo di lana ordinaria e sono superficialmente 
ricoperti di pelo di lepre; allrì hanno la base di lana di Amburgo , e 
sono ricoperti dì pelo di camello; altri finalmente sono tulli di lana. 
Tutte questemanil'atrure sono di buona fabbricazione e di un valore 
onesto. Il Giurì li vide con soddisfazione e decise che se ne sarebbe 
falla onorevole menzione. 
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Chabrc a Erobrun (Aite-Alpi), e Lamorle a Gap [idem) hanno 
fabbricato dei cappelli (li pelo di coniglio, misto alla lanugine dì ca- 
pra indigena. Il Giurì decÌ6e che sarebbe falla onorevole menziono 
anche di questi due distinti manifattori. I loro cappelli erano molto 
Len fabbricati. (Il seguito nel prossimo n.°.) 

Ghiffitiis. (Quarlerljr journ. of Scienc; n.° 35, i8a4- p. 8g.) 

Feci, dice l'autore, una serie d'esperienze per conoscere e deter- 
minare i gradi di ebollizione delle soluzioni saturate, e la quantità 
di sale sciolta alle rispettive temperature, e ne Formai una tavola 
ebe presento come utile ed interessante. Non bo preso per le mie 
esperienze che i corpi salini più importanti; e anzi fino ad ora non 
ho potuto sceglierne che uno scarso numero, mentre la maggior par- 
te era troppo facilmente solubile, e facile a cangiar di composizione 
coli' applicazione del calore. Il metodo impiegato per assicurarmi della 
temperatura è il seguente, lo esponeva l'acqua con grande quantità 
di sale in un vaso di porcellana in forma di barile al calore d' una 
lampada d'Argand, ponendo un termometro nel centro del liquido-, 
e quando la soluzione era in piena ebollizione, prendeva esattamente 
il grado indicato dal termometro: osservai che il barometro fu nei po- 
chi giorni che durarono le mie esperienze, a 3o. pollici. 

La prima colonna della mìa tavola descrive il nome dei sali ; la 
seconda, la quantità di sale contenuta in 100 parti di dissoluzione 



diente; e la terza ìl grado di ebollizione. 






S>1* imi in 


Gradi di ebol 


Rumi de' Sali . 


100 parti . 


ii 11 in Faorer 


Acetato di soda 


60 


3 56" 


Nitrato di soda 


60 


=46 


Sai di rocca 


9" 


a4o 


Nitrato dì potassa 


?4 


a38 


Idroclorato d' ammoniaca 




a3G 


Solfato di nikel 


65 


a35 


Tartrato di potassa 


68 


a 34 


Idroclorato di soda 


3o 


«4 


Nitrato di stronziana 


53 


aa4 


Solfalo di magnesia 


5 7l 5 


232 


Sur-aolfato di potassa 


non determina lo 


339 


Borace (sotto-borato dì soda) 


5a, 5 


333 


fosfato di soda 


non determinato 


333 


Sotto carbonaio di soda 


id. 


aao 
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E ilfafa) di lineo 


ló 




Allume 


Sa 




0 S ^ >1 ° Jjjl^*!**^ 


4o 








a-ifi 


Prussiato di pniassa 


*à 


ji8 




io 


■.. 1 s 


A ci do lorico 013383 


U0T1 di -ter ni liuto 


aifi 


Solfato di potassa e rame 


4o 




Solfato di rame 


4 • 




Saliato di ferro 


C4 


> 


Nitrato di piombo 




/•<; 


Acetato di piomba 


4i, i 


■ ,, j 


Snliulo ili polassa 


1-. i 


j 


Nitrato di barite 


li; 5 




11. laitra.i. di potasi 




>•■; 


Acetato di rame 


il, ; 


■>>-\ 


Propini., d. mercurio 


35 


UÀ 


Sublimalo corrosi, o 


non ■■ ■ .. ,„■■. 


a >4 


Solfalo di soda 


3 lt 5 


n3 



Le quantità indicale nella seconda colonna sono state avverale, 
pesando una irte I. ".1 dissoluzione bollente, facendo completamen- 
te evaporare l'acqua, e. rilevando il peso del aalc usciullo rimanente 
Sembrava che in questa maniera, 1 sali più solubili d ..... .■ trovar ■ 

si asciutti in ma^mr quantità, e presentare i gradi più ahi di ebol. 
luinne; ma multi esempi hanno dillerito da ausala ipolesi, parlico, 
larmeole il solfato d, suda, la cui dissolutimi contiene soltaoln 3i, 
5 p. .cenine non l'ebollUiona dell'equa che di nnprsdoit). 

Sembra che l'elevasinne della temperatura non dipenda dalla quan- 
tità di sale o dalla Mia dissolubili! A; il lar Irato di potassa, rhe n delique- 
«ente al sommo ;68 parti in 100 di dì ss oh 11 ione) bolle a "j34," mentre 

il murino d'ammuni.ica, sul quale l'aria non lia atione la e di 

■ in uni parti di diN-olutionc non 111- coiileneono cIik io di salo, bolli; 
» l36: una dissolutone contento le iju di sai di rocca bolle a j 

iella d'acetato dì soda, li ne coatienu solo Gu. bolle a 
il., e-, le dissoluzioni ih prussiato di mercurio e di bitnr- 
Irato di potassa bullono alla slessa temperatura, l'una contenendo 
35 per £ dì naie asciutto, e l'altra solamente 9, ■ 

Non potei determinare poi esattamente i gradi d'ebollisinue dello 
dÌ48iiluiiom seguenti, a cagione della gran dilUcultà per saturarle, ma 



(•) IMI 1 «ipcrinm, 1 crìi li Ili di qamXo uk moo hqwf.II. dal «siate s b«l- 
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tenjo però di essermi molto avvicinato a] vero; Soda pura, /po,° 
dissoluzione corrodente la. palla del termometro; nitrato di ammonia- 
ca, 36o,°; nitrato di rame, 344;° potassa caustica, 3i6,° aumentando 
rapidamente per la con ti miai ione del calore; acido ossalico, a34,° 
aumentando e sublimandosi a j5o. 

Osservai una circostanza curiosa esponendo al calore la dissoluzio- 
ne di carbonaio d'ammoniaca; sembra ch'essa bolla a 180; 0 e se si 
aumenta la temperatura, il sale svapora e sparisce del tutto quando 
T acqua giunge al suo grado di ebollizione. P. 

3. Rapporto uelt.a classe di Chimica sulle » e homi «elative 
all' indaco ebthatto dal pastello (Alti del Reni Istituto di Hapo- 
K.fc H.pag. aoo,) 

Questo rapporlo dà un'idea tuccinta d'una memoria di del Giu- 
dice, che descrive solamente i me lodi per tingere in azzurro col gua- 
do; di un'altra di G. T abassi sull'estrazione dell'indaco dal pastel- 
lo ; c finalmente due memorie di Morirla che descrive questa opera- 
tone più minutamente. (Vadi l'articolo su queste due memorie.) 

Gautiiier Db Claubrt 

Giuseppe Morika. {Atti del Reale Istituto di Napoli, l. II, p. 
e a 7 ii 

rwtonè'lVquX'deve^se^ ^"con te nere 0 tre 

vaste line poste una sopra l'altra e riscaldato da una stufa onde 

far l' operazione ; l' alto scrb'aUijo , ta gran lina , la lina di mezzo , la 
lina della ruota, la piccola lina, la tina da precipitare, il piccolo 
serbatojo basso e due piccoli bacini collocati laleralmenle alla lina 
di mezzo. Questi diflurunli serbatoi devono essere muniti di chiavi 
posle a diverse allezze e destinate a ritirare ponione 0 lutto il li- 
quido, secondo i bisogni. 

Prima di cominciare l'estrazione in grande dell' indaco , bisogna 
far un' esperienza . su di una piccola quantità dì foglie mollo verdi 
che si t aliano nuli' acqua temperata a -jiì" di Reaumur , lasciandove. 
le circa due ore; indi travasata L'acqua ben colorata di giallo, la si 
agita, e vi si versa una sufficiente quantità d'acqua di calce ond'es- 
sa acquisii un bel colore verde di smeraldo ; dopu ciò si lascia ripo- 
sare e si ottiene un precipitato di fecola. 

Le foglie di pastello devono esser colte con diligenza e molto ver- 
di ; giacchi; lotte quelle che sono gialle o smerlo farebbero perdere 
una gran parie dell'indaco, 
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La fermentatone dev' essere consumata in 18. ore; prima di 
onesto tempo, l' indaco è musi bianco; dopo le 18 ore diventa ne- 
ro ; quando essa è finita , si fa colare il liquore nella lina mediana , 
e dopo 1 5 o ao minuti di riposo che sono necessari per lasciar pre- 
cipitare le materie straniere , si fa scorrere nella lina della mola c 
si agila per due mimili, dopo clic vi ha colato tulio; allora vi Si 
unisce l' acqua dì calce , che bisogna ben mescolare col liquore : 
in seguilo a Ire 0 quattro ore, la fecola è riposata e coperta d'un 
lìquor giallo che si travasa, e si fa scolare la fecola slessa nel picco- 
lo aerbatojo, lavandola due 0 tre volte, e mischiandola bene con 
l'acqua ; si versa poi questa materia aopra feltri di tela di cotone da 
cui gocciola per :\/\ ore, allora ai ritira, si stende, ai taglia con un 
coltello d'avorio o di ferro non arrugginito, e si la seccare pronta- 
mente onde evitare la putrefa /.ione. 

E siccome i piccoli pezzi sono sempre coperti eulla superficie da 
un poco dì polviscolo , cos'i bisogna agitarli ponendoli in un sacco 
che contenga un poco d'indaco in polvere. 

Si raccoglie poi la schiuma clic galleggia sul liquore, giacché da 
essa si ricava l'indaco della miglior qualità. 

Morina aveva sperimentato nel 1 7H/4 la coltivazione dell' Ami ne- 
glr- Abruzzi, ma la quantità d'indaco che ne ritrasse non era sulli- 
cienle per pagare le apese di collivazione. Si occupò in seguito del- 
la coltura del guado, da cui gli riuscì di eslrarrc un indaco parago- 
nabile in tutto a quello delle isole. 

Gauthier he Clauubv. 

5. Delia cbistalliziaziome dell' Allume; di W.H. Wéekes. (Monili. 
Magaz., ottob. 1834, p. 197.) 

Ho passato una mezz'ora molto aggradevole ad esaminare una 
collezione d'oggetti d'ornamento fabbricati con un metodo chimico 
molto semplice; la cri staUiz azione dell'allume. 

La collezione intera è stata formata nel volgere delle poche ore 
che impiegai a fissare l'allume cristallizzalo sugli oggetti, dei qunlì 
voleva avere la forma. 

Non mi arrogo la scoperta di questo bel metodo, e ritengo ch'es- 
so sia stato da princìpio intieramente destinalo a far delle ceste da 
fiori per ornamento dei cammini, o a contornare busti od altri og- 
getti di un cristallo artificiale; ma io feci esperimenti ed osservazioni 
che potranno procurare qualche diletto sopra tulio agli amatori di 
botanica e di storia naturale. 

Kcco ìl ragguaglio dell'operazione: 

Sciogli 18. onue d'allume puro in un quarto ( misura da bir- 
ra) d'acqua dolce di fonte, facendole riscaldare a lento fuoco in 
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«n vaso ottuso e Stagliato, e continua ad apiari» con ima spatola di 
legno fino a clic fa loro soluzione sia completa. Allorché il liquido 
è quasi freddo, sospendi l'oggetto con un filo ad una bacchetta po- 
sta orizsontalmente sopra un vaso di terra verniciato , nel quale in 
allora si Tersa la soluzione. Si lascia che l'oggetto rimanga per ore 
a4 in tale soluzione -, e levandolo, si sospenda con diligenza all' om- 
bra, fino a che sia perfettamente asciutto. 

E essenziale il far attenzione alla temperatura del liquido : mentre 
impiegandolo quasi freddo , i cristalli sono troppo grandi , e quanto 
è maggiore il calore, altrettanto sono piccoli i cristalli. La miglior 
temperatura è quella dei t)5° circa del termora. di Fahrenheit. 

Accenno gli oggetti che sono i più acconci per quest' esperienza, 
c che io riuscii a cristallizzare meglio degli altri. Nel regno vegeta- 
liile, sono: la rosa schiumosa dei giardini, i piccoli grappoli di lup- 
poli ; le spiche di frumento, d'orzo e soprattutto di miglio, le concole 
di agrifoglio o di prugnola salvatica, il giacinto, il garofano, la ginè- 
stra spinosa, il ranuncolo, la margheritina, e molte altre piante. 

Nel regno animale, la lucertola , il ragno , la lumaca , i nidi dei 
piccoli uccelli colle loro uova, ec Questi nidi attaccati a ramuscelli 

Adelmi oggetti delicati potrebbero essere alterali nelle forme a 
motivo di un troppo grande sedimento di allume; bisogna far atten- 
zione quindi ai progressi della cristallizzazione, e togliere gli oggetti 
dal liquido subito che si vede che il sedimento sufficiente. 

SÌ possono fare vaghi ornamenti da cammino con piccoli oggetti gi- 
rali in latte le forme, avendo l'avvertenza di coprirli prima con un 
poco di cotoue. Cosa facile è in oltre il dar loro una varietà di colo- 
ri, facendo bollire con la soluzione d'allume un poco d' indaco , del 
legno di campeggio, ec. 

Con tale metodo, un destro e paziente osservatore puf) colorire 
rjue' fiori dei quali teme l'alterazione. Parecchi licheni, particolar- 
mente il capmoss e molli funghi, hanno il vantaggio di conservar sem- 
pre i loro colori senza aver bisogno dei soccorsi dell'arte. Paté». 

6. Patente accomiata al S.' Raiiaut per ti* Amai! ce alo peiife- 

ZIOKAIO, ATTO A FARE IlCaWÈ ED IL TilÈ [Hcpcrt qf UltS ttllinuj. 

and agric, agosto p. i3q). 

Questa invenzione consiste in un vaso cilindrico o di qualunque 
altra forma, buono a contenere acqua e sormontato da un altro vaso 
bucato in fondo, nel quale si melle il thè o il calle, tanto macinalo, 
quanto polverizzato. Il vaso supcriore è guarnito di una vite che 
passa pel coperchio ed è disposta in modo da poter comprimere la 
massa del thè o del calle tra un fondo mobile ed il fondo del vaso. 
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:ubo conico che parie dal auo fondo, ed il 
uasi al fondo dei vaso inferiore al disotto 

1 mettere il thè od il caffé nel tuo ali- 



vole per 



f«il luLo od imbuto, ed a passare pel buco del fondo del vaso superio- 
re ; essa traversa il (he od il calie compressi, passa al disopra del fon- 
ilo mobile, si- spande nel vaso, ed esce per un'apertura convenevol- 
mente pralicata. fi thè od il caffè fatto in questa maniera è perfet- 
tamente ciiiaro, ed è migliore di quello che risulta da qualunque al- 
tro metodo conosciuto. . Pàyik. 



; dì Akorew Fife. [Repert o/arts, manti/, and agri 
b4, P . -55). 



In un momento in cui l'interesse pubblico è 
d.dla gran questione di servirsi del gaz per illuminare, credo di pub- 
blicare alcune osservazioni , non giù perchè io pretenda dire cose 
nuove, ma per unire ciò eli' è stalo dello su questo soggetto e par- 
ticolarmente ani punlo importante di sapere se sìa più economico il 
gai d'olio o il gai del carbone. Il pubblico è alato mollo tempo 
contrario al gaz a motivo del perìcolo clic iu esso si supponeva, ma 
questo pregiudizio è presentemente quasi distrutto. Sìr William 
(Jongrève affrontò il pericolo di unire masse enormi di gay e non ne 
derivò che un aolo accidente a Manchester, prodotto anche dall'igno- 
ranza e negligenza degli operai. Non esseudo stata bene estralta 
l'aria atmosferica che ai mischiò al gaz, ed un operaju essendosi 
pensato, per vedere se il gazonwlro perdeva nulla, di presentare una 
candela ad un'apertura da cui usciva il gaz frammisto all'aria atmo- 
sferica, ne risultò uno scoppio che spezzò il gazomelro. 

Alcuni altri accidenti sono stati cagionali dal gaz che usciva dai 
tubi di distribuzione; ma questi accidenti di poco momento fono 
pure derivali dalla negligenza degli operai , e non possono aver luo- 
go che in sili chiusi cosi ermeticamente da non lasciare alcuna usci- 
ta al gaz. Si è preteso che alcuni sicno accaduti per aver obblialo 
di chiuder bolle le chiavi dei tubi che Servono a condurre il gaz ne 
glì apparta menti, ma ciò è poco probabile. Le botteghe o gli appai'- 
tementi non sono bastante mento chiusi per poter ritenere il gaz , e 
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d'altronde la massa d'aria che contengono è troppo grande perchè 
siavi alcun pericolo. È necessario che vi sieno cinque parti circa di 
aria contro una di gai per produrne un miscuglio veramente suscet- 
tibile di scoppio. Una camera tpiadrata di 13 piedi è bastantemente 
illuminala da un becco che consuma 5 piedi cubi per ora. ma que- 
sta ramerà rappresenta 1798 piedi cubi, di maniera chi» per t'ormare 
un miscuglio capace di scoppio, sarebbe necessario, ammettendo che 
non vi fosse alcuna apertura da cui potesse uscire gaz, che la chiave 
restasse aperta 5o ore circa, il che è poco probabile; e siccome, "si 
mette nn becco più grande cjuando la camera è piii spaziosa, cosi il 
calcolo è uguale. Del resto poi, se si lascia una chiave aperta, l'odo- 
ri; del gaz annunzia che esca di modo, che il preservativo si trova vi- 
cino al pericolo. 

Della natura del gaz prodotto dallalio e dal carbone. 



infierenti proporzioni. Il D.' Henry dimostrò ch'erano un miscuglio 
di idrogeno, d'ossido di carbone, d'idrogeno carbonaio, e di gaz o- 
lilic.iote, e qualche volta di un |hjco di aiolo. 

Il gai del carbone contiene in olire dall'ammoniaca, dell' acido car- 
bonico e dell' idrogeno solforato ; ma lo spogliano di tali malerìe 
primi di farlo passare nel eaiomelro, di sorli che ì due par, allor- 

Entrambi contengono un olio essenziale che si trova in vapore 
nel gai , gli comunica il suo odore, ed accresce forse la sua proprietà 

Il D.' Henry (Annali dì filosofia; seti. i8ai) ha dichiarale le 
proporzioni dei principi di diverse specie di gas ; quello di carbone 
era di provenienza della fabbrica dei Sig." Phillips e Lee, ed era 
sialo raccolto in un tubo fra la storta ed d serbatojo da catrame , 
circa mezz'ora dopo ch'era cominciata la distillazione, eccetto il 
n.° 4 che è slato raccolto 5 ore, ed il n. 5 dieci ore dopo. JL' acido 
carbonico e l'idrogeno solforato eran6Ì estratti lavando con la disso- 
luzione di potassa. 




all' incirca gli stessi principi, ma 
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Gai rondsnuld ■ ugione del Clara 

i3 pere 



13 



7 



345 



Dopo che 

Aulo Idi. c.rb. 

1,5 94,5 



dell'olio preso per far le esperienie è stato prodotto dall'olio 
i che ai aveva fatto bollire per estrarne l'acqua, ed a cui si 
applicava un calore sufficiente per decornporlo. I! n." 4 soltanto è d* 



a manifattura di gaz di Londr 

Ptw tptàl Perdili ■ ugione de 

Gai n.° i 464 6 per g 

i 5oo 19 

3 7 58 93,5 

4 906 38 

Rimaneva un gai composto di 



9 5 4o i5 4o 

3 5 65 so, 10 

4 5 7 5 .5 5 

Il gai condensato a cagione del nloro è parte edificante, e parte olio 
volatile. Nel miglior gaz di olio, l'ossido carbonico è più abbondan- 
te che nel miglior gai di carbone , e questo contiene maggior quan- 
tità d'idrogeno carbonato che il primo. L'idrogeno poi aumenta in 
tutti e due secondo che la temperatura alla quale sono formati, è più 
elevata. 



ir 



carbone e dall'olio, essa 
_ ialiti del carbone, secondo la maniera di lavorarlo, 
e di somministrargli il calore. 

Peckston lia stabilito che un chaldron (ossili 4*> ""oggi inglesi) di 
carbone di Newcastle-Wallssend decomposto nella maniera più van- 
taggiosa dia 10,000 piedi di gaz, cioè 7 so piedi ogni a quintali. 

A Edimburgo due animali di carbone di Palrot danno 8(ìo piedi 
dì gaz, che è stato riconosciuto fino ad or.i della qualità migliore. 
Neilson di G lasco w trovò che a quintali di carbone di Leamaha- 
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p« produeevafto to8o pi-rdi cobi ili gaz, ossia ft\ piedi prr l'i. 
Roawl Ji Londra truvù reUtiiami-uli- a! carbone di Newcastel I» sl<s- 
•a quantità di 45 pwdi r Pr libbra. King di Liverpciul, in un bacile 
di carbone di Wigan-Orral ne troia ;oou piedi , u xieim piedi jf<o 
ogni due quintali , poco più di 3 piedi per libbra; e Dewey Irma che 
a quitlah di carbone candela (Cannel eoa/) danno nuo piedi di gai, 
o *ia m.Jtii pio di quanto dio- Neilsun. 

Da tatti questi «.alcoli si può concludere, che due ([nintali di buon 
carbone producono circa iooo piedi di gai. 

Riguardo alla quantità di gai che si può ottenere dell'olio, essa 
dipende dalla sua qualità e dai metodi che s' impiegano per decom- 
porlo . Riccardo dice che ripetute esperienze fatte in diverse fabbriche 
di gai, hanno stabilito che un gallone di olio ne produca 100 piedi 
cubi. Brande e Faraday trovarono che questa quantità variava dai' 
100 ai no piedi. Io la vidi ascendere fino ai iao, ma in allora il gai 
non era più buono, giacché la quantità addizionale proveniva dalle 
sostarne aggiunte nella storta. A Lei ih un gallone d'olio di balena 
diede da 98 a 108 piedi cubi, e la stessa quantità dì olio di palma 
diede da 97 a 1 14- 

Si può dunque considerare che un gallone d'olio decomposto nella 
maniera più vantaggiosa, produca circa 100 piedi cubi di gai capace 
di spandere ta maggior luce possibile, ciò che costituisce il pnnto im- 
portante. 

Io feci a Leith una serie di esperienze in piccolo, e trovai che I' 
olio messo in una storta soltanto arrossata dal calore, dava poco gai 
e molto olio volatile : che aumentando il calore della storta si forma- 
va molto negrofumo: e finalmente, che portando il calore al rosso 
vivace, l'olio si scomponeva più facilmente, e dava la maggiore quan- 
tità del miglior gai . 

Forza illuminante del Guz <V olio e di carbone. 

Si va poco d'accordo sulla fona paragonata di questi gai; ne ciò 
deve recar maraviglia ove si rifletta alle differenze di qualità prodot- 
te dalla maniera di prepararlo, e soprattutto dai difettosi nclodi adot- 
tati per determinare l'intensità della luce. Riccardo diede lu preferen- 
za al gaz di olio, e stabilì che un becco d' Argand, dando una luce 
equivalente a 6 candele (6 per libbra), consumava un piede cubo di 
gai per ogni ora, mentre che, secondo Accum, un becco di gaz di 
carbone, facendo lume come 3 candele (8 per libbra), coosumava due 
piedi di gaz nello stesso spazio di tempo, per cui conrhiusc che la 
fona illuminante era come 4 ad t. Ma, avendo poi fatto egli stesso 
un gran numero di esperieuie comparative, fissò la proporzione sol- 
lauto di 31 ad I. 
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In liili esperimenti nini In i-seguito il confronto ilei due gaz facen- 
doli ardere insieme , e non Tu indicato se le candele impilalo fossci- 
ro della slessa qualità. 

Taylor e Marliiieauf pale ni a ti per l' apparecchio da fare il gaz di o- 
lio) hauno però dalle esperienze di Brande e faraday dedotto la «tes- 
sa conclusione riguardo alla proporzione di \\l ad i, ed ima personal 
addetta alla compagni» del gaz di J.iverpool , in una Sua risposta al 
comitato della compagnia di Londra, assicura elie abbisognano parti 
5i di gas di carbone per produrre una luce uguale a quella che ne 
spanderebbero ìff di gaz d'olio, cioè poco meno di I i 3 J, 

Altri fecero esperimenti molto meno favorevoli al gaz d'olio. Neil- 
sod di Glascow non istabilì su la suddetta proporzione ohe di , o 
a J ad i; ed una serie di prove ba condotto Herapath e lioolej dì 
Bristol alla slessa conclusione. 

Tali differenti risultati provengono certamente dal modo di misu- 
rare l'intensità della luce, o dall-i qualità dei gaz adoperati nelle 
prore. 

Il metodo che per l'ordinario s'impiega onde conoscere la forza 
illuminante, consisto nel calcolare la quantità di gaz consumato in 
un dato tempo, producendo la stessa intensità d'ombra. E molto 
difficile però di fissare con precisione l' inleuailà dell' ombra-, e d' al- 
tronde se non sì fa bruciare ciascun gaz. in modo da largii produr- 
re la maggior luce possibile, non si può corri; Ila mente stabilirne la 
loro forza illuminante. In molte esperienze in cui si stabilisce la pro- 
porzione di 3 | ad i, si dice che fi a gaz erano condotti da a bec- 
chi di ugual dimensione ; ora è nolo che 
chiede un condotto più piccolo, alluni- 
istori in proporzione col gal consumato, una parie del quale sfuggi- 
rà alla combustione. 

In quanto alle dill't'rniti qualità di ciascun gai, eco rio che pos- 
so dire: I Dewey (Annali .li Filosofa, in Die.) annunziano varie espe- 
rienze sulla forza illuminatile dei gaz. Essi presero i gas da due tubi, 
seguendo la stessa direzione, uno della iabbrira imperiale, l'altro del- 



Jel D. Henry e d'alili, provarono che r 
fico era suscettibile di produrre più hi- 
pesava 4 I >'Ì- i-ini-' memi dell' idri^i-no ca 

L'editore osserva cl,e i resultiti dì Dot 
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questo peso ; ed io ho ricompiuto che quello prodotto dal carbone dì 
Edimburgo (che si riguarda come il miglioro) pesava 680. 

Da un' altra parte il D. Henry non trova nel gaz d'olio ohe il pe- 
so specifico di goG; mentre a me risulta che quello prodotto dal pic- 
colo apparecchio di Milita poteva andare a 940, die è il massimo, e 
quello impiegato da Dewey pesava 939; si vede dunque ch'egli pa- 
ragonò del gaz d'olio d' eccellente: qualità a del gai di carbone infe- 
riore, 0 quindi la proporzione di 3 J ad 1 deve soffrire una considera- 
li D. Heury , nella sua memoria sulla natura dei gaz di carbone 
e d'olio, propone di determinare la loro forza illuminante calcolando 
la quantità d'ossigeno necessaria per la loro combustione; e secondo 
lui, più un gaz consuma, più luce deve dare. Ha trovato che tali gu 
di qualità diverse, assorbivano !e quantità d'ossigeno seguenti: 

Pisci ipetiSco Ouigcno Ili sibilo 
100 parli di gai di carbone : 345 ;8 



Peio ipfcifito DnigWD attortolo 

100 parti di gaz d'olio: 4<>4 116 

906 atìo 

Da tali quadri raffrontati si può inferire clip la forza illuminante 
del gaz d'olio n. u 4, che è il più forte, sta rimpetto a quella n." 1 
del gaz di carbone, che è il più debole , come 260 a 78 o 3 ad 1 
vale a dire che il miglior gai d'olio sta in confronto del più cattivi» 
gaz di carbone, come 3 J ad I. Payen. 

8. BlsCHBJIBUMO EINEH iixubb Phatsc.ii-odeh Wasch-Maschise, ec. 
Iscrizione d'usa muova MACCHINA da lavabi, per urlare e 
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lavare le stoffe di colono e di [eia dipinte e Blampate, die si To- 
glierne, imbianchire ; ad uso dei fa 1,1, ricalo ri , de' curandai e tin- 
tori; per ¥ed. Buttneb ; in 8." grande, di s3 p, con una Uv. Ber- 
lino, i8 3 3, Gfldicke. 

L'autore si propone di far conoscere al sito paese il vantaggio 
dilla fabbri cani one, secondo i melodi usati all'estero, e parlicolar- 

lavare le stoffe di cotone e di tela dipinte, il cui modello venne de- 
posto presso l'Istituto delle arti di tintura di Berlino, ha composi- 
zione di tale macelli ria disegnala ali ronde correttamente, consiste: in 
una ruota da lavare all'inglese, in cilindri d'affinamento ed in par- 
latore, coti la descrizione delle discipline convenienti pur la mani- 
polazione. 

9. Sul Taiubinetbo di Poutet, m Criyaliih. 

Letta allentamento la notizia di Poulct siili' ubo d'un Urtrime- 
Iro, e Ielle le osservazioni da lui fatta sul memo di apprezzare il 
valore dei tartari, mi parve di riconoscere che il metodo d'analisi 
proposto da <juel farmacista e che consiste in saturare l'eccedenza 
d'acido tartarico dei tartari con una soluzione di soda caustica da 
6.", lóase troppo difficile da eseguire per un manifatture il quale, 
poco famigliare con le chimiche operazioni, può errare nelle opera- 
zioni preliminari-, che in olire esigesse S Ironie 11 li in buon dato, ed una 
soluzione dì soda clic non sempre si può trovare in commercio, con- 
gniamente preparala. Convenendo nell'opinione comunicala da Ro- 
biquet alla Società d' incoraggiamento, ritengo che la saturazione per 
mezzo degli acidi del prodotto della cinerazioné dei tartari , è il mei- 
eo più semplice di riconoscere esattamente il valore reale dei tartari 
del commercio. Ho stimato di dover confrontare tale opinione coi 
ragionamenti che seguono : Secondo le esperienze dei chimici , è pie- 
namente riconosciuto che la quantità di potassa contenuta in cento 
parli di lai-Irato acidulo di potassa è sempre la stessa (i). 

Sapendo quanto l'alcali ottenuto dalla cinerazioné di cento pilrti 
di tartaro puro richiegga d'acido solforico da io." per la sua satu- 
razione, l'operazione diventa semplicissima; basta saturare la potassa 
prodotta da 100 granulie di tartaro di commercio, che si assoggetta 
all'assaggio, ed istituire la relazione tra la quantità d'acido adopera- 
rlo per tale saturazione e quella del prodotto del tartaro pura . I» 
tal guisa, se l'alcali proveniente da 100 granirne di tartaro puro in- 
fo Vith|Uelin e Boul'iJ hunn» riconosciuto in alcuni «din di lnUro il lii- 
Uru di càkt n«llr proporzioni di 1 • 1 cent. 
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Generilo richiede per la sua saturazione da 330 a 939 granirne d'a- 
cido da 10.°, mentre quello assaggiato ne richiede soltanto no «j 
111,0 certo che il tartaro assaggiato non conteneva che 5o partì di 
tartaro puro; se non ne richiedesse che 55, non ne rappresentereb- 
be che 3 5 di tartaro. ' ■ 

Modificando l' a Ica lì metro di Deserò tsilles, si può formare un tar- 
trimetro . Per questo sì ha un tubo che deve contenere la quantità 
giusta d'acido solforico da 10°, richiesta per la saturazione della 
potassa prodotta dalla iterazione di 100 granirne di tartaro ( 33» 
a 993 gramme). Dividasi il rubo in cento parti che rappresenteran- 
no il valore del tartaro. Tale tubo puh essere costrutto per operare 
sopra io, 90 gramme, ed essere ridotto portatile quanto si vuole'; 
l'uso di esso non altro esige che un crogiuolo, un imbuto, un filtro, 
le'bilancie, dell'acido Boltòrico da 10° e della carta di tornasole. 

La bilancia sarebbe meglio un tubo, perchè in quest'ultimo caso 
le differenze termometriche possono indurre in errore nel determi- 
nare la quantità d'acido solibrico impiegata. (Giorn. dì Farm.; ce. 
fehb. i8a4, p. 98.) 

del D. r W. de Kurrer, inserita nel Giornale Y oltteen ' 00 <° Dingler, 
lo zafferanone di Ungheria , che da alcuni anni è stato introdotto 
nel commercio, sarebbe preferibile a quello che viene dall'estero, 
tanto sotto l'aspetto della sna apparenza esterna, quanto sotto quello 
della materia colorante che contiene. Tinge in rosa due volte tanta 
lana quanto quello d'Alessandria, quattro volte come quello di Ro- 
ma e circa metà più che lo «nfléranone più fino di Spago». {Mg. 
Handlungs Zàtwig, ifcfì, n.° 3 3, p. 9,4.) 

ir. Nuova Composizwm Metallica. — Il D/» Geitner, va- 
lente chimico di Schneeberg, nell' Erigebirge Sassone, ha intentato 
una nnova composizione metallica, le cui proprietà sono mollo somi- 
glianti a quelle dell'argento; essa è malleabile, non patisce -di rug- 
gine, né si appanna. Con tale composti ione vennero tabbricali, can- 
delieri, speroni, ec.; ed è facile il prevedere che tale scoperta addur- 
rà grandi cambiamenti nelle fabbriche dì plaqué. (£ev.«ncycIop. seti. 
i8a4;p. 74 9 .) 

13. Dell'uso deil' Àcino Pmoi.ir.woso; per G. ììovwion. {Cehha- 
, tion of the Biithéay of tinnoeus, New — York, 1834, P- '4 ) 

Dopo che ha ricordato l'uso dell'aceto di legno fatto in Francia, 
in Germania e nell'Inghilterra, l'autore parla delle Bue proprie «- 
f lerienze. Avendo salato G pezzi di bue, ciascuno del peso di i5 
E Ce*. i8 3 5. Tom. I. a 
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libbre, gli ha meati nella salamoja per alcune settimane; ìndi gli Ita 
fatti sospendere per a4 ore; finalmente gli ha inumiditi con una 
spazzola bagnata in un quarto d'acido pirolignoso. In capo d'alcuni 
giorni la carne aveva tutte le apparente del bue allumato ; tagliata * 
fette, non differiva da ijuello menomamente, nè per l'odore nè pel 
sapore. I prosciutti e le lingue in tal guisa preparate riuscirono del 
pari. Houston trova l'uso dell'acido più economico che il metodo 
della ftunicaaione. Questo costa, per un quintale di carne, 2y centi 
e mezzo (4o soldi); la spesa dell'acido, per la stessa quantità, ai ri- 
duce a 6 centi. In oltre, dopo la fumicazione, la carne pesa circa un 
terso meno che prima, laddove l'acido nulla fa perdere alla carne 
nè del suo peso, nè del succo che si dissecca e sparisce nella fumi- 
canone. Houston è d'avviso che il pesce potrebb' essere conservato 
con tale acido, e che si potrebbero licitiate » salamoili » le aringhe in 
vece de farli allumare . D. 

i3. Lettera ni Rum* Vaufubée, antico ufnxiale di marina, indi- 
cante un mezzo di conservar l'acqua a bordo dalle navi . Annuì 
morii, et colon., eetL 1834, p. 3o6.) 

L'autore adopera una composizione di resina, d'olio d'oliva bene 
commista con macinatura di mattone, alla quale dà la consistenza di 
vernice. Rende la resina aderente, facendola fondere con l'olio d'o- 
liva, che ha molta attrazione pel ferro, sul quale si stendo facilmen- 
te applicandola calda. Unita col mattone macinato acquista solidità, 
genia che venga meno la sua adesione. Tale intonaco applicato in- 
ternamente non è diaciolto dall'acqua, che lo rende più duro col 
contatto: non può alterarsi, poiché non vi è nè scomposizione nè 
miscuglio: dato esternamente preserva il ferro dall'ossidazione. 

L'autore annuncia che adopera tale composto da parecchi anni so- 
pra botti legate con cerchi di ferro; che questi non si ossidano più , 
e che l'operazione dell' incarbo natura diventa, inutile. MlLLIlft. 

l4- PATEHTE ACCORDATA A G. GhRISTIE E TOMMASO Haf\PV'B, per l'in. 

venzione d'un meno di combinare l'uso del combustibile ne' cal- 
dani, nei fornelli, ec. (Land. Jourtuo/ art* and mance» , sett. l8a4- 
p. i36.) 

L'autore fa un miscuglio di carbone bituminoso e di polvere di 
carbone, cui converte in coìte nel modo consueto. Non assegna 
proporzioni, ma osserva che, siccome in questo caso ai guarda all'e- 
conomia, così quanta piò polvere sarà incorporata, tanto meglio li 
riuscirà nell'intento. Milub*. 



Arti Chimiche. 



'9 



t5. SirtL» Fuhicàziori ; per Fàràdav. (Quartcrly /«mi. of scien- 
ce*, d. 0 35,i8 3 4, P- 9 a > 

Chiamalo a dirigere alcune, fumicazioni nella casa di detenzione ili 
Milbank, Faraday ha fallo alquante osservazioni le quali erede utili- 
di dare a conoscere. 

Dovendo disinfettare un edificio, bisogna stimare la superficie espo- 
sta ai vapori iniettanti, nou che la sua capacità; quando l'aria d'una 
sola è pregna di materie malsane , la superficie dei muri ec. assorbe 
più o meno di vapore, secondo che il focolare è più o meno distorto 
e secondo la natura delle costruzioni . 

La caia di detenzione di Milbank è ampia molto, ma divisa in 
molte piccole porzioni, siccome gallerie, torri, scale, ec., in gran par- 
lo invetriate c facili do separare le une dalle ahre col mezzo di porte. 

Deciso d'usare il cloro per la mia operazione, desiderava, dice I' 
autore, di sprigionarlo a poco a poco; sviluppandosi generalmente e ad 
un tratto, poteva incommodare gli operatori, e sarebbe slato altronde 
di breve durata, a cagione dell'assorbimento dei muri intonacati di 
calce, e della perdita prodotta dalle aperture che non si sarebbe po- 
tato otturare. Uno sprigionamento successivo per Io contrario, poten- 
dosi prolungare maggiormente, agisce meglio sopra i letti, le vestì ed 
ì mobili, nello camere rinchiusi. 

Ho adoperalo, come il solito, sale comune, ossido di manganese in 
polvere ed acido solforico. Trovai che i migliori resultati erano pro- 
dotti dalla mescolanza d'una parte di sale, una d'ossido di manga- 
nese, e di due parti d'acido solforico, misto prima con una parte 
d'acqua, e lasciato raffreddare. 

Tale miscuglio, fatto alla temperatura di 6o.° Folixenlieit, dopo 
qualche minuto, incomincia a dare il cloro, e continua per 4 giorni; 
riscaldato il 5." giorno, se ne ottiene soltanto in poca quantità; esso 
produce adunque il suo cloro per gradi, e quasi totalmente, e può 
essere considerato come ottimo per estese fumicazioni. 

I vasi convenienti devono essere piatti, di terra arenosa, come più 
economici e resistenti meglio al cloro ed all'acido; dovendo adopera- 
re una grande quantità dì vosi in una volta, una terra più bella co- 
sterebbe troppo. Ogni vaso poteva contenere circa 4 quarti. 

Poiché ebbi fatti in polvere, e mescolati in porti uguali, il sale ed 
il manganese, ho praticata la mistura d'acqua e d'acido in un vaso 
.di legno, non mettendo da prima che metà dell'acido, e lasciando 
raffreddare prima d' aggiungere 1' altra . Volli piuttosto abbondare 
nell'acido. Feci mettere in tutti i vasi circa 3 I. ' di salee di man- 
ganese mischiati, e distribuiti ad inlervalL convenienti lungo le gal- 
lerie oc- , avendo avuto cura prima, di far chiudere esattamente le 
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porle e le ferriate, di riparare con isluuje e coperte a tutte le aperture; 

tuie operazione è seguita sema inconvenienti , eil ha lasciato agli 
operatori il tempo necessario per andare da un vaso all'altro e chiu- 
dere tutte le porte successivamente . 

Alcuni minuti dopo, il cloro si spargeva visibilmente nell'atmosfe- 
ra, ed in capo a una mezz'ora sarebbe stalo quasi impossibile d'en- 
trare nelle stanze; per cinque giorni l' odore del cloro resto infisso in 
tutto l'edilìzio; il 6.° giorno, i vasi furono portati vìa e le porte e 
finestre aperte. 

Ho stimato che ogni vaso avesse prodotto circa i 1. di cloro o 5 
piedi cubi ',. Le materie adoperate consistevano in 700 1. eli sai co- 
mune, 700 d'ossido di manganese e Ifjoo d'olio di vetriolo. Lo spa- 
lio disinfettato era di circa a,ooo,ooo piedi cubi, e la superficie dei 
muri, dei pavimenti, delle soffitte, ec, senza mobili, letti, ec, di cir- 
ca 1,200,000 piedi quadrati. Tale superficie era principalmente di 
pietra e di mattoni, per la maggior parte intonacati di calce. Lo spa- 
zio era diviso in 73 gallerie dì l5o piedi di lunghezza, e- da torri, 
corridoi, cappelle ec. , equivalenti a più di i3 gallerie. Il numero 
d=n, e.™re, celi, oc., .ri Ji ci,™ ,,„». 

Faceva d'uopo che la prigione di Mìlbank fosse disinfettata nel n 



do più compiuto j>er cui fii necessario di dare all'operazione un'esten- 
sione più che sufficiente onde distruggere i miasmi , Per ciò la (pian- 
tila di cloro adoperata è bastevole per lutti i casi, niuno eccettualo; 
e quantunque s' indovini piuttosto che s' appressi esattamente la quan- 
tità necessaria, tuttavia ritengo che basterebbe nei casi ordinarj ado- 
perare dalla metà fino alla quarta parte di quella sopra esposta. 

16. Metodo nuovo beile Ann, di Brut e Malo, che consiste ad 
imitare (col mezzo d'un legno colato da loro composto, i legni più 
preziosi ed i marmi piit rari, come pure a fare, con tale composi- 
sioue, fiori arabeschi, paesaggi, insetti e fino ritratti , il tutto sen- 
ta tarsia c senza incrostatura. 

L'uomo fino ad ora aveva potuto mettere in opera il legno soltan- 
to come dalla natura vien prodotto; da qui innanzi, egli lo compor- 
rà; i legni stranieri più preziosi saranno riprodotti , i marmi più 
rari imitali; e tutte le migliaja di combina «iòni, le fusioni infinite di 
vene e di linle, le trasparenze vaporose del marmo cui il pittore non 
saprebbe figurare che alla supcijicic , ed imperfettamente , Brày « 
Malo le ottengono e le riproducono in quella grossezza che vogliono ; 
cosi che il legno da loro composto, sia che rappresenti legni preziosi, 
tnarmi , fiori , ritratti 1 , agate , inserti , arabeschi , paesaggi , stemmi , 
rosoni , od altri oggetti d' imitaaiouu o di fantasia qualunque, si po- 
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Irà piallare corno si pialla l'abete più tozzo. I pezzi che si saranno 
tagliati presenterà quo isolata me ole ciascuno le Tene del legno o del 
marmo o d'ogni altro oggetto imitato: e non dì meno il l'ondo ri- 
marrà sempre lo slesso, cioè conserverà lutte le sue iene, le sue 
linte , il suo lustro, la sua bellezza , senza che la più piccola altera- 
zioni; aia menomamente avvenuta per 1' azione della pialla, nel dare 
l'ultima mano al lavoro. Gli oggetti prodotti saranno d' una solidità 
e d'una durata senza fine; i palchetti si laveranno come le gronde; 
le intarsiature, potranno ueltars^con la spugna. 

bricàzioni che sono inerenti all' ar Le dell'ebanista, all'ornalo, all'ar- 
chitettura: dovunque si adopera il legno ed il marmo, si fatta sco- 
perta è valevole ; essa si generalizza a lutto, dai più piccoli articoli , 
eome tabacchiere, cofanetti, cassette da viaggio, vasi , penduli , baro- 
metri, ec., fino alle cose di maggior dimensione, come intelajalure 
e spallette, ietti, biblioteche , tavole, sgabelli, seggette, secretar], 
piano-forti, bigliardi, palchetti, porte ed intarsiati d'appartamenti, 
altari maggiori, scale, colonne, ec — Si potranno anche eseguire con 
la più grande magnificenza, poiché la madre-perla, l'oro e l'argen- 
to vi brilleranno all'uopo da ogni parie (il tulio senza tarsia, senza 
incrostatura). 

Bray e Malo hanno voluto provare che la perfesione del loro me- 
todo non aveva contini ; hanno studialo di cogliere col loro com- 
posto fino le sembianze umane. Hanno per tanto lavorato in legno il 
ritratto del defunto Luigi XVIII. Tale ritrailo, somigliante, fa par- 
te d' un coperto di tavola da the, imitazione di marmo; potrebbe es- 
sere piallilo , malgrado la dilicater.za de' particolari e del suo coro- 
plesso, e resterebbe lo slesso in tutte le sue parli, ugualmente che la 
tavola. 

Bray e Malo hanno intenzione di cedere la proprietà del loro 
metodo, e il diritto di praticarlo in grande nella Francia. ( Indirò- 
zarsi a M.' Griois, notajo.) 
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ly. BeSCHBEIBIJHC EIH1S HEUEH BEUUEBE3 DM K.A RTOrFELN BB£Ji- 

iiehs ... Descrizione d'un nuovo apparecchio per la distili azione 
de' pomi da terra, e d'un nuovo metodo di distillare col vapore; 

KEr. E. Siemens. Nuova ediz. coir, ed auiu., con 7. tav. Ut. 
, moni; i8a4i presio l'autore. 
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Abbiamo avuto occasione di parlare dell'apparecchio di Siemens,' 
(lidio i saggi che furono fatti a Copenaghen. L'inventore comunica- 
va prima il suo secreto mediante la. Feder. d'oro. Dopo ha fatto 
stampare la sua descrizione , e la spedisce sotto suggello per un Fe- 
de r. d'oro a chi la vuol comprare. Secondo il suo annuncio, le spe- 
se della distili azione dei pomi da terra sono molto minori che quelle 
della distillazione dei grani. Nei paesi dove ha preso un brevetto, 
mette giù dne apparecchi per distogliere i pomi da terra e per di- 
stillarli a vapore mediante ao Fedar. d'oro; un solo dei due appa- 
recchi costa la metà. 

18. Mezzo d'impeuibe che il licsake da costruzioni non si m- 
• scaldi. {Litler. gaiette, ottobre i8a4, p- 670 ) 

Tale metodo consiste, pel legname di quercia, sopra tutto per 
quello che s'adopera nell'interno dei vascelli, a tenerlo immerso in 
grosse pile, per un anno, nell'acqua salsa, in guisa che sia tutto co- 
perto. Per tal mezzo il sale penetra il legno, impedisce che si riscal- 
di, e lo fa durare il doppio di quanto durerebbe senza tale prepara- 
zione. Se il legno può esser messo in acqua di mare perfettamente 
pura e sgombra d'ogni amalgama terroso, l'effetto sarà migliore. 
Sulle spiaggie, il legname può esser tenuto e preparato entro bacini 
o fosse scavate a bella posta. Laddove il sala è in grande abbon- 
danza, si può, per un tempo umido o brumale, a meno di forti piog- 
gie , rendere in poco tempo il legno atto ad esser messo in opera , 
coprendolo d'un grosso strato di quella materia ; in una parola ma- 
rinandolo ugualmente che nell'America settentrionale. Il sale è del 
pari nn preservativo pel legname da costruzione degli edilizi , come 
sì può vedere lavando a molte riprese con forte salarnoja il legnante 
tocco dalla fermentazione. Si può preparare il legnarne nuovo nello 
atesso modo. 

19. BovCl's OD THE SYSTBKB OF WA SMINO IMO VENT1LATIKG tll'lL- 

DiRGS. Sui caloriferi ed i ventilatori; per Bovce, 3i p. Londra ; 
i8a4; Wilton. 

L' autore si duole della lentezza con coi si perfezionatale parte es- 
senziale dell'economia domestica, sopra lutto nel nostro clima umi- 
do e variabile. Fa una pittura critica e graziosa dei piacerla confo 
al fuoco, ed oppone loro quelli che risulterebbero Hall' esecuzione 
del suo progetto, il quale consiste a procurare dell' aria calda me- 
diante un apparecchio semplice e sicuro di cui dà la descrizione. 
{Land. Ut. gai. ; 4 die. i8a4; p. 778.), 
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ao. Tue rovini Bbeweh's monitor. La Guida del giovane fabbrica- 
tore dì birra, con una serie di precetti salisi maniera di condurre 
con economia e sicurezza le diverse operazioni d'una Birreria; 
scrìtta da un fabbricatore di birra che conta un'esperienza prati- 
ca di 3o anni. In 8; prezzo S s.6. d. Londra: 1834= Baldvrin. 

31. Scoperte ed invenzioni . (Antologia, ott. i&Wf p- i8a.)- 

Mad. Richardson, inglese, ha indicato un metto facile per levare la 
materia crassa delle penne da scrivere. Il suo metodo consiste a te- 
nerle 3 o 4 giorni nell'acqua di calce, a lavarle poscia nell'acqua 
pura, ed a farle asciugare con pronte»a . 

Hack* ha immaginato una sega con la quale si possono tagliare 
gli alberi nelle foreste. Tale macchina è facile da trasportare e da 
montare. Due uomini tagliano un albero di due palmi di diametro 

Gilmor di Nevvcastle propone di sostituire all'acqua semplice di 
«mi si fa uso per innaffiare le strade, una forte dia suini ioni: di sai 
marino, il quale per la sua proprietà d'assorbire l'umidità atmosferi- 
ca, manterrebbe un'umidità sufficiente, particolarmente «e si rinno- 
vasse tale irrigazione di mese in mese. 

Thomas a Colmar, Chevalier a Dresda, e G ho mas in Rnssia, 
hanno indipendentemente l'uno dall'altro inventato macchine per 
lare con grande rapidità mattoni ed altri oggetti proprj dell' archi - 

33. NlUESTES HaNDBUCH FUI F.IBKICASIES, KùMSTLBR, H ANO YVEEKEn 

uno Oeiokokek. Nuovo manuale per i fabbricatori, gli artisti, gli 
artigiani e gli economi, o Invenzioni e scoperte moderne, ec. ; per 
G. C. Lkuchs; t IX, 4«4 p- m 8. Nuremberg-, i8a4; uffizio 
della Gazzetta di commercio. 

Tale opera che sotto altro titolo si continua da ai anni, si pnò 
paragonare agli Archi vj delle scoperte che compariscono annualmente 
a Parigi, come il Manuale in Germania, e ragguagliano delle princi- 

Eaii invenzioni e scoperte dell'anno precedente. Leuchs non dispone. 
! materie in classi; gli articoli si seguitano senz'aver relazione tra 
essi. Intagli in legno rappresentano le macchine principali. I nuovi 
perfezionamenti sono brevemente indicati in seguito agli articoli gran- 
di. Leuchs ha fornito alcuni articoli, che sembrano originali, sopra spe- 
rienze da lui fatte, e di cui parleremo in articoli separati. Alla fine 
l'autore dà un elenco delle opere sulla tecnologia, le arti chimiche, 
«ti pubblicate dal 1 Sa 1 sino al termine del j8?3. Per la biblici- 
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grafia tedesca è probabilmente compiuto; ma rispetto alla francese, 
l'elenco lascia molto a desiderare; ri si trovano soltanto a5 opere, 
mentre il Quadra bibliografico, pubblicato annualmente a Parigi, fa 
menzione d'un centioajo d'opere nuove sopra le arti, i mestieri, ec., 
per l'anno i8a3 so lumen le . D-G. 

a3. Marcel de la Metallurgie do ter . Manuale della metal- 
lurgìa del ferro; per C.-G.-B. Kàrsien , consigliere superiore del- 
le miniere dì Prussia, direttore delle fucine reali di Slesia, ec. : 
tradotto dal tedesco da F.-G. Culmàhr, capii, d' artigEerìa addet- 
to alle fucine della Mossile ec. Tom. in 8." di Sia p. , con 
3 tav. Metz, i8a4 V. Thiel. Parigi; Bacbelier , Treuttel e 
Wttrtl. 

In un momento ie cui l' industria diventa si attiva in Francia, iri 
cui le arti metallurgiche, e principalmente la fabbricazione del ferro 
s'arricchisce di metodi stranieri e sembra che debba presto leccare 
il punto della perfezione, ohe dà tanti vantaggi all' Inghilterra, è un 
servigio importante che le si rende, pubblicando la traduzione d' un' 
opera sommamente stimata in Germania ed utilissima, qual à il Ma- 
nuale della metallurgia del ferro, di Karsten, professore di metallur- 
gia a Berlino. Gulmann, capitano d'artiglieria, impiegalo da lungo 
tempo nelle fucine dulia Mosella, si è dato ogni premura per tale 
traduzione ; ed il primo volume, già pubblicato, mette in grado d'ap- 
prezzare il merito dell' opera e quello del traduttore. Il Manuale si 
comporrà di duo volumi in 8 di 5 a 6oo pagine ciascuno , accom- 
pagnati da parecchie tavole incise . 

(I traduttore non ci è limitato a riprodurre il testo dell'originale; 
lo ba molto miglioralo corredandolo di note ogni qual volta le ha 
credute necessarie, sia per illustrarlo, sia, e non meno utilmente, 
per rapportare risultati che aveva raccolti e farne il paragone con 
quelli di'! sno autore . Sotto il titolo di Considerazioni sulla teoria 
attuale, ha aggiunto una specie d'introduzione tanto più necessaria 
quanto che Karsten 1 , avendo modificato le antiche idee sulla natura 
delle fusioni, si faceva indispensabile, il ricordarle e l'esaminarne 
i fondamenti ; con la quale medesima vist;i Culmann ha tradotto ed 
unito alla fine del volume venuto in luce, una memoria sommamen- 
te importante di Karsten, che presenta ricerche chimiche assai inte- 
ressanti e di cui parecchi risultati sono allatto nuovi. Finalmente al- 
cune tavole di riduzioni recìproche per le misure tedesce e francesi , 
accrescono ancora per noi l'utilità della traduzione, Culmann ha con 
ragione poste nel line del volume I» numerose indicazioni delie ope- 
ro e delle memorie consultate dall'autore , e che interrompevano tal- 
volta sconciamente la successione delle materie. 
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Non temiamo di dire che l'opera da noi annunziala è degna, slit- 
to ogni aspetto, dell'attenzione dei metallurgici e de' chimici, degli 
scienziati non che de' proprietarj di fucine, i quali tutti vi troveran- 
no nosioni preziose, viste utili ed una solida istruzione : ci rimane 
da giustiùcare tali asserzioni, il che faremo esponendo rapidamente 
il disegno dell'autore, e presentando uu estratto assai succinto del 
contenuto del primo volume. 

» Qnest' opera, dice K.arsten,è il frullo di la anni d'osserva- 
zioni, e dei saggi da me fatti nelle fucine, in virtù del mio impiego. 
Chi conosce gli scrìtti pubblicati sul lavoro del ferro, non rimarrà 
sorpreso se ne' miei corsi sia slato obbligalo di spianarmi una nuova 
via. Pubblicando il mio Manuale, non sono, nella condizione di mol- 
ti autori i quali si scusano d' aumentare il numero dei libri elemen- 
tari : io per lo contrario deggio formar voli di essere presto seguilo 
nell'aringo che dio dischiuso, da un successore il quale, ricco di nuo- 
ve sperienze, possa correggere gli errori ed empiere le lacune, accioc- 
ché (a teoria sull'arte delle fucine possa stabilirsi in tutte le sue de- 
li El primo volume può essere riguardato come preparatorio circa 
ai metodi della fabbricazione del ferro ; il secondo tratta dei mezzi 
d'esecuzione. Spero che si vorrà riconoscere i' impronta d'origina- 
lità che caratteri aia tale scritto, e la novità delle mie idee. Fui sem- 
pre obbligato di appoggiarmi sulle mie sperienze e di seguire la 
mie opinioni senza poter approfittare di quelle degli altri, quantun- 
que in un piccolo numero di casi abbia trovato alcun predecessore 
sperimentato, siccome Corner per quanto concerne la costruzione ed 
il lavoro degli alti fornelli. Ho cercato di rettificare errori cui la teo- 
ria del giorno non ha che troppo radicati, e per questo non mi sono 
allargato oltre i confini prescritti dal disegno dell'opera. Quanto al- 
la parte pratica, essa è del. tutto nuova ; il che sarà di leggieri rico- 
nosciuto raffrontandola con quanto sa tale materia è venuto in luce. 
Non potendo approfittare dei lumi d'autori più antichi, debbo te- 
mere che le mie viste non sembrino talvolta esclusive ed anche er- 
ronee. Accoglierò dunque di buon grado le notizie che potranno 
contribuire a perfezionare il Manuale del lideruigislu : sarò gratissi- 
mo Terso chi si compiacesse di suggerirmi al line dì correggere, svi- 
luppare e chiarire molli punti dell'arte delie fucine, che giacciono 
lutt' ora nell'oscurità. (Prefazione dell'autore)». 

L'opera intera è partita in due divisioni, dì cui ognuna forma un 
volume. La prima, contenuta nel primo volume, al quale dobbiamo 
qui limitarci, non è altrimenti, come dice l'autore, soltanto prepa- 
ratoria; essa è composta di tre sezioni : la prima tratta delie proprie- 
tà del ferro; si ragiona assai partitamene delle proprietà fisiciie e 
oIiÌtoìcIh; del ferro metallico consideralo celio stalo di l'erro dobje» 
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d'acciajo o di fusiune; dell' uìmm che su tale metallo esercitano il 
calore, l'aria, l'acqaa, il carbone, lo zolfo, il fosforo, gii acidi, il 
cloro, gli alcali e le materie terrose ec. In un articolo assai lungo , 
Y autore parla delle leghe del ferro coi diversi metalli; dell' azione 
del ferro sai soli ; di quella degli ossidi di ferro sopra varie sostan- 
ze. La seiione è terminata da nu epilogo sulle combinazioni del fer- 
ro col carbone e sui mezzi di distruggerle. 

Nella seconda sezione l'autore tratta delle materie prime adopera- 
te per l'estrazione del ferro; parla da principio del minerale di fer- 
ro e di tutte le sue varietà; Procede coli' esposizione di generalità 
sulle onerazioni alle quali si sottopongono i minerali prima di fon- 
derli; di là passa ai saggi per la via secca relativamente ai compo- 
sti che contengono del fèrro; seguono poi le prepara/ ioni a cui ven- 
gono assoggettati i minerali, siccome l'arsione, l'ammaccamento, e 
la lavatura; tratta dei fondenti, e la sezione è chiusa da considera- 
zioni d'un alto interesse sulla riduzione dei minerali, in grande. 

Una seconda suddivisione della seconda sezione è destinata ad in- 
dicare le proprietà dei diversi combustibili adoperati nelle fucine: 
l'autore esamina le proprietà dei combustibili in generale, poi quell* 
del legno e del carbone di legna; e in occasione di quest'ultimo, 
espone ìl metodo di farlo che gli sembra preferibile. La sezione ter- 
mina con alcuni confronti tra le diverse specie di coke, sotto l 1 aspet- 
to degli effetti prodotti, tra la legna ed il carbone di terra, e tra il 
coke ed il carbone di legna. 

Nella terza seiione, l'autore tratta delle macchine soffianti abba- 
stanza diffusamente perchè si possano apprezzare le proprietà della 
maggior parte di esse, ed anche calcolarne i prodotti e gli effetti 
d'ogni maniera. 

Da tale esposizione ti vede che Cantore non temette d'entrare in 
digressioni e ebe non ha mai cercato di schivare nessuna delle diffi- 
coltà del soggetto. Siccome abbiamo detto, le note del traduttore 
hanno reso compiuto il trattato ; ma sarebbe diffìcile il darne qui la, 
prova. 

Cercheremo ora di far conoscere le idee nuove dell'autore sulla 
<■ teoria del ferro; esse si aggirano principalmente sulla natura e le 
circostanze inerenti alla formazione del ferro di getto, dell'acciaio e 
del ferro dolce. 

Gli antichi metallieri convenivano tutti nel riguardare l'acciaio 
siccome un prodotto intermedio tra il ferro ed il getto; tuttavia la 
loro opinione rimase incerta rispetto alle diverse specie di getto. Le 
ricerche di Bergman e dì Hinmann prepararono o poterono far pre- 
sentire la composizione del getto di ferro; ma per istabilirla bisogna- 
va prima rovesciare la teoria del flogistico, che serviva troppo alle 
spiegazioni immaginarie dei fenomeni; uno dei primi resultali della 
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teoria preumatìca {e che venne sovente chiamala con ragione la teo- 
rìa dei chimici francesi), fu la memoria di Vandermonde , Mongn 
« fierthollct, pubblicata nel 1 786; la quale fu ricevuta con universa- 
le, approvazione. Questi accademici stabilirono con certezza che la 
combinazione del carbone col ferro può seguire in quantità variabi- 
li, e che da ciò risultano le principali differenze cheti osservano 
nelle proprietà del ferro, dell' acciajo e del getto ; essi considerarono 
il getto come un metallo la cui riduzione non è compiuta, e che ri- 
tiene una parte dell' ossigeno del minerale; annunziarono dunque che 
dalle proporzioni diverse di carbone e d'ossigeno, combinate nel get- 
to, dipendevano appunto le differenze che tale sostanza presenta. In 
tal guisa il getto bigio fa. un getto estremamente carbonato che non 
riteneva nulla 0 presso che nulla d'ossigeno; il getto bianco, per lo 
contrario, fu getto ossigenato; nulla di meno i cambiamenti che pro- 
va il getto nel raffreddarsi, quello che è repentino facendo passare il 
getto bigio allo stato di getto bianco, ed il getto bianco, qualunque 
sia la sua origine, potendo diventare estremamente bigio nel rifon- 
derlo, in un crogiuolo, al coperto dell'aria e del carbone, e lascian- 
dolo raffreddare lentamente, tati fenomeni tatti non potevano spie- 
garsi per variazioni nella proporzione d'ossigeno combinato. In ol- 
ire la teoria dell'affinamento del getto, e sopra tutto del getto bian- 
co, quale deducesi dalle osservazioni degli anturi della indicata me- 
moria, trovandosi in opposizione evidènte coi fatti e coi metodi più 
ordinar} delle fucine, si e ravvisata prontamente la necessità di mo- 
dificarla. Del resto, si può osservare che le esperienze sulle quali si 
è creduto di stabilire l'esistenza dell'ossìgeno nel getto, sono assai 
meno concludenti di quelle che fanno riconoscere la presenza, e fino 
ad un certo punto, le proporzioni del carbone in tale regolo. Di fatti 
il carbone è messo allo scoperto; esso è visibile e ponderabile nel 
residuo della dissoluzione del getto e dell' acciajo, per la più parte 
degli acidi; ed in altra maniera la cementmionc dal ferro in mezzo 
al carbone, l'aumento di peso che ha luogo nel ferro, provano, per 
sintesi, che il carbone si combina perfettamente col ferro, e vi rima- 
ne unito quando le circostanze sono favorevoli. Ma si è conchiusa 
l'esistenza dell'ossigeno nel getto bianco dal vedere che per la sua 
dissoluzione nell' acido solforico allungato con acqua, ai produceva 
meno gaz idrogeno che per la dissoluzione d' un peso uguale di getto 
bigio, e sopra tutto di lèrro lavorato; da ciò i celebri fisici che ab- 
biamo nominati hanno dedoilo, come conseguenza, che il getto bian- 
co conteneva già dell'ossigeno, o del ferro ossidato che poteva di- 
sciorsi senza decomporre l'acqua di cui l'acido e allungato; final- 
mente tale conseguenza sembrava pure appoggiata dalla circostanza 
che il getto bianco, in qualche caso di dissoluzione per mezzo degli 
-cidi , non lascia pressoché materia carltonoaa di residuo. Per altro 
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sì vele clic la misura dulie quantità di gaz idrogeno sprigionate dal 
getto che si discioglie, non è genia difficoltà «piando si tratta d' ap- 
prezzare differenze poco considerali ili; da ultimo, che questo nini ò 
un indizio sufficiente della quantità d'ossigeno trasportala sui ferra . 
Ma molti altri fatti non permettevano di credere che un composto 
di ferro, d'ossigeno e di carbone potesse essere riscaldalo fortemen- 
te por lungo tempo, senza che queste ultime due sostanze si unisca- 
no per formare d n l l'acido carbonico; ora siccome ciò non avviene, 
vi era forte ragione di non ammettere la presenza dell'ossigeno nel 
getto. 

i Karaté» ha trovalo nel mudo di combina?, io ne del carbone col fer- 
ro, modo che può variare siccome ha faLlo vedere, una spiegazione 
più naturale e più esatta dei Siversi fenomeni clic presentano i getti; 
ha primieramente posto attenzione a questo l'alio, che il getto bi- 
gio può diventar bianco e questo diventar bigio, senza che v'abbia, 
nell'uno o nell'altro caso, addizione o perdita di niuna sostanza pon- 
derabile; ha approfittato d'un' altra osservazione fatta prima di lui, 
cioè che il carbone si separa in parte dal getto quando questo si raf- 
fredda lentamente, e che da ciò nasce il suo coloro bigio; mentre per 
un rattreddamento repentino del getto, il carbone combinato rimane 
uniformemente sparso nel ferro, e tale combinazione omogenea costi- 
tuisce il getto bianco; egli ha corroborate tali considerazioni tutte di 
esperienze e di chimiche indagini , e d' un esame più profondo dei 
fatti già conosciuti che bainio formato una nuova teoria con la qnale 
si spiega un numaro grande di fenomeni e che ha rettificato le idee, 
sopra diversi metodi dell'arte dfeUe fucine. Sì fatta teoria di Kar- 
Hten venne a compimento ridotta, e più rigorosamente dimostrata, 
dai resultati delle analisi di »etto fatte non ha guari dall'autore e 
ch'egli ba pubblicate in una memoria stata tradotta, siccome abbia* 
mo detto, da Culmann, ed aggiunta al primo volume del Manuale 
della metallurgia del ferro. Eccone le conclusioni più notabili: 

i.° II getto bianco e l' accìajo temperato contengono il carbone com- 
binato con tutta la massa del ferro. 

a.° Il getto bianco laminoso presenta una combina/.ione perfetta 
del ferro col carbone, in proporzione determinata, ed è sempre più 
ricco del carbone che il getto bigio. 

3." Il ferro e 1' accìajo non temperato contengono il carbone nel-. 
Io stalo di carburo (Policarburo). , , ... 

4-° Il getto bigio raffreddato contiene la maggior parte del suo car- 
bone nello stalo di grafite e di mistura; tale grafite non contiene fer- 
ro, e costituisce il carbone in tutta la sua purezza. 

r>.° Il restante del carbone rinchiuso nel getto bigio, può altresì 
trovarsi combinato con tulta la massa o formare un carburo a pro- 
porzioni definite e che poscia è disciolto nel metallo, come lo t nel 
ferro duttile e nell'acciajo. 
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6.° Tutti i l'erri carburati considerati nello sialo liquido contendo- 
no il carbone disciolto nella massa del metallo, senza proporzioni de- 
tcrminate. 

■j," Finalmente il grafite si separa dal metallo all' allo della conge- 
lazione**^ "li altri carburi di ferro, so n' esiste nh'i d'imo, si forma- 

Per tali particolarità è c Ili, irò die l'opera dì Karstcn è divenuta, 
per le cure del traduttore, cosi interessale pel chimico come lo è 
pel metallurgico e pel mastro di fucina; e sotto l' aspello dell' impor- 
tanza del soggetto e della maniera con cui è trattalo, non lascia pres- 
so che nulla a desiderare. JW 

a4- Progetto ciib può servire * v*Lt'T*ni la forza motrice d'una 
macchina, a vapore adattata ad un molino ordinario a vento senza 
pregiudizio al suo solilo effetlo. (Mig Komt en Lelterlode, i8a4, 
num. 44. 

l.e idee che hanno originato tale invenzione furono attinte negli 
artilizj ^ei grandi moliui di disseccamento, a vento, guarniti di due 
o Ire ruote, e che si mirano nella parie alla dello Schiehmd presso 
Rotterdam, da veiilidue anni circa, e nel Kortenoord, da a/| anni 
circa. Le esperienze che le servirono di base ftirono fatte con buon 
esito per 9 anni sul molino di Schieland, e per 7 su quello di Kor- 
tenoord . 

Le parli che Io compongono consistono [fatta eccezione di quelle 
che apparlengono ai molini ordinar] a vento), in: 

i." Una ruota dentala di ferro fuso, fissata nell'estremità della 

3. 0 Una cncchiaja ordinaria, le cui punle agiscono sui denti dies- 

3." Un asse di rotazione che porta nelle due estremila due euc- 
chiaje simili a quella ora accennata: e su quella che si trova nell'e- 
stremità interna, agisce una ruota di rimando, con denti verticali, si- 
tuata come il solito nell'asse del molino, per renderne più facile il 
movimento. 1/ asse di rotazione, che comunica il movimento del gran- 
de asse del molino alla ruota, è naturalmente collocato tanto al di 
sotto di questa ultima, quanto è d'uopo perchè le punte della cuc- 
chiaja posta intoruo all'asse di rotazione si trovino in contatto conia 
ruota dentata di ferro, e lo stesso asse orizzontalo si trovi nella di- 
rezione della linea che passa per l'asse del molino. 

Le ruota guarnite della ruota dentata di ferro, e che hanno agito, 
per quanto è stato detto, lo spazio di sette anni, nel molino di Kor- 
tenoord dov'esse furono impiegate, sono delle dimensioni seguenti: 
(<0 quella del molino di Kartenoord ad un diametro uguale 18 pie- 



.Io Arti Economiche. 

di, 4 pollici: le sue cticchiaje hanno una larghetta di 19 pollici ; as- 
ta entra nell'acqua, o eh' è la stessa cosa, marca alla scala 3 piedi 6 
pollici, ed innalza l'acqua da 3 { a S piedi. L'asse di rotazione che 
la mei te in movimento è lungo a4 piedi 10 pollici e largo da i4 *• 
1 5. pollici . Tale ruota è fissata da a anni ad un asse ori «mule di 
ferro, quadralo e grosso 8 pollici e ì, e che gira due vtÀàu' intanto 
che l'asse superiore gira una. 

(6) La ruota del molino dello Schieland ha in diametro 17 piedi ; 
le cucchiaje larghe a4 pollici; marca alla scala 3 piedi; innalza 
l'acqua a 4 piedi 4 pollici; la lunghetta del suo asse è di la piedi 
a pollici; grossa da la a >3. pollici. 

Su tali dati l'inventore giudica che gli ai-tini] della polenta ne- 
cessaria per mettere in movimento tale macchina sarebbero di po- 

a5. Goni m i-i non e ml hipfokto del ciu»ì , sufi" esposi» ione del 
i8a3, p. 6. C*p- 1. Laihes. (Vedi più sopra, p. 1, Miglioratone, 
scelta e lavatura delie Lane.) 

Le nostre lane, disprezzate un tempo, godono al presente di tolta 
il favore del commercio ; esse hanno sulle laue di Spagna una supe- 
riorità che non è più nemmeno contrastata, ed ormai sono in fata- 
to di provvedere le nostre città manifatlrici , per ogni sorta di pan- 
nine che sono più abitualmente fabbricate. 1 dipartimenti dell' Airi, 
delle Alte Alpi, del Calvados, del Cher, della Drome , della Giran- 
do, della Sarthe, della Senna inferiore e della Senna-ed-Oise hanno 
inviato lane merino* all' esposizione del i8a3. Tntte queste lane par- 
vero di qualità soddisfacente; ma il Giuri centrale ha particolarmen- 
te notalo quelle che vennero presentate dall' associ atione rurale di 
Nai e dal conte di Pohgnac. Nelle greggie ben governate, la lana 
quando si sta per tosare, è classificata accuratamente sul luogo , per 
gradi di qualità. Tale operazione, che si chiama scelta (triage), è 
ìn Francia praticata' soltanto da qualche anno ; essa ha contribuita 
molto a fondare la riputazione dei nostri principali stabilimenti. 

Pochi proprietarj posseggono greggie in tanta quantità da lavar- 
ne essi medesimi le lane; ma venne istituito un gran numero di la- 
vatoi dove tale importante preparazione è fatta con diligenza. Gli 
Mabilimenti di tal genere si sono sopra tutto moltiplicati assai nei 
dintorni di Parigi. Medaglie d'oro sono State decretate, cioè: 

i.° Gregge dì Naz . — 11 gregge formato a Nat, nel circondario 
dì GeSj dipartimento dell' A in, è stalo fondato, circa a5 anni sono , 
da Girod de Lépencux, il quale ha scelto egli stesso i primi monto- 
ni e le prime pecore nelle greggie di ratta leonese meglio composi?. 
Gl'individui di tale ratta non tono distinti per la grandena dell* 
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loro taglia, ma sono notabili per la belluria del loro vello. La lana 
cbe l'orni te ono è comparsa nell'esposizione del i8a3, in moatré spor- 
che ed in mostre lavate; in generale è corta, setoaa, un pò crespa, e 
d'una rara eguagliarne in tutte le sue parti. Possiede ad un tempo 
la linezia ed il nerbo, la morbidezza e l'elasticità, qualità indispen- 
sabili per la fabbricatone dei panni sopraffini e cbe fin allora non 
si erano trovate unite nelle lane francesi . Esperienze dirette sono 
state fatte sotto l' influenza della camera consultiva delle arti e ma- 
nifatture dei Sedan, per determinare in modo positivo, il rendere a 
tale bella qualità di lana dopo la lavatura compiuta, la proporzione 
di vigogna ch'essa contiene ed il suo prodotto assoluto in fabbrica- 
zione. Sotto questi tre principali aspelli è stato comprovato ch'essa 
si sosteneva con vantaggio in concorrenza colle lane elettorali di Sas- 
sonia. Messa in opera nelle officine di Federico Jourdain , di Lou.- 
viers, e Cunin- Gridai ne, di Sedan, ha prodotto i bei panni verdi, tur- 
chini e neri, che questi abili manifattori hanno esposti, e di cui s;- 
rà parlato più ampiamente qui appresso, nell'articolo pannina. Simi- 
li saggi saranno rinnovati incessantemente a tenore del voto emesso 
dal consiglio generale del dipartimento delle Ardenne, nelle officine 
di L emoine des Mares, a Sedan, ed in quelle di Fournivol, a Ré- 
thel. . t J , ; 

a. 0 Stabilimento rurale del Calvados. Il conte di Polignac è da 
lungo tempo messo dalla pubblica opinione nel numero di quelli che 
hanno maggiormente contribuito all'incremento dei merino! in Fran- 
cia ed al loro per fez tonarsi . A'suoi lunghi sforzi ed alla sua lodevo- 
le perseveranza si deve l'ammasso di man (Ire che formano lo stabi- 
limento rurale del Calvados. Le lane che escono da tale stabilimen- 
to sono notabili per un'eguaglianza perfetta e per una solidità che 
non esclude la finezza. La scelta rigorosa a cui vengono assoggetta- 
le sul luogo , la lavatura compiuta che indi sostengono nel capo-luo- 
go medesimo dello stabilimento, rendono in oltre tali lane d' una 
qualità sostenuta e d'una bianchezza sempre la stessa: per ciò sono 
ai già grandemente riputate in molte delle nostre città manifattricL 

Una menzione onorevole fu fatta di G-uérineau, a Poitiers (Vien- 
na), il quale possiede un lavatojo in cui lava annualmente da 90 
a 100,000 chilogrammi di lana; sostiene per la sua industria, il va- 
lore dei incrinai nel dipartimento della Vienna; e quantunque la la- 
na che ha presentata lasci molto a desiderare sotto l'aspetto della 
qualità, parve scelta e lavata con diligenza. 

Lana filata o Peli filati. La filatura della lana, col mezzo di mac- 
chine, continua a far progressi. Importanti stabilimenti sono intera- 
mente destinati a tal genere d'industria; e le filature nelle quali è 
praticato simultaneamente col tessuto delle stoffe, hanno d'ordinario 
una soprabbondanxa dì prodotti che loro concede di poter prowa- 
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ilare parecchie altre fabbriche. Tra i prodotti di tal fatta che venne- 
ro presentati all'esposizione, più d'imo era arrivato ad un tal grado 
di finezza non per anco ottenuto in Francia. La filatura a ruota non 
è più in uso che in ipialche paese dove l'industria è rimasta indietro ; 
quelli che vi si applicano ancora li lagnano della diminuzione del loro 
spaccio, senna por mente che tale atato di cose è una conseguenza 
necessaria dell' imperli»! ione del modo di lavoro cui persistono a con- 
servare. Un metodo nuovo è da poco stato messo in pratica per fi- 
lare il pelo adojierato negli artieri dei panni e ilei casirairi . Tale me- 
todo, che è meno costoso dell'aulico, e che dà risultati preferibili 
sotto l'aspetto della qualità dei prodotti, è di S. G. Bauduin Kam- 
menne, di Sedan : conliste a sostituire ai cardi ordinar], che sono 
d'im- uso troppo dispendioso per tale maniera di filatura, punte di 
ferrò leggermente' ri irurve e piantate sulla superfìcie dei cilindri, che 
compongono il battilano ed il cardo. Tale macchina è slata costrutta 
dallo stesso Bnuduin. 

lana filala. Medaglie d'oro furono decretate: i.° a ò" Autremont 
e Doveri, a Villepreux ( Senna-cd-Oise 1 . Essi hanno invialo lana pet- 
tinata e filata col meno meccanico, d'nna bellezza considerabile e 
d'estrema fìnenza. Sono arrivati al n.° 60, per l'orditura ed al n-* 
' 100, per la trama. Tali gradi di finezza non erano stali per anco 
ottenuti prima di cesi, a." a G. A. Poupart di Neufiiie e figlio, a 
Séilan (Ardenne-)- Hanno esposto di assai delle mostre di lane car- 
date e di lane pettinate , filate col meno meccanico nei loro stabili- 
menti di Mouzon, d'Angeconrt, di LamonceEe e di Neufiiie, dipar- 
timento delle Ardenne. I prodotti di tali stabilimenti servono in 
parte a provvedere le fabbriche di panni e d'altri tessuti m lana di 
etti ! signori Neuflize sono proprietari, nei dipartimenti delle Arden- 
ne , dell'Euro, della Senna inferiore e della Marna. , t 

Peìi filati. Una medaglia di bromo venne decretata a Servais- 
Giuseppe Bauduin-Kammenne , a Sédao (Ardennes). Ha presentato 
parecchie matasse di peli, per orli di panni e cisimiri, filati col 
metodo nuovo di cui egli è inventore , e pel quale gli lu conferito 
nn diploma rf' inverni on e . Tali prodotti sono superiori a qnetli del- 
lo stesso genere che finora vennero conseguiti; i manifattori di pan- 
ni li ricercano con )ireniura. Bauduin è pure venuto a capo di dare 
nna cardatura perfetta ai capi di lana detti coroni , ed a procurarne 
l'uso nella fabbricazione dei panni. 

Stoffe pannate. Sullo la denominazione generica di stoffe pannale 

0 cardate, si comprendono i drappi lisrj, i drappi spinati, i casimivi. 

1 cuoi di lana, le flanelle, i mollettoni, ed in generale tutte le stoffe 
a Irama di lana, il cui tessuto non è distinto e che presentano l'aspet- 
to duna lanugine a lanificio più o meno lino. 

1 drappi liacj e i drappi propriamente detti formano da se soli , 
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una classo ili stoffe che porta il nome di pannina; ma siccome i più 
dei maiiifaltiiri che li lavorano , fabbricano pure Ì drappi «pinati , i 
casi miri ed i cuoi di lana , e die altronde tali diversi tesatili sono 
slati veduti (piasi sempre insieme ncll' rspusizigm- . noi gli uniremo 
tutti qui sotto lo stesso tìtolo. Le flanelle ed i mollettoni, che l'or- 
mano , relativamente al lanificio, una classe di stoffe particolare , sa- 
ranno in seguito esaminale separatamente. 

Pannina. Il grado d'eccellenza a cui la pannina Gna è da lungo 
tempo pervenuta in Francia, non dava a sperare progressi maggiori 
di molto ; pareva anzi che questa bella parte della nostra industria 
non avesse ormai altri migliorameli li da fare ; e con lutto ciò nell'es- 
posizione del 1 3ii3 si è mostrata con più lustro ancora che in quel- 
la del 1819. 

Gli opifici già celebri hanno sostenuta e eslesa la loro nomina* 
ea ; alti-i , meno conosciuti o formali di recente gli hanno imitati , 
talvolta anche uguagliali , e sono cosi diventali alla loro volta mo- 
delli che propagheranno i buoni esempj. 

In generale, i fabbricatori procedono con più perseverante diligen- 
za nello scegliere e preparare le lane, nel l' applicare i colori, e nel- 
l'apparecchio delle stoffe; quasi lutti per fez io nano i loro metodi, 
adottando lo macchine che diminuiscono le spese di mano d' opera e 
regolari rendono i movimenti . Le macchine da tondere sono adottate 
in un gran numero d' opìfizj . Si sono veduti nell' esposizione due 
modelli diversi di tuli macelline, cui due meccanici distinti preten- 
dono entrambi d'avere inventate. La premura elle si mette nel pro- 
durle, è una prova dei buoni successi che derivano da esse. L'e- 
mulazione non si fa sentire soltanto da fabbrica a fabbrica, nasce 
altresì da una città all'altra. Ciascuna, senza abbandonare il genere 
che forma come il suggello della sua industria, si sforza, per una 
felice imitazione dei melodi altrove osservali, di alzare i suoi pro- 
dotti al livello dì quelli che, nello stesso genere, sono riguardati co- 
me i tipi della migliore fabbricatone. 

Sedan e Louviers sono sempre nel primo grado per la produzione 
dei panni soprailini : Beau moni- le-Hoger lotta con Louviers di per- 
fezione ; Elbeuf, che, da lungo tempo, non teme nessuna concorrenza 
per la solidità de'suoi prodotti, dilata rapidamente la slèra della sua 
industria, e fabbrica al presente panni che per la lìnezza e la mor- 
bidezza s' avvicinano a quelli di delle ultime città ; Castres , il cui 
grido in punto di manifatture non è incomincialo prima dei i8i4, 
li è fatta capo della' fabbricazione pe' cuoi di lana , tutta lana , i casi- 
miri, e tutti i drappi spinali i quali, stante la loro leggere/za, ven- 
gono ricercali dal commercio del Levante . I bei panni di Sédan 
sono imitali con buona riuscita a Tours ed a Limoux, quelli di Lon- 
tiers a Bcauvais, quelli d' Libcul' a Lodòvc ; finalmente molte città' 
E Gì». i8a5. W I. 3 
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tanto del nord quanto del mezzodì, fabbricano con vantaggio drappi 
spinati ad imitazione dei tessuti di Castres. 

Le città di Tours, di Mont-Luel, di Vienna, di Cbàteau-roux , 
di Carcassone, di Bah), di Lavelanet ed altre, che forniscono mezzi 
panni al nostro consumo interno ed al nostro commercio d'asporta- 
zione; quelle di Bourges, di Clermont, di Lodève, di Bèdariem, di 
Limoges, di Trojes, di Vire, ec. , ce., che sono in possesso di fab- 
bricare panno comune per l'equipaggio della truppa, hanno preso 
parte al grande movimento dato alla nostra industria : gli apihzj vi 
sono più estesi e più felicemente combinati ; vi si fabbrica meglio ed 
a minor costo. Perciò si osserva ad un tempo una diminuzione di 
prezzo ed una migliorai ione visibile di qualità in tutti i panni del 
secondo o terzo ordine che servono a vestire le classi intermedie del- 
la società, dei sotto-uiìiziali e dei soldati. La pannina, considerata 
nel suo complesso , è una delle fonti più ricche della nostra prospe- 
rità in a ni fu! tri ce; si calcola oltre i So milioni il valore totale dei pro- 
dotti ch'essa dà annualmente al commercio. La città d'Elbeuf, sola, 
è compresa in tale somma per 36 milioni. Noi divideremo in duo 
parti l'elenco dei manifattori appartenenti a tale industria ai quali 
dal Giuri furono decretate ricompense. La prima comprenderà quel- 
li che lavorano nel genere fino o nel genere medio. 

l'iella pannina fina o media , il Giurì cita prima Lemoine dea 
Mares e figlio, ili fvd.-in, pei loro panni sopraUini, i loro casimiri ne- 
ri , della maggior bellezza ; il capo di questa casa essendo membro 
del Giurì, si è ritiralo dal concorso; senza tale circostanza questa 
casa avrebbe avuto certamente una medaglia d'oro. Rammemora le 
medaglie d'oro di Fed. Jourdain, a Louviers (Eure); Bacot padre 

rosi prodotti delle manifatture di Ternaus e figlio, non nono stati 
ammessi tutti al concorso per ^difetto di alcune formalità, ma sono 

decretata nel 1801, l8o3 e looti. Medaglie d'oro furono aggiudica- 
te ad A. Guibal-Veaule, a Castres; Danet, a Beaumont - le - Roger 
(ture]; M alleo- Gues uè e figlio, a L'ibeuf; Lorenzo Cunin, Grédai- 
ne e Bernard, a Sedati; Anat Gerdret, a Louviers ; Chayaux fra- 
telli, a Sèdan; Pouparl de Neuflize e figlio, a Scdan e Louviers. 
Mednglie d'argento furono ricordate o decreiate ad un gran inume- 
rò d'altri manifattori. 

Nella pannimi comune, il Giurì ha osservato con grande soddis- 
fazione il miglioramento visibile che presenta, in generale, tale sor- 
ta ili fabbricazione, particolarmente riguardo alle stofl'e che sono 
adoperate nell' equi pag° io delle truppe. Pliel, Pascal, Roquelano pa- 
dre e figlio, a Lodève ; Fulcrand Poulquier, della stessa città ; e Len- 
itene, Latour e comp., u Lodève , sono stati distinti ed hanno rice- 
vuto una medaglia di bronzo. 
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Flanelle., mollettoni, coatinp. La fabbricazione delle flanelle in 
orditura e trama cardale, ad imitazione di quelle d'Inghilterra, co- 
mincia a diffondersi in Francia. Si sono vedute nell' esposi [ione bel- 
lissime flanelle di lale qualità, che è meno soggetta dell'olirà a riti- 
rarsi ed a riempiersi di borra nella lavatura . I cnatings ed i mollr-t- 
(oni erano in generale d'una confezione accurata. Medaglie d'ar- 
gento vennero date a Hcnriot, fratello, sorella e camp." , a Reims ; 
madamigella Armficld, a Chàtcau-Remud ; e Maurilio Loignon , * 
Bcauvais. 

Stoffe nix. D'Anlremonte Dojen, a Villepreux (Senna ed Oisej, 
che alla fabbricazione del tessuto di merino! hanno fatto fare sommi 
progressi, riceverono nna medaglia d'oro: e Pietro Benigno l-' mirili - 
vai, di Réthel, una medaglia d'argento. 



ARTI MECCANICHE. 

aft. PebdcLes — VeiLlt.usiIS pobiàtiveb ec. — Pendoli —Vegliatovi 
portatili, con fig. ; per Gbiebel, orìolnjo a Parigi. {Dcscr. dei di- 
plomi, lom. VII. p. 98.) 

I penduli da notte sono conosciuti da lungo tempo ; tre specie n« 
ci impartirò: i primi, antichi assai, hannn nna mostra di metallo in 
cui le ore sono inlaglinzsate, ma non indirano i mintili, nei secondi, 
che sì sono fati, a \ ■ n ■ ■ e di cui ve ne ha molti > Parigi, gli aghi 
delle ore e dei minuti sono mossi da una ruota di rimando: i terii 
finalmente sono d'un artefice tedesco, il ijuale ne presentò parecchi 
nell'ultima espnsuione dei prodotti dell' industria . Il pendolo di Grie- 
bel offre un complesso leggiadra e ben ragionato, la mostra * di ve- 
tro appannato su cui tono dipinte le ore ed i minuti. Il movimento 
è posto nel centro donile partono gli aghi, di modo che non vi è nulla 
di ben visibile the quanto si vuol vedere. Una picciola lampada a 
corrente d'aria si trova ad una distanza conveniente; il tutto è invol- 
to in una sfera elle presenta, in buona proporzione, uno spazio suf- 
ficiente perchè, congiunto all'apertura necessaria alla corrente d'aria 
della lampada, il calore non pregi od itivi al movimento. Niente altro 
appare esternamente che il globo, la mostra ed il piede, che formano 
un penduto assai vago. Il ih liré^ct ha riconosciuto, che il movi- 
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cui il premo n'è assai ma dito, sema pregiudicare alla cosa principale, 
clie è la solidità. I piccoli penduti di 5 pollici J di diametro vanno 
per undici giorni, e quelli di i3 pollici dieciselte giorni. Tanto agli 
uni che agli altri, si possono applicare ornamenti variati. L'autore 
li propone anche per servire nelle vetture: la lume che sarchile nella 
lanterna riseli iarerebbe a) di fuori e farebbe veder V ora al di dentro. 
E manifesto che si può avere, nel movimento che impiegherebbe, la 
soneria, la ripetizione , ec. La Società d' incoraggiamento ha fatto 
menzione nel suo bollettino, de' nuovi penduti di Griebel , ( Sunto del 
rapp. del fu Brèguet alla Soc. d'ine. Bollettino di della Soc., t. XI, 
p. 106.) 

Descrizione delle fig. (i): Fig. i,tar. i. a , la lampada ed il suo piede- 
stallo; fig. i, veduta esterna dei pendulo e della lampada a corren- 
te d'aria. A, globo che contiene il movimento del pendulo e della 
lampada, fi. C, mostra ferma di vetro appannalo, sulla quale sono 
dipìnte le ore ed i minuti. D, cammino della lampada. E, piastra che 
occupa il centro del trasparente e serve a fissare il moto. F, globo 
clic involge il moto per garantirlo dalla polvere. G, raggi di luce chn 
rischiarano la parto della mostra sulla quale sono le ore ed i minuti. 
Il resto della mostra è nascosto dalla piastra E, che intercetta i rag- 
gi luminosi. 

a;. Beveào 1/niversf.l, ec. Squadra zoppa universale di Allato), 
con fig. (Bollettino della Soc. tTincor., maggio i8a4, p. ia8). 

La squadra zoppa universale di A Hard, rappresentata fig. 3, tnv. 
I. ii composta di due regoli, a b, combaciati in modo che si possa- 
no aprire e chiudere come un compasso; il più corto dei due, b r 
porla una porzione di circolo c, che passa uel prolungamento della 
seconda branca, al di sopra della commessura, in cui si trova una 
vite rf, che serve a fissare l'apertura dell'angolo mistilineo che si 
sarà levato. La più lunga delle branche è intagliala di cavi paralle- 
logrammi, nei quali sì trovano delle chiocciole e, della stessa forma, 
che si muovono sopra una copiglia trasversale f, onde lasciare alle 
viti g, che le traversano, la facilità d'inclinarsi e di raddriizarsi , 
a norma del bisogno; una di tali viti è vedula separata men le, fig- 4- 
Presso al punto d'unione delle due branche, e verBO Tesi rem ili (iel- 
la più lunga, è attaccata una lamina d'acciajo flessibile h, che, nel 
restante della sua lunghezza , è articolata per alcune code di fibbia 
l, ribadite alle viti di cui abbiamo parlato. Nell'apertura di ciascu- 
na coda di fibbia è posto un pezzo a due orecchioni k , traversato in 
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meno dal capo (Itila vite, in guisa che si pub girare questa, furia 
avanzare o retrocedere nella sua chiocciola, inclinarla a piacere , far 
prendere alla lama d' acoinjo tutte Ir Forme dello pianta su cui si 
applica, e trasportarle sulla pietra, sul legno, ec. Aliarli chiama sì 
fallo stromenlo squadra zoppa universale, perchè è acconcia u pi- 
gliare tutti gli angoli mistilinei qualunque BÌeno , e pub essere sosti- 
tuita a tulli i pifferelli che sono resi necessarj dalla diverse curve 
dell'architettura. L'autore lo presentò all'istituto nell'anno XIII 
(i8o5j; ne fu fatto un rapporto da una giunta composta di Chal- 
grin, Poyre edHeurtier. La squadra zoppa, dissero i commissarj, sgo- 
mento si utile pel taglio delle pietre, ha acquistato un nuovo grado di 
utilità, mercè P invenzione di Xllard. {Estratto ilei rapporto fatto da 
Molard seniore alla Società ifinc, ai i4 d'aprile i8a4). 

38. Descrizione del cronometro francese, inventato da Le-kor. . 
■ind.) Annali dell industria naz. e stran, a." 57, settembre itia/f 

p. ,48. 

Tale macchina, che riportò brevetto, comparve nell'esposizione del 
1819. Ella venne ammessa all'esposizione del i8a3. La teoria sulla 
quale è fondato la regolarità del suo andamento, consiste nel rìmo- 
vimento continuo del centro di gravità d'una lieva di bilico. Venne 
adottato per la lieva la forma d'una freccia A B (Tav. 1.' fig. 5), 
che si possa muovere intorno ad un asse orizzontale 0, stabilito nel 
mezzo d'una mostra verticale, diviso in dodici parti uguali, come le 
mostre dei penduti. Le due lieve di bilico sono ineguali; nell'estre- 
mità delia più corta, e tra le piume della freccia, è fermata solida- 
mente una scatola rotonda. Se si mette nel centro di tale scatola un 
picciolo peso, in guisa che abbia la facoltà di jwreorrere la circonfe- 
renza interna di tale scatola, e che venga diretto verso », la freccia 
resterà nella posizione A lì, e indicherà 9 ore. Se si gira il piccolo 
peso in modo da collocarlo nella direzione della freccia, e che sia 
quanto mai è possibile lontano dal centro O, la freccia prenderà la 
posizione C D, il peso sarà collocato come in », e la freccia segnerà 
15 ore. Facendo percorrere al peso una circonferenza, egli si troverà 
ancora nella direzione della freccia; ma sarà quanto mai è possibi- 
le vicino al centro 0 , nella posizione E, lig. 6, e la freccio segnerà 6 
ore. Dirigendo il peso verso F, allora la frecoia indicherà 3 ore; lo 
stesso avverrà di tutte le ore intermedie. Se si stabiliscono nella sco- 
tolo le ruote d' orinolo che rimuovano il peso in modo regolare, fa- 
cendogli percorrere, a cagion d'esempio, tutti i punti della circonfe- 
renza della scatola in 12 ore, la freccia compirà la sua rivoluzione in 
la ore, e le indicherà regolarmente sulla mostra, come l'ago d'un 
orologiu. Se le mote trasport aBsero' il peso in un'oro attorno al iuo 
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centro, la freccia denoterebbe i mimili, e sarebbo dui pari d' ogn' al- 
tra rivoluzione clic si volesse l'arie indicare. Tale picciolo peso addi- 
zionale che abbiamo supposto per dimostrare la teoria di tale mac- 
china, esiste naturalmente nelle ruote d'orinolo: e non solamente non 
bisogna aggiungerlo, ma anni, eoa sì fatta addizione, sì nuocerebbe 
alla regolarità del movimento circolare della freccia. Neil' orinolo a 
ruote portatile, non si può fare a meno d'un tamburo e d'una pira- 
mide, o almeno d'una piramide contenente la molla, che è l'ani- 
ma di tutta la macchina. Questi due peni sono assai più pesanti del- 
le ruote leggiere che compiono il castello. Essi sono collocati eccen- 
tricamente in esso. Ove si dia un'occhiata alla (ig. 7, che mostra la 
disposizione dei pezzi d' un oriuolo, si vedrà che il tamburo A e la 
piramide B presentano un peso più considerabile che le due ruote 
leggiere D ed E, che loro sono opposte, e che ove si sospenda libe- 
ramente l' oriuolo pel centro C, il tamburo c la piramide occuperan- 
no la parte inferiore del cerchio, a un dipresso come indica la lig. 8, 
nella quale abbinino supposto che il centro di gravità del sistema di 
tali due pezzi si trovi nella verticale D A", passando pel centro C del- 
l' oriuolo. Ecco trovato il peso. Si tratta ora di legare que si' oriuolo 
con la scatola B della freccia A B, lig. 5, in modo che l' oriuolo non 
possa andare senza comunicare il suo moto alla freccia. Si puù otte- 
nere tale risultato con due mezzi; i.° Il perno della ruota del cen- 
tro all'uscire dalla platina nella quale gira, porta un quadrato die 
s'incastra in una delle due traverse tra le quali l' oriuolo è sostenu- 
to: tali travese sono ferme alla scatola. L'altra estremità del perno 
è rotonda, ed è incastrata in un Luco praticato nella traversa oppo- 
sta. Questo mezzo è il più semplice, ma non è sempre cosi comodo 
come il seguente : a." Si stabilisce sopra uno delle travolse mentova- 
te, una ruota O, fig. 9, di modo che non possa girare. "Si fa passala 
al di sopra della platina del castello dell' oriuolo, il perno d' una mu- 
ta sulla quale si mette a quadrato a a fregomenlo duro, un rocchet- 
to B, che s'incastri con la ruota 0. Le ruote animale dalla molla, non 
polendo più far girare la ruota O, girano tutte ali" intorno di tale 
ruota, trasportano in conseguenza il peso del tamburo e della pirami- 
de, o semplicemente del tainburo per le ruote che non hanno pira- 
mide, su tulli i punti della circonferenza interna della scatola B, fig. 
S, e fanno mutare ad ogn' istante, in modo regolare, il centro di gra- 
vità della freccia. La relazione che esiste tra i denti delle due ruote 
O e li, lig. 9, basta in ogni caso per far indicare dalla freccia quella 
rivoluzione che si brama. Di filili, supponiamo che il perno della 
ruota che porla il rocchetto R faccia un giro all'ora, e che si voglia 
che la freccia compia il suo giro in dodici oro ; allora si farà il roc- 
chetto Il di 8 denti, o di 96 la ruota O, ovvero di 10 denli il roc- 
chetto B b ili 130 denti la ruota Q. Quando si volesse chela freccia 
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terminasse la sua rivoluzione in un'ora, si darebbe ul rocchetto H 
ed alla ruota 0 lo stesso numero di denti. 

Tale descrizione ò estratta testualmente dalla raccolta indicala. 
Aggiungiamo die nell'esposizione del l8»g , il cronometro di Le 
IVormand fissò gli sguardi del pubblico. Gli oriolai sopra tolto 
furono curiosi di conoscere il principio che Faceta muovere la frec- 
cia, sema alcuna comunicazione con 1' asse che la porta, né col pia- 
no contro cui sì vede che gira. Tale macchina è nel camerino dql 
teatro dell' Opera. 

39. Perfezioni minto n' un mezzo di coigelab l' acqua -, per 
John Vallance. {London Journ 0/ arts, oc , nov. i8a4i p- ^5' )- 

Tale mezio, pel quale l'autore ha ottennio una putente il i.° di 
gennajo i8?4i e ohe consiste a combinare i principj conosciuti eoa 
un mezzo , per congelar 1' acqua in grandissima ({usatila. , sembra 
buono da pubblicare, tanto più che la società d'incoraggiamento di 
Parigi ha proposto un premio per la costruzione di ghiacciaje eco- 
nomiche. Di fatti, saper faro del ghiaccio tornu lo stesso che con- 
servarlo. Il modo di cui qui si tratta, è di far passare una corrente 
d'aria asciutta e rarefatta per l'acqua, che presenta una superficie 
estesa. L'aria urlando così il liquido, si carica di vapori aquosi e 
li trasporta seco. Onde produrre una grande superfìcie eraporabile , 
bisogna collocare l'acqua in un bacino largo e col feudo piatto; il 
liquido vi felina uno strato d'uu mezzo pollice all' incirca d^profuti- 
dità. Tal è il bacino rappresemelo in aa, lig. 10, tav. li* E d'uo- 
po espellere la maggior parte dell' aria Inori di tal vaso , mediante 

l'aria interna che resta non sia più capace di sostenere che una 
pressione di circa un pollice di mercurio. Si fa in seguito passare 
una corrente d'aria atmosferica ed asciutta sulla superficie del liqui- 
do posto in fondo al bacino. Si procede a tal uopo nella maniera se- 
guente : un tubo cavo c traversa una scatola stoppala nel coperchio 
del vaso a ; tale tubo poi) scorrere d' allo in giù e viceversa ; esso 
porla nella sua parte iuferioro una piastra circolare o disco A, al- 
quanto concavo verso il mezzo; il qua! disco è distante dall'acqua 
circa un mezzo pollice. Nella sua estremità supcriore, il tubo c co- 
munica con un altro tubo simile e, il quale passa a traverso una 
scatola stoppata nel vaso superiore /. Da tale vaso superiore un tu- 
bo ricurvo g conduce in un altro vaso lt che ha un piccolo orificio 
in fondo per ammettere l'aria e che è quasi pieno di palle di piom- 
bo. Si aspergono d'acido solforico tali palle, per inumidirne la su- 
perficie; in tale stato, l'apparecchio è pronto a fare le sue funzioni. 
Bisogna avvertire che si sono praticali più buchi nel coperchio del 
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vaso a, come pure nel disco d. Tuli buchi sono chiusi ermeticamen- 
te da pezzi ili vetro, donde si possono osservare i progressi dell' ope- 
ratone, Dell'interno del recipiente, sema lasciarvi arrivar aria. 

Le trombe da aria , alle quali bisogna dare dimensioni grandi, 
debbono essere immerse nell' acqua , onde siano impermeabili all' a- 
ria. Facendole operare, si espellerà l'aria fuori del vaso «. Bisogna 
aprire in parte la chiave del tubo ricurvo g, onde poter introdurre 
l'aria nella stessa relazione che si evacua con le trombe. L'aria co- 
si introdotta passa a traverso gì' inlerslizj tra i grani di piombo del 
vaso, e, in tale tragitto, è privata delle sue parti aquose per la pro- 
prietà assorbente dell' acido solforico. In tal maniera , si stabilisce 
una corrente d' aria asciutta che parie dal vaso k , percorre il tubo _ 
g, il vaso /, i tubi e, ce, e discende sulla superficie dell'acqua sot- 
to il disco rf, nel vaso a; tale corrente d'aria essendo in segnilo 
evacuata eoi mezzo delle trombe da aria, per il tubo b, spoglia 
l'acqua dal suo calorico n ne produce la congelazione. 

Convertito per tal modo in ghiaccio uno strato d'acqua, se ne in- 
troduce un simile nel vaso a ; questo strato d' aequa ai alza sullo 
strato di ghiaccio e ad una grossezza dì circa un mezzo pollice. Vie- 
ne tramutalo in gelo con le slesse operazioni ora descritte. Con si 
fallo metodo, si può continuare (ino a tanto che il vaso u sia ripieno 
di ghiaccio. In vece d'acido solforico, si può adoperare altra materia 
per assorbire l'umidità dell'atmosfera. 

Il principio di far del ghiaccio col vuoto non è conosciuto e non ^ 
e praticalo tordi' rhc nei {;;ihiuelli di fisica e nei laboratori di chimi- 
ca. Sembrava dunque importante che la conoscenza ne fosse più 
diffusa. E. M, 

3o. Rappoeio fatto All'AwudBMA delle Scifkct sulla Mewobia 
di Burdm, intitolala: Dei Turimi o mucchi™, idrauliche rotatorie 
di grande velocità ; per Pbonv, e Guari), relat. 

Burdin, ingegnere del corpo reale delle miniere, professore di mec- 
canica nella ecuoia dei minatori di Santo Stefano, ha solloposto al 
giudizio dell' Accademia una memoria sopra una specie particolare 
di ruote idrauliche di grande velocità , alle quali ha dato il nome di 
Turbini . 

li noto che le mole idrauliche ricevono diverse denominazioni, se- 
condo il modo d'asiane della forza motrice alla quale sono assogget- 
tate. Perciò si chiamano rnofe alate quelle che sono mosse dall'urto, 
e ruote a cappelletto quelle che sono mosse dal peso dell'acqua. 
Burdin applica la denominazione speciale di turhini a quelle di cui 
V asse di rotazione è inclinalo sotto un angolo qualunque , e snllo 
pale o palelle dalle quali si esercila un'azione procedente non solo 
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dall'urto e dal peso dell' acqua che ricevono, ma altresì dalla forza 
centrifuga di cui tale acqua è animata durante il suo scorrere sulla 
superficie di esse palette. Si sa da lui 
Tina data circostanza , il resultato più 
sì contempla, non è indifferente di adoperare l'ima o l'altra dì tali 
ruote idrauliche. Si sa altresì che l'effetto utile d'una di esse, du- 
rante il tempo che un volume d' acrpia determinato essercita la sua 
azione nella circonferenza di tale ruota , è sempre uguale al prodotto 
d'un certo peso, per l'altezza verticale a cui essa ruota può elevarsi 
In pari tempo, qualunque sia altronde il modo ond'è legato con es- 
sa. Si sa da ultimo, per l'applicazione del principio della conscivaùo- 
„e delle forze vive alla ricerca della relazione che esiste Ira l'effetto 
utile e lo sforzo assoluto d'una ruota idraulica qualunque, ohe tale 
relazione è la maggior possibile quando il fluido comincia ad opera- 
Te sulle palette di tale mota senza urtarle, e che la celerità relativa 
di cui era animato scorrendo su esse, si trova interamente distrutta 
so in cui egli cessa d'esercitare la sua azione. 



pia curvatura è prodotta secondo una certa legge. Tali trammezzi o 
palette divideranno in tal guisa lo spazio annulare compreso tra i 
due cilindri concentrici in altrettanti canati elicoidi , che più o menu 
s'avvicinano a quelli che formano la vile ordinaria d'Archimede. 
Figurisi ora una corrente d'acqua convenientemente diretta, che ca- 
da da una certa altezza in nno di questi canali ; e chiaro che in vir- 
tù della velocità ond'è animata, dell'angolo che forma la sua dire- 
zione con la superficie della palella su cui cade , della pressione che 
vi esercita in ragione della massa , intanto che piomba su essa , im- 
prime alla ruota supposta mobile intorno il suo asse, un moto dì ro- 
tazione, il quale è ancora necessariamente modificato dalla forza cen- 
trifuga dell' acqua nel canale elicoide che la contiene. Al line di ren- 
dere quanto abbiamo detto più facile da comprendere , non consìde- 
reremo in ciò che seguila, che uno dei filetti elementari della cor- 
rente d'acqua motrice, e l'elemento della paletta a doppia curvatu- 
ra che tale filetto percorre dalla sua entrala lino alla sua uscita dal 
turbine . A produrre il massimo effetto si esige , siccome abbiamo 
detto, che tale filetto d' acqua entri nel picciolo canale elicoide sen- 
za urtarne le pareti, e n'esca dopo d'avervi perduta tulla la sua ve- 
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locilà . Supponiamo per un istante che la mota giri attorno al suo 
asso coli ima celerità angolare infinitamente piccola , È cosa evidente 
che il filetto d'acqua che uoi consideriamo entrerà net canaletto de- 
sinato a riceverlo, sema urtare la paletta a doppia curvatura che no 
forma il lòndo , purché il lìletto sia diretto secondo la tangente di 
tale curva a doppia curvatura al punto in cui esso la incontra. In 
tal guisa la prima condizione necessaria a produrre il massimo eilél- 
to della macchina si troverebbe adempiuta per tale disposi» ione . 

Ma la velocità iniziale del filetto fluido tangenzialmente alla pn. 
letta, essendo sempre necessariamente aumentata da quella che acqui- 
sta passando dall'estremità superiore di tale paletta alla sua estremi- 
tà interiore, è manifesto che la velocità finale di tale filetto, cioè 
quella di cui è animato al suo uscire dal canale cui ha percorso, non 
pub mai essere nulla, donde segue che la seconda condizione neces- 
saria a produrre il massimo eiletto non può essere soddisfatta nuli' 
ipotesi d'una celerilà iulìn ita incute piccola. 

Supponiamo, dunque i.", che il turbine si muova con una celerità 
finita ; a." che il filetto fluido che vi entra sia compreso in un piano 
perpendicolare al piano tangente della palella alla sua origine ; la di- 
rezione del filetto avendo altronde un' inclinazione qualunque su que- 
st' ultimo piano, s' intende che si potrà sempre decomporre la celeri- 
tà del filetto fluido in altre due celerità, l'uua tangenziale alla palet- 
ta nel punto d'incidenza, l'altra parallela alla tangente del circolo 
che è descritto da tale punto d'incidenza intorno all'asse di rotazio- 
ne della macchina. 11 filetto d'acqua motore può dunque essere con- 
siderato, i.° come animato da una velocità tangenziale con cui entra 
nel canale elicoide; a." da un'altra celerità in virili della quale ten- 
de ad urtarne la parete, e con la quale i urlerebbe di l'atto se il si- 
stema l'osse immollile; ma siccome la direzioni; di questa seconda ce- 
lerità è parallela alla tangente nel circolo descritto dal punto d'inci- 
denza, si Vede l'In; se ossa è preci sa me ut e uguale alla velocità ango- 
lare di tale punto, egli si sottrarrà cinipi ni emonie all'urto a cui era 
esposto; in tal modo noti resterà al filetto d'acqua elle entra nel ca- 
nale elicoide, che una velocità relativa tangenziali; nel primo elemen- 
to di detto canale, e che soddisfarà alla prima condizione del maxi- 
mum d'effetto ricercato. D' altro canto, poiché la celerità iniziale del 
filetto d'acqua lungo il canale elicoide, qualunque ne sia la curvatu- 
ra, ai trova accresciuta, come n'esce, dalla celerità dipendente dall' 
altezia verticale compresa tra i due orifizj, basterà per adempiere la 
seconda condizione del maximum, di far sì che la celerità del fluido 
acquistalo nell'orifizio inferiore del canale ch'egli ha percorso, sia 
precMamente uguale e direttamente opposta alla celerità angolare di 
tale orifizio intorno idi' asse di rotazione. 

Quando si traila di Blandire una ruota idraulica qualunque, si co- 
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nasce il volume e la caduta d'acqua che dee serrile a dare ed a man- 
tenere il suo movimento. Si conoscerà sempre per conseguenza la ce- 
lerilà assoluta del fluido al suo entrare ne' colatoi d'un turbine. I.a 
sua celerità relativa a tale punto d'entrala, vale a dire la sua celeri- 
tà secondo la Ungente nel primo elemento del canale elicoide nel ijua- 
le eulra, dipende evidentemente dall'angolo formato da detto elemen- 
to e dalla direzione dei Metti fluidi affluenti; l'altro componente del- 
la loro velocità assoluta, cioè la. velocità di rotazione della macchina, 
è anch'esso una certa funzione dello stesso angolo. Finalmente la ce- 
lerità relativa del niello fluido all'uscita del canale cui ha percorsa, 
dev'essere, come abbiamo or ora dello, uguale e direttamente oppo- 
sta a tale celerilà di rotazione. 

Ma la velocità di rotaziono d'una ruota idraulica è sempre deter- 
minata precedei! temente dalla specie di lavoro a cui è destinata. 

Si hanno dunque, duv quantità ronoteiute, che sodo la velo- 
cità as»olula della corrente motrice, e la velocità ili rotazione della 

/ione dello scurreole sul primo elemento della paletta, e la velucilà 
iniziale dell'acqua lungo tale elemento. Se dunque col mezzo di tali 
quattro quantità e delle relazioni loro, si esprimono le due condizio- 
ni del maximum d'effetto, cioè, che l'acqua entri nel turbine senza 
urtarne le palette, e che n'esca con una velocità relativa nulla, sì for- 
meranno due equazioni mercè le quali. si determinerà l' indi nazione 
dello scorrente sul primo elemento delle palelle, e la velocità iniziale 
del fluido lungo tale elemento, in guisa da rendere la macchina su- 
scettiva di produrre il maximum d'elìétlo che si Iralta d'ottenere. 

Burdin, dopo di essere pervenuto con un calcolo semplicissimo al- 
la soluzione di tale questione, applica tale calcolo a casi particolari; 
considera successivamente i turbini cilindrici, sia che i loro assi sia- 
no orizzontali, inclinati all'orizzonte sotto un angolo qualunque, o 
eretti verlicj Intente. Considera in seguito nelle medesime circostanze 
i turbini conici, vale a dire quelli le cui palelle sono lissate tra due 
superficie coniche concentriche, e distingue i due casi in cui il fluido 
è introdotto nella ruota por la più. piccola o la più grande base del 
cono tronco di cullale ruota è l'ormata. Raffronta tra essi tali diver- 
si sistemi di turbini; indica ciò che può rendere gli uni preferibili agli 
altri-, sviluppa alcune considerazioni generali sulla necessità di trarre 
il miglior partito possibile dalle correnti d' aequa che forniscono gra- 
ti iì Israelite , pressoché in tutti i paesi, forze motrici potentissime; e 
per riuscirvi, raccomanda l'uso delle ruote idrauliche di cui ha tolto 
ad esporre la teoria. Al fine di renderla quanl'è possibile compinta, 
Burdin ha aggiunto alla sua memoria un'appendice nella quale si dif- 
fonde sulle circostanze e sulle condizioni dèi moto d'un corpo che 
gravita sopra una curva materiale ed inflessibile che si muove anch' 
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e-isa nello apazio intorno ad un asse l'ermo, con una celerità angola- 
re costante. Egli perviene all' espressione generale dello afono che 
tale movente esercita contro la curva in virtù del suo peso e della for- 
ra centrifuga da cui è animato ; e siccome tale afono, moltiplicato 
per la celerità angolare ilei sistema, dev'essere uguale all' filetto eh* 
6 capace <1Ì produrre, trova, coinè avevamo già avvertilo per l'appli- 
cazione del principio delle forze vive a tale questione, che il maxi- 
munì d' effetto ha luogo allorché il movente entra sulla curva mate- 
riale sema urtarla, e se ne sprigiona senza celerità, quando è arrivato 
alla sua estremità inferiore- 
Tal è l' analisi succinta del lavoro che noi siamo stati incaricati 
d'esami [ire; essa non ha per oggetto una materia nuova. I fisici ed 
ì geometri è lungo tempo che Tianno incominciato ad occuparsene; 
ina è «te-Barda che ha pel primo applicato, nel 1767^ il principio 
della conservazione delle forze vive alla ricerca dell'elleno prodotto 
dalle diverse specie di ruote idrauliche da noi enumerate nel princi- 
pio di questo rapporto: veramente, egli non dà tale applicazione del 
principio delle forze vive che per confermare le soluzioni alte qua- 
li era pervenuto facendo uso d' un altro principio di meccanica . 
Il fu Petit, professore nella scuola politecnica, pubblicò nel 1810, 
negli Annali di chimica c dì fìsica, una memoria speciale sull'uso 
del principio delle forze vive al calcolo dell' efletto delle macelline 
inesse in movimento da fluidi pesanti ed incompressibili, o da fluidi 
elastici; finalmente, Xavier, allargando ancora meglio l'applicazione 
speciale di tale principio alle ruote idrauliche, non mancò di far os- 
servare, nelle sue note ani primo volume dell' Archilei tura idraulica 
di Belidor, pubblicale nel 1819, che l'effetto d'una ruota orizzonta- 
le perveniva al suo maximum nel solo caso in cui il fluido s'introdu- 
ceva tra te palette senza urtarle, ed usciva senza celerità dal canale 
curvilineo che aveva percorso. L'espressione della celerità uniforme 
della ruota, che è conveniente al maximum d'effètto, porge imme- 
diatamente la relazione tra questa celerità uniforme e l'angolo for- 
mato dalia direzione della córrente sulla paletta nel suo punto d'in- 
cidenza; ma de Uorda e iNavicr hanno considerato il solo caso in cui 
l'asse di tale mola è verticale. Burdin ha esaminata la questione più 
generalmente; egli ha determinato l'angolo di cui si tratta, qualun- 
que sia l' inclinazione dell'asse di rotazione sopra un piano fisso. Tro- 
ya, per esempio, che tale angolo dev'essere di l\b gradi allorché l'asse 
del turbine è orizzontale come quello delle ruote alale e delle mole a 
cappelletto, lissn ingegni li-, trasmettendo ad uno di noi alcune spie- 
gazioni intorno diversi punti della sua memoria, lui annunziato che 
aveva avuto occasione di mettere la sua teoria in pratica in una fu- 
cina dei dintorni di Santo Stefano, e che i vantaggi ch'essa promet- 
teva, eranu stati ottenuti dall'esperienza. Kisuita di fatti da un prò- 
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cesso verbale eretto da una giunta dulia Società d'agricoltura e del 
commercio del circondario di Santo Stefano, giunta di cui facevano 
parte Beauuier, ingegnere in capo delle miniere, e Marcellìn, inge- 
gnere ordinario delle acque e strade, che un turbine idraulico di Bur- 
din, posto nelle medesime circostanze che un'antica mola a tramog- 
gia, e che Consunta la slessa quantità <T acqua motrice, ha prodot- 
to un effetto più considerabile di a5 per J circa. Sgraziata mento, 
per confessione degli flessi commissarj, tali esperienze non furono 
abbastanza moltiplicate per assegnare tale relazione con tutta la de- 
siderabile precisione. A primo aspetto, ai potrebbe trovare alcun' a- 
nalogia tra la ruota di Burdin e la ruota conosciuta sotto il nome di 
ruota a pera, la mota a reaiioue, e quella dei molini del Basacle a 
Tolosa. Burdin medesimo riguarda tulle queste come casi particolari 
dei suoi turbini. Ma bisogna convenire che queste ultime hanno in 
confronto delie altre un perfezionamento di costruzione, che consiste 
•i tener serrato in uno spazio annulare, il volume intero del Illudo 
motore, il quale per conseguenza esercita tutta la sua azione sulle 
palelle curve, dal primo momento del suo entrare ne' colatoi, fino a 
che'n'esce, laddove, nella più parte di quelle ora ricordate, le ali di 
cni sono guarnito non essendo contenute in un simile anello, il flui- 
do che scorre su esse, può traballare, in virtù della sua forza centri- 
fuga, oltre tali palette, Ira le loro estremità e la superfìcie concava 
del cono o cilindro di costruzione dove girano, intervallo più o meno 
spazioso nel quale il fluido dissipa sempre in pura perdita una certa 
quantità della sua azione. 

La memoria di cui abbiamo fatto il ragguaglio, annuncia che il 
suo autore è perfettamente al corrente della scienza cui è incaricato 
di professale nella scuola di Santo Stefano . Tocca agli ingegneri 
istruiti al pari di lui e che si trovano come lui in circostanze favore- 
voli, il far servire i principj della meccanica razionale al perfeziona- 
itfcnto dei melodi industriali, e di provare i vantaggi della teoria con 
le applicazioni utili che essi sono capaci di farne alla pratica. Siamo 
d' avviso che Burdin meriti gì' incoraggiamenti dell' Accademia, che 
debba essere invitalo a continuare le sue ricerche, e specialmente a 
moltiplicare le suo esperienze sulle ruote idrauliche ogni qua! volta 
gliene occorra il destro. {Aita, di cium, e di fis., giugno i8a4, pag. 
so;.). 

3i. Aì'pjIkecchio detto Cìrbon».ia5 per Mouuìt. {Descrizione dei 
Brevetti, |. 7, p. 3a4 )• 

Tale apparecchio buono a distillare in grande ed a convertire in 
carbone la legna, il carbone di terra e la zolla ila ardere, consiste in 
un lungo tino rettangolare di malta, appoggiato contro una fabbrica 
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mimta da uno sporto il quale, rifila fon parte supcriore, ha la furma 
d'un se miri li udrò convesso, e che ai pareggia da ogni lato con una 
galleria a Tolta che ai chiude durante la carboni zzazionc. Di dentro, 
» lati del tino, composto dì mastice, d'argilla e di mattoni pestati 
grossamente, s'innalzano obhliquamente di se ostandosi. Questi lati so- 
no divisi nella loro larghezza, da tramezzi che formano alcuni canali 
in iscarpa. La fiamma arrivando per quattro focolari di getto, collo- 
cati a due a due in ciascuno sporto, penetra per un comìotto in tut- 
ti i canali, ad un tempo. L' apparecchio si carica e si scarica per due 
porte di ferro fuso, le quali si chiudono ben ermeticamente durante 
tutto il tempo dell'operazione. Alcuni tubi di latta, con animelle in- 
tercettano e ristabiliscono a piacere, e in diversi luoghi convenienti, 
la comunicazione 4ell' esterno con l'interno. 

Tale apparecchio ha la proprietà, di dare tutto il carbone che con- 
tiene il combustibile che vi si carbonizza. Se è legna che si converta 
in carbone, di cento parti, trenta solamente sono Asse e danno carbo- 
ne; iS parti sono convertite in gaz che e innalzano : ad una minor 
temperatura che l'acrpia; ao sono d'acqua evaporata, SO d'acido pi- 
rolignoao, 1 5 finalmente d' olio vegetale il quale non prende meno 
di sTio gradi per evaporare. 

Un condensatore rettangolare, a volle continue o a volte addossa- 
te, costrutto di materiali indecomponibili dall' iicido pirolignoso, aia a 
caldo, sia a freddo, e disposto metà sopra e metà sotto il suolo, ser- 
ve a condensare ì prodotti della carbonaia. Abmonville. 

dei Brevetti 



Tale sistema dì macchine si compone di varie parti importantissi- 
mo, cioè: i.° di a mulini da lamine, mediante i «piali si ottengono 
lamine colate d' un' uguale grossezza dal lato della loro larghezza, 
qualunque sia altronde il riscaldamento o il rail'redd amento della 
slampa; tali lamine offrono pure il vantaggio d'avere il loro campo 
perpendicolare alle loro superficie; a.° d' un uguagliatilo in forma di 
Btrettojo, destinato a rendere regolare la grossezza delle lamine quan- 
do escono dallo strellojo; tale macchina è costruita in modo che si 
può ottenere una soouna uguaglianza in un pìccolissimo e fletto ; 3." 
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d'una taglinola il cui corpo è fuso d'un sol pezio di bromo, conuna 
combinazione d'ordigni da rotondare le piastre: un sol nomo può 
senza fatica condurre dieci di tali tagliuole , mosse da un solo moto- 
re; 4-° d'una macchina da ridurre le piastre tonde nei limiti legali 
del peso, o da levare alle piastre crescenti una scheggia più o meno 
erossa, onde ridurle al loro peso legale-, 5." d'una macchina partico- 
lare da marcare sul taglio; 6.° finalmente, d'un torchio nel quale si 
osserva, tra gli altri perfezionamenti, il mezzo col quale la pressione 
è aumentata sema diminuire la celerilà del rilevato dopo la scossa. 
Tutti gli effetti di tale alrettojo sono successivi e si eseguiscono Del- 
l' intervallo d'un colpo di torchio all'altro, cioè d'un secondo. 

A IMOKTI LL! . 



33. Macchina suoni di lavorare i KitliXl DI facile fcsioke, sic- 
come il piombo e lo stagno; per G. G. De ville bs. {Descrizione dei 
Brevetti, Tom. VII, p. 3 5o.). 

Tale macchina consiste principalmente, in un fornello sul quale età 
una calda) a contenente il metallo che si vuol lavorare, ed in fondo 
alla quale è accomodato un lungo tubo obblìquo ohe conduce il me- 
tallo fuso in un truogolo collocato sopra un secondo fornello più pic- 
colo del primo, disposto più basso che questo, e destinato a mantene- 
re il piombo del truogolo nello slato di fusione - 

Aggiungendo Del truogolo e nell'estremità inferiore del tubo cha 
mena dalla calda ja il piombo nel truogolo, una stampa costrutta in 
modo conveniente alla forma che si vuol ottenere dal piombo lique- 
fatto, ed avendo cura dì disporre tale stampa obbliqn amente ed in 
guisa che la parte soltanto che stà immersa nel truogolo sìa ben ris- 
caldata e che quella donde il piombo deve uscire dalla stampa, sia 
per lo contrario freddissima, ai otterranno lamine di piombo, tubi ed 
altri oggetti, secondo la forma della stampa di cui si farà uso. 

A BUON VILLE. 

34- Molilo Ad acqua j per Bossu . {Detenzione dei Brevetti, tom. 
VII, p. a6a.) 

K. un molino di curiosa costruzione , nel quale la ruota ordinaria- 
mente in uso, è sorrogata dal movimento verticale alternativo, o di 
va-e-viene, prodotto dall'acqua d'un canale. Tale acqua arrivando 
ed uscendo per alcune valvole che, a tal uopo , si aprono e si chiu- 
dono alternativamente, fa montare e discendere il cilindro. Questo 
comunica il suo movimento di va-e-viene ad un bilanciere terminato 
da un arco di circolo armalo di fusi e ebe imprime ad un asse cria- 
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contale il movimento di rotazione continuo cbc si comunica per io- 
caslraltira alle mole del molino. Arnqnvilli. 

35. Meccanismo per iiLIu QiiALu^grr sorta di materie i iiameh- 
tose; pur Calla e Scheda. (Descrizione ilei Brevetti, lo. VII, 
p. 101 ) 

Tale macchina differisce da quelle die sono generalmente adottate 
nelle filature, per la disposizione dei fusi che sono sostenuti ai due 
capi. A tal uopo, l'estremità superiore di ciascun fuso è terminala 
da una vite in forma di rampi netto da sturar Baschi, che permette 
al filo di uscire dal centro del fuso , sema essere contrariato dall' a- 
nello che rat teneva tale fuso nel sito slesso di delta vite. 

Aemonville. 

36. Parafulnire ni platiso. (AUg. llandl. Zeit., n. 43, p. 17S.) 

Ziegl et- Steiner di Winterthur costruisce parafulmini di platini- 
massiccio. Le punte ordinarie di rame e dorate sono spessissimo os- 
sidate, corrose e ricurvate-, non si ha da temere lo stesso del platino 
il (piale, come più duro, oppone più resistenza all'anione del fulmi- 
ne ed agli acidi. Da lale considerazione nacque l'idea in Ziegler ili 
adoperare ipa est' ultimo metallo nella costruzione dei parafulmini. 
Adopera a tal effetto una punta di rame colata espressamente, che 
^'introduce in un'altra punta di platino, e la quale è attaccata con 
vile ad un pezzo di ferro , cui poscia viene saldato alla stanga di fer- 
ro che sostiene il parafulmine ; lale stanga non deve essere alla più 
di sei piedi, a menu che pei cammini contigui non si abbia da farla 
più lunga. Ziegler vende 4 tau punle preparale. 

3;. M 1 it ri INA DA FABBRICAR MATTONI. [AUg. Hanill. ZcitUtlg, l8a4, 

n." 8, p. 33.) 

Antonio Tedeschi, di Vienna, ha inventato una macchina la qua- 
le, adattata ad un torchio idraulico, fornisce al giorno 1000 a 1300 
mattoni ottimi e ben fatti. Il tirchio potendo essere separato a pia- 
aere dalla macchina in discorso, può servire anche ad altri usi. La. 
pressione equivale a 7S quintali. Questa macchina utilissima co- 
sta 4uo fior. Un altro apparecchio, il quale non costa più di 100 
fior., e clie può anch'esso essere adallato al torchio, depura e netta 
V argilla ; può ugualmente essere applicalo alla fabbricazione del va- 
sellame, della majolica, ec. 
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38. A «unse os the stbasi Eaom. Trattato sulle macchine a va- 
pore, per John Fare* jun., con lav. i voi. in 4- (Opera sotto i tipi). 
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ne delle strade, dei ponti sospesi, de' pedaggi, ec., estratti da di- 
verse opere inglesi tradotte da G. Connits, ingegnere in capo del- 
le acque e strade, cav. della Legion-d'- Onore . Tom. in 8". 
di clxix e 5o4 p-i con un atlante di sa lav. ine. e lit. Parigi: 
i8a3; Carilian-Goeurj . 

Tale opera, frutto delle ricerche e delle meditazioni d'un dotto 
ingegnere, difensore celante del sistema di concessione per l'esecuzio- 
ne dei grandi lavori d'utilità pubblica, non pub a meno d'interessare 
pel gran numero di fatti ch'essa contiene. Comunque sia difficile il 
fare una conveniente analisi d'un lavoro di tal genere, noi la tente- 
remo , rinchiudendoci quanto è più possibile nei limiti che ci pre- 
scrive lo spirito di questo giornale. 

Il primo volume dell'opera di Cordier si compone di due parti 
assai distinte -, la prima è un discorso preliminare nel quale sono 
registrate le idee dell' autore ; la seconda è una raccolta di docu- 
menti diversi tradotti dall'inglese. Questo primo volume il quale è 
arricchito d'un bello atlante di aa tav., terrà dietro un secondo vo- 
lume che porterà l'opera a compimento. 

Il discorso preliminare è diviso in 8 articoli, de' quali rsggnaglie- 
remo un per uno. Articolo 1." Delle strade di Francia e del modo 
della loro costruzione-, e del- loro mantenimento. Dopo annunciato 
l'assioma, che le strade comode, buone in ogni stagione, ed in suf- 
ficiente numero , fanno d' un popolo una sola e grande famìglia 
la cui agiatezza e civilizzazione aumentano quotidianamente, l' autore 
si rammarica che la Francia, destinata a sorpassare in prosperità i 
paesi più ricchi del globo, abbia tutt'ora strade inferiori a quelle 
della Gran Bretagna. 

Strade reali, dirette da Parigi o dai capoluoghi di dipartimento 
alle frontiere. Le somme assegnate dall' amministrazione u manteni- 
mento di tali strade non bastano che per metà de' bisogni. Nell'In- 
ghilterra si accordano somme 4 volte , e vicino a Londra ao volte 
più che in Francia. Quivi i fossi scavati dai possessori frontisti sono 
E G». i8a5. Toh. I. 4 
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troppo larghi e troppo profondi; Dell' Inghilterra le strade sono fian- 
cheggiate da palliate di legno o di ferro, e le parrocchie sono mal- 
levadrici degli accidenti e dei guasti d'ogni fatta a coi dà occasione 
il cattivo stato dei cammini. Neil' Inghilterra i rialti hanno poca cur- 
vatura, e le vetture sono quasi tulle sulle molle. Cordier propone di 
sostituire ai terrati i rialti di ciottoli , di rendere le strade pi» piat- 
te, e di supplire con pedaggi alla penuria dei capitali; di assicurare 
il mantenimento delle strade con appalti di lunga durata, e di ren- 
dere gli aggiudicatarj mallevadori degli accidenti occasionati dalla 
loro negligenza. 

Strade dipartimentali. Si avrebbe dovuto porre nella classe dì 
queste strade tutte quelle che uniscono tra esse i capoluoghi di di- 
partimento o di circondario, senza eccezione. Le strade riconosciute 
per tali sono mantenute a spese comuni dell'amministrazione e dei 
dipartimenti dove sono aperte. L' autore riassume nllresi i difetti 
di tali strade : i fossi sono profondi troppo , i battuti hanno troppa 
estensione , i rialti troppa curvatura , e le vetture un carico sover- 
chio. La forma della strada induce i carrettieri a tenere sempre il 
mezzo , che si trova in breve tempo solcato da due rotaje profondo 
ner cui Le acque penetrano ed intridono i materiali con distruzione 

Strade vicinali. Cordier stabilisce primieramente che la legislazio- 
ne attuale non contiene disposizioni atte a produrre miglioratone 
ne 1 cammini vicinali e propone mezzi da conseguire tale fine impor- 
tante. Vorrebbe dividere i contribuenti d'una parrocchia, i.° in pro- 
prietari del suolo e delle case; a.° in patentati, artigiani, ec.; 3, in 
affittajuoli; 4" m operai. Le spese di esecuzione e di mantenimento 
sarebbero pur divite in 4 parti- ™ b - ' " inanità P« allarga- 
to e rassettamento ; a ° estrazione dei materiali e loro impiego ; 3." 
trasporti; 4." opere dì lerrato. Ciò posto, l'autore cerca su quale 
classe di contribuenti ciascuna di tali spese debba essere prelevata; 
e la mercè dì computi troppo lunghi da riferire, gli vien latto di co- 
stituire un capitale di « 5o,000,ooo ir. per la Francia intiera, sen- 
za cadere nngf inconvenienti delle servitù fendali. Egli calcola che le 
spese e perdite occasionate ogn'anno in Francia dallo Stato attuale 
delle comunicazioni, sono di più centinaja di milioni. 

Art a.° Del «Mona di ruote stabilito in Francia. Le ruote di lar- 
ga accerchiatimi di una vettura carica da io a io migliai, non ap- 
pianano le strade che tritando tutti i materiali saglienti. Tali ruote 
non esigono una mula minore che sui riatti solcati da rotaje profon- 
de e strette. Se la curvatura dei quarti non è identica con quella 
della ruota, questa è in breve danneggiata, sopra tutto ove sia ferra- 
ta. Tale sistema di mote, preso dall' Inghilterra, è al presente ab- 
bandonata colà, e vi si preferiscono lo vetture leggiere e sospese, il 
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cut uso è molto economico , tanto per le strade quanto per le spese 
di trasporto delle sostanze commerciali fi}- I guasti prodotti dal tras- 
porto d'uno stesso carico, con vetture tirate da 5 , 4, e 6 o 8 ca- 
valli, sono calcolate nella relazione dèi numeri. 1,5, i oo ; i danni 
cagionati dai piedi dei cavalli sono di ninn momento in confronto di 
quelli che fanno Ir mote delle vetture. L'autore ai erge linalmente 
contro l'uso di sale sporgenti 8 o io pollici e più, fuori dot piano 
delle ruote delle vetture dei coltivatori e carrettieri di Francia, don- 
de risulta che si speziano le vetture più leggieri-, e si riducono in cat- 
tivo stato i ferrati . 

Art. 3." Del ristabilimento ilei diritti ili barric a per poter fare le 
strade nuove e conservare le antiche: Gli stali dell'Unione, l'Inghil- 
terra e l'Olanda, paesi in cui si riscuotono i diritti di pedaggio, Bo- 
no altresì quelli dove le strade sono nel migliore «tato e meglio co- 
strutte. Cordier, dopo d'aver biasimala la muniera onde fu ristabili- 
to e riscosso in Francia il diritto dì barriera, immaginato sotto il re- 
gno di Enrico IV , ravvisa non dì meno un lai metta siccome più 
opportuno di tutti quelli che si possono proporre per sostenere le 
spese dell'aprire, e del riparare le strade. I carri che servono alla, 
«attivazione delle campagne, Ì cavalli sciolti ed Ì cavalcanti andreb- 
bero esenti da ogni diritto ; le vetture pubbliche, le messaggerie, la 
posta e le vetture da viaggio dei privati sarebbero sole tasaate, in 
proporzione al guasto , che per vetture del peso di 5oo chil. 5ooo 
chilog. e toooo chilo», sono nella relazione di ■ , io e iooo. Tale 
diritto , che favorirebbe i trasporti ad uno o due cavalli , sarebbe 
debole, e fortissime le ammende. 

Ari." Osservazioni sullo scritto di Sromie Fbt. Tale opera non 
è che l'epilogo delle esperienze di Coulomb e delle memorie di de 
Prony, messo alla cognizione di tutti. Cordier ripiglia i resultati dì 
Coulomb e gli esamina sotto i titoli seguenti : 

Influenza della velocità suW attrito dei legni. — Attrito dei legni 
e dei metalli senza intonacatura. — Attrito dei metalli senta into- 
nacatura. — Attrito delle superficie con intonacatura. — Traini di 
legno e di ferro scorrenti sopra regoli di legno o di ferro posti oriz- 
zontalmente. — Bulli di legno gpiajaco. — Attrito degli assi. 

Applicazione delle esperienze dì Coulomb alt attrito delle ruote da 
vettura . Quivi si trova una ci assiti caz ione della diverse specie di 
strade a tenore dell'attrito che i cavalli hanno da vincere, tirando 
sopra una strada orizzontale, una vettura a 4 ruote, carica di 4°00 
chilogr. s 
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Strada di ferro fuso di a. 1 colatura o,a5 Cavallo 

u a ii Dì i.» colatura o,5o » 

» Di coti pianissime a,5o « 

» Di pietra bìgia perfettamente conservata 3 n 

» Di ciottoli in perfetto sialo 3,5o Cavalli 

ii Di pietra bigia coafiacheì 4 » 

n Di ciottoli rotati 5 » 

» Di scaglie scabre 6 u 

» Di terreno naturale, terra cretosa e silicea I 5 » 

» o i> Terra argillosa a5 « 



Del peso delle vetture consiilerato sotto T aspetto dei materiali. L'au- 
tore dimostra col meno di quadri, net quali aono registrate alcune 
esperienze di Perronnet, Gauthoy e Rondclet, che i materiali più. du- 
ri non possono resistere ai pesi delle vetture autorizzate. In trancia, 
ha fatto verificare che il danno cagionalo in un giorno da una vettu- 
ra che porta 19 migliai, ascende a 5oo fr. 

Art. 5". Del sistema di costruzione e di mantenimento delle strade 
di Mac-Adin. L'autore vide con sorpresa, durante il suo viaggio 
nel 1833, che il sistema di Mac-Adam, sconosciuto quando fece il 
suo primo viaggio nel i8i5, era generidmenle seguito nell'Inghilter- 
ra, il che mostra la ragionevole!» dei precetti dati dall'ingegnere in- 
glese. (Vedi l'analisi della sua opera nel Bollettino del i8a3, t. II, 
p. 366.J 

Gordier fa osservare che i precetti di Mac-Adam ai trovano regi- 
strati nei conti degli stati delia Linguadoca , paese di Francia dove 
■i veggono le più belle strade ferrate. Crede altresì che l'uso di pie- 
tre speziate d' uniforme grossezza e del peso di circa 6 oncie su tutta 
la grossezza del rialto, non debba essere esclusivo. Si ottengono bel- 
le strade formando i rialti di strati di pietre di grossezza pressoché 
uniforme, ma successivamente decrescente. L' autore vorrebbe altresì 
che più canali fossero aperti in Francia per servire al trasporto di 
carichi pesanti, prima di trasformare in ciottolali lo strade lastricate, 
siccome raccomanda Mac-Adam. 

Art. 6°. Di alcuni lavori pubblici e della loro influenza sullo slato 
delle strade. In quest'articolo Cordier tratta successivamente dei porti 
di commercio, liei canali di navigazione, che sboccano nei porti, del- 
le barricate e chiudende sui fiumi, delle barricate di legno sul Tomi- 
gi, delle barricate da eseguire in Francia sui fiumi grandi . L'autore 
è di sentimento che sia possibile di stabilire sui nostri fiumi più gran- 
di barricate chiuse a risciacquato] o, in guisa da ridurre di 5 o di | 
la sezione di essi fiumi misurata nell'epoca delle inondazioni, lungi 
dai ponti e dalle chiudende. I ri sciacquato! collocati a seconda dei 
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ponti dovrebbero avere un'apertura doppia di quella della totalità 
degli archi, non costerebbero più di 5oo fr. il metro corrente, e sa- 
rebbero preferibili in molte località alle gore laterali. 

Art. j. Dei ponti sospesi. — Cordier trova che è conveniente il 
mettere un ponte di catene sopra cui torrente impetuoso , largo, pro- 
l'ondo e lì a n alleggiato da rocce dove le catene e funi di ferro si lega- 
no solidamente e con poca spesa; ma che non è così dei ponti da co- 
struire sulle strade in pianure e che devono servire al transito di pe- 
santi vetture. Per appoggiare tale opinione, l'autore esamina i pon- 
ti pensili sotto l'aspetto i.° della novità; a." della difficoltà vinta; 
3." del carattere di monumento; 4" della loro durata; 5.° finalmente 
dell'economia in quanto alla spesa. Cordier dopo d'aver fatto avver- 
tire che i ponti sospesi furono in uso ne' tempi più remoti ed in tut- 
ti i paesi, che non abbisogna uno aforzo di gran mente per calcolare 
le dimensioni dei petti che devouo comporli, stabilisce che tal genere 
di ponti non è monumentale per nulla; però che si richiede, egli di- 
ce, da un monumento, che resista con la sua massa e col suo volu- 
me, e clie la materia non possa tentare l'avidità d'una truppanemica. 
L'autore ennmera poscia le cauac molliplici di distruzione; e con- 
chiude che se il ponte di legno di Maison) sulla Senna, con 1 65 ine- 
tri d'apertura tra gli archi, è costato 45o,ooo fr., un ponte pensile 
di ferro, costrutto in quel sito, sarebbe costalo almeno 1,800,000 fr. 
Ponte di fremii/ , ponte ili Menai. (Vedi il bollettino del l8a3, t. II, 
p. 368. 

Art. 3. Dulie strade di faro. — Le strade di ferro, composte di 
una o più fasce piatte solcate d'una scanalatura nella quale rotolano 
le ruote cilindriche, 0 munite di fasce aporgenti che sono abbraccia- 
te dn ruote a gola, vengono preferite ai canali nell'Inghilterra, a mo- 
rfvo del basso prezzo del ferro. L'economia di fona che si ottiene 
da un cammino di lai metallo in confronto d'una via ordinaria è di 
\\ \ però che un cavallo pella forza media di 8; chilog. , attaccato ad 
ima vettura di quattro ruote di cui la relazione del diametro alla sa- 
la è di 34, può tirare un peso ao4 volle più considerabile, o di 17, 
71(8 chilog., supponendo la ruota ben cilindrica, la sala e l'occhio 
della manovella del timone perfettamente torniti , levigati ed aggiu- 
stali; laddove un cavallo non conduce che 1000 chilog. sulle nostre 
migliori strade. La spesa totale che in Francia costerebbe l' istituzio- 
ne di tali strade, è stimata 3o,ooo fr. per chilometro corrente. 

L' economia che ne risulterebbe pei trasporti , è dimostrata nel 
quadro all'art. 4- Diligenze a vapore. (Vuovo sistema di cammini di 
ferro. Tale costruzione, di Palmer, differisce dalle strade di ferro ora 
mentovate, in questo che l'ingegnere impiega una sola fasoia di fer- 
ro che l' alza un metro almeno sopra del suolo a sulla quale gira una 
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ruota, ili cui l' asse porla da ciascun lato una catta uguale destinata 
a contenere le mercanzie. 

Quivi termina il discorso preliminare di Cordier, con un quadra 
di lavori si riordinar) compiuti, intrapresi o progettati nel diparti- 
mento del Nord dal 1816 in poi, e la cui totalità ammonta alla som- 
ma di 37,3/19,000 fr. 

I titoli dei principali scritti inglesi contenuti in tale volume sona 
i seguenti: 

Saggio sulla costruzione delle mote di vettura, con osservazioni re- 
lative alla costruzione delle strade ed al regolamento dei diritti di 
barriera al giorno. Stohiis Fbt. Londra, i8ao. 

Osservazioni relative al sistema attuale di costruzione delle strade, 
ed un nuovo metodo di farle, di ripararle e di conservarle; al miglior 
impiego delle somme, ed alla legislazione delle strade; per Giovan- 
ni London Mac-Adah , ispett. gen. dello strade di Bristol. Londra, 
i8aa. 

Osservazioni suIT opera di Mac-Adam, ed esame della legislazione 
dei lavori pubblici; per Beniamino Vinchovh, ispett. gen. delle stra- 
de a pedaggio di Bath. 

Parleremo degli altri scritti, dando contezza in un altro articolo, 
dell'Atlante di Cordier. B. 

4c Poste sospéso digl' Invalidi un althe costruzioju ni tal fat- 
ta. (Statistica delle Strade reali di Francia, i8a4, p.'34). 

Un ponte sospeso, mediante il quale si valicano grandi intervalli 
sema punto d'appoggio intermedio, e che si può erigere al disopra 
delle .lite acque del fiume, è esposto a minori vicende di distruzione 
in pari tempo che un minor capitale basta per costruirlo ; può dun- 
que diventare più facilmente oggetto d'una speculazione per parte di 
chi volesse impiegare i suoi capitali e la sua industria in imprese d* 
interesse generale, in cui, anche l'interesse particolare non audrebbe 
senza ricompensa. 

Per una speculazione fondata appunto su tale principio, sarà dato 
agli abitanti della Capitale di godere d'un ponte sospeso che verrà 
costrutto sulla Senna, rimpetto alla dimora degl'Invalidi. Tale loca- 
lità è troppo vicina al ponte Luigi XVI, perchè possa mai essere 
questione di fabbricarvi un ponte di pietra. Un ponte di ferro, se- 
condo il sistema seguito in Francia fino ad ora, darebbe adito a mol- 
te obbiezioni, e costerebbe una ragguardevolissima somma. Un pon- 
te di legno incontrerebbe anch'esso le sue difficoltà, e non sarebbe 
irt armonia con la magnificenza de' passeggi e degli edilizj vicini. Uu 
ponte sospeso, lavorato nel modo e con le l'orme adottate nel. prò- 
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«elio testé deliberato, soddisfa a tutte le convenienze del luogo, aia per 
l' aspetto piacevole che presenta, sia per la tenuità relativa delle spe- 
so erte esige, sia per la poca altezza che ne risulterà per gli approdi. 

Tentativi pubblici e privati , esperimenti numerosi , ripetuti in 
molti punti, attestano ohe il filo di ferro può essere adoperato con 
buon esito, e, per alcuni rispetti, con vantaggio. Ad uguale sezione, 
un fascette di fili oppone più resistenza che una sbarra di farro ; 
per sostenere lo stesso peso, ci vorrà dunque minor quantità di ma- 
teria. La prova che il ferro ha subita per l'azione del tirare, è già 
una prima garanzia, ed una garanzia pressoché sufficiente, della sua 
qualità. Il suo calibro è più uniformi; in tutta la sua lunghezza, la 
sua flessibilità rende meno pericoloso l' effetto delle forte vive : final- 
mente, il metterlo in opera è più pronto e più facile. Un' esperi enea 
in grande è incominciala sul Rodano, tra Tain e Tournon. Il re ha 
concesso ad una compagnia V autor in azione di costruire in tale si- 
tuazione un ponte sospeso di fi I di ferro, che dalle vetture potrà es- 
sere frequentato. 

Le costruzioni sospese non serviranno solamente a valicare i tor- 
renti e le valli. L'accesso delle spiaggie del mare e delle rive de' fiu- 
mi grandi è quasi sempre pericoloso; le navi, non trovandovi in ogni 
tempo acqua abbastanza profonda, di frequente vi arenano e fauno 
naufragio alla vista dui porlo che deve accorlo. Mercè il sistema del- 
la sospensione si potranno costruire, senza spese grandi, luoghi d'im- 
barco che ai prolungheranno fino al punto dove i navigli godranno, 
in qualunque circostanza, d'un sufficiente fondo per approdaree sta- 
re ancorali. Gì' imbarchi e «lì sbarchi seguiranno in tal guisa fran- 
chi di ritardi, ed anche della più parte delle vicende del mare. 

Nello intraprese de' canali, i grandi ponti acquidotti costrutti di 
pietra pel tragitto dei fiumi e delle riviere, furono sempre riguardati 
non mono difficili che dispendiosi; ugualmente in riguardo a tali dif- 
ficoltà e spese, più d'un progetto di vasta utililà rimase fino ad ora 
senza esecuzione. Vi sarà luogo d'esaminare se aia possibile di so- 
stituire ai ponti-canali ordiuai j, acquidotti sospesi, e se la costruzio- 
ne ne sia ad uu tempo più facile e più economica. Si può anche ag- 
giungere che la diversità delle destinazioni sembra rendere la riuscita 
degli acquidotti più certa che quella dei ponti sospesi. Gli effetti di 
viva forza ai quali sono esposti i ponti sospesi, pel rotolare dello 
vetture e pel movimento d'una popolazione numerosa che si affolle- 
rebbe sulla superficie degl' impalamenti, non possono esistere per gli 
acquidotti, in cui d peso dell'acqua è distribuito uniformemente su 
tutti i punti, ed in cui la stabilità dell'equilibrio non è suscettiva di 
*tsere gravemente sconcertata da cause accidentati. 
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In 8 di ìa p. Parigi, i8i4i slamp. di Mad. Huzard. 



Byerley ha veduto co' proprj occhi a costruire le strade di cui dà 
contezza. Egli ha traversato l'Inghilterra dui mezzodì al nord, dal 
nnrd al ponente , e per ultimo il paese di Galles e l' Irlanda. Ha esa- 
minato le strade e parlata agli operai ; si è trattenuto coi conduttori 
dei gruppi e tramessi ; finalmente ha interrogato tutte le persone che 
lo potevano istruire. 

Dopo una breve digressione sulle cause alle quali Mac-Adam at- 
tribuisce il cattivo stato delle strade, espone il sistema adottato da 
quali' ingegnere per riparare le strade catlive, sistema che presenta i 
vanlaggi qui appresso i " Hi costruire una strada in cui uon si ve- 
drà mai una rolsja, i." di farla usualmente buona con lutti i materia- 
ti che si adoperano ordinariamente-, 3." ili diminuire In npese di co- 
struttone primitiva e del manlenimeulo dr-llc strade; 4" di diminui- 
re la fona di trasporto delle vetture ; 5i° d' acrelr-rare il trasporto ; 
tì." per ultimo d' impiegare la popolatane indigente, sopra tulio le 
donne ed i fanciulli. 11 metodo di Marc-Adam e riuscito, Aceti, a 
meraviglia; e nel corso di nove anni, per una superficie di mille- le- 
ghe di strade, il fino è alato conseguito sempre in modo uniforme ed 

Delie sin*nz vecchie. — Quando si tratta di rifare una strada 
vecchia, Mac- Adam la fa levare interamente; si cavano tutte le pie- 
tre, e si ammucchiano sul margine della strada ; poi fa dare alla stra- 
da la forma d'un segmento di circolo, e numerose esperienze gli han- 
no provato che quando la corda è di trenta piedi , un'elevazione ili 
ire pollici soltanto nel centro biuta per lo scolo delle acque pluviali. 

Fa mettere uno strato di pielruzze grosse Ire pollici al più e che ni 
pigliano dagli avanzi della strada vecchia, ch'egli ha avuto cura di 

far rompere in pezzetti grossi una noce. Tale strato, distribuito ad 

pesante ci lindro di ferro ed abbandonalo poscia al transito del com- 
mercio. Le ruote da principio fanno solchi, ch'egli fa diligentemente, 
empire raschiando i lati ; in brevissimo tempo , la strada diventa so- 
lida e piana ; allora fa mettere un secondo strato di due pollici, e 

cosi di seguito, ! - la slraJa abbia dieci pollici -, le pietre essendo 

minute e d' aguale grossezza, si uniscono negli angoli e l'ormano una 
massa solida ■ I impermeabile; lagnai rosa e «tata comprovata. Nel 
principio, Mac-Aila>n fa pittare sugli strali della . ■ ■■ . ben «•■■'■ 
la dall'argilla. Tali strade sono in ogni stagione praticabili e piane 
■minio il viale dei Campi Elisi nella siale. In mancanza di buone 
pietre o ciotloli, si piiù adoperare la «hiuja ben lavala, onde separar* 
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la dall'argilla; ai pub altresì far uso della pietra bìgia o di qualun- 
que altra sorta di pietre, osservando tuttavia le stesse precauzioni; 
le rotaje non sì formeranno, ma la strada avrà più spesso bisogno di 
nuovi strati. Ponendo un nuovo strato, ai netta la strada con dili- 



scato ad un quarto, ed i vantaggi dovrebbero essere maggiori in pro- 
gresso. In seguito alla inchiesta del comitato della camera dei comu- 
ni, è stato provato che, col nuovo sistema era riuscito di poter dimi- 
nuire il danaro assegnato pel mantenimento di una strada,, da tre li- 
re sei soldi a venticinque soldi, essendo le spese annuali di 600 lira 
steri, per miglio inglese, minori che col metodo antico. In generale, 
nel disfacimento delle strade vecchie si trova più copia di materiali 
che non la di bisogno per la ghiajata o la costruzione di strade nuo- 
ve. La forza di trasporto per le strade di Mac-Adam occorre per nn 
quarto di meno, giusta te dichiarazioni dei mastri di posta falle alla 
camera dei comuni . Altro vantaggio è l' impiegare vecchi, donne e 
fanciulli per rompere le pietre in piccoli pezzetti. Primieramente nn 
uomo le spezza all' ingrosso, un fanciullo le porta in tale slato a per- 
sone sedute, le quali poscia con piccoli martelli le rompono agevol- 
mente. Ho veduto di tali operai, dice Byerley, dall'età d'anni cin- 
que, fino a quella di 80 e più ; essi lavoravano allegramente, seduti 
a loro bell'agio e contenti di trovare del lavoro proporzionato alla 
loro forza. 

Le strade nuove si fanno nella stessa maniera che si ricostruiscono 
le vecchie, fatta per altro osservazione alla natura del suolo. 

Il metodo di Mac-Adam si applica con uguale buon esito al pavi- 
mento delle contrade. Quando Byerley fu a Londra nel mese del pas- 
salo luglio, vide che si trattava di macadamizzare (come si dice nel- 
l' Inghilterra per denotare il nuovo sistema ) la corte dinanzi il palag- 
io di Guildball nella Città. Erano già stati fatti parecchi altri lavori 
di tal genere. Byerley, avendo visitato di nuovo Londra nel mese di 
ottobre decorso, ebbe occasione di osservare i progressi che fa il si- 
eterna di Mac-Adam riguardo alle vie: venivano disfatte per rico- 




struirle a norma di 
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4a. Accademia delle Sciehze. — Sesiione dei 9 d'agosto. — 
Memoria sopra un nuovo molare applicabile a qualunque specie di 
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meccanismo, per Havnalt, prof di mattm. Girarti e Xavier ne faran- 
no un rapporto. — Dei iG d'agosto. — Audiberl indirizza una me 
moria nella quale propone di elevare l' acqua stagnante al di sopra, 
del suo livello, ad un'altezza qualunque, mediante una certa combi- 
nazione di ione dell'aria e dell'acqua. Girard, Navier e Fresnel, 
conimi»». — Dei a3 d'agosto. — Baujeu legge una memoria sopra 
un mezzo di trasportare le terre. Uupin, Fresnel e Navrier co ni miss. 
— Dei so di settembre. — MurtiUat annuncia nuovi perl'ezionamen- 
ti alla eua macchina a vapore. Sarà invitato ad inviarla. — Degli i i 
d'ottobre. — Bordier-Marcet scrive all' accademia per annunziare 
nuove sperieoae d'illuminazione marittima, col mezzo di fanali catut- 
trici . Manda 100 esemplari del programma in cui tali esperienze 
tono descritte. Tali stampo sono distribuite ai membri presenti. — 
Dei a5 d'ottobre. — Gazil, antico ispettore delle poste e ricambj , 
desidera di assoggettare al giudizio dell'accademia un metodo diret- 
to a dissalare l'acqua di mare. Vauquelin, Dejreux e Thenard, coni- 
miss. — 11 conte di Forimi, direltgen. dei musei reali, annunzia che 
Guion-Desmoulins ha chiesto di l'are il saggio d'un liquore La cui 
proprietà sarebbe di nettare i marmi senza alterare le iunne . Ctu- 
pi.i I, Vauquelin e Thenard, commiss. , congiuntamente a quelli del 
T Accademia delle belle arti. 

43. BoLLzinno OELLl SOC. n' INCORtC CIA MESTO , 11.' a38-a4°> apri- 
la — giugno ioa4- (Vedere il Bolletl. delle scienze tecn., t. 3 , n." 
2 8 7 ). 

Arti meccaniche. Tele meccaniche di Denimal e Miniscloux, a cui 
la Sue. d'incor. ba decretato una medaglia d'oro di a. 1 ' 1 classe. — 
Cucckiaja a macchina da nettare il letto delle riviere, mossa a forza 
di braccia, e costrutta da Molard giovane, pel servigio dei canali 
dell' Ourcq e di s. Dionigi. Tale cucchinja è costrutta in minori di- 
mensioni, onde adattarla al servigio che deve prestare in canali 
stretti e poco profondi, dove i grandi battelli rimondatori non po- 
trebbero essere adoperati. — Sui resultali delle ultime sperienie 
di Perkins. Esse avevano per iscopo di far servire il vapore a lan- 
ciare projettili . — Sauadra zoppa universale di A Hard. Tale ap- 
parecchio ha valso ali inventore un incoraggiamento per parte del 
ministro dell' interno ; n' è stato deposto un modello nel gabinet- 
to della Società d'incoraggiamento (vedi più sopra n.° 37.) — Nuova 
istruzione relativa all'uso del regolo da calcolare, per Mouzìn. Tale 
trattatello elementare presenta un rilevante numero d'esempj scelti 
a proposito per dare a conoscere lo stromenlo ulle persone intelligen- 
ti; e che sanno alquanto calcolare. — Nuova erua di Griroauld. Il 
ministro dell' interno ha accordato una gratiticazione di 3oo ir. al- 
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l'autore di tale macchina. — Torchj tipografici messi in azione me- 
diante la macchina a vapore, per Selligue. Tale invenzione procac- 
cia un'economia considerali ile risultante, i-° dalla diminuzione del 
numero delle composizioni da impiegare; a.° dall'aumento del nu- 
mero d' esemplari in un dato tempo ; 3.° dalla diminuzione- delle brac- 
cia impiegate pel servigio dei torchj. — Movimenti d'orivoleria, per 
Onorato Pons. 11 Giuri centrale dell' esposizione del i8a3 ha dato 
una medaglia d'argento all'autore per Ire delle (piatirò macchine in 
discorso . — Sulla fabbricazione delle gomene di ferro, a Gueriguj, 
dipartimento della Niévre, per la marina reale ; a Nantes ed all' Hn- 
vre per la marina mercantile. (Vedi pure la memoria di Navier, sui 
ponti di ferro sospesi, ed il Bollettino della Soo. d'incor., die. 
■ 8a3.) 

Arti chimiche. — Scisto bituminoso di Bergonnhioux. Una me- 
daglia d'argento venne decretata a quei farmacista, dimorante a 
Clermont • rerrand , per avere avuta la felice idea di convertire 
in carbone lo scisto bituminoso di Meuat, dipartimento del Fu v- de- 
Dòme, per aver adoperato tale carbone nei metodi dì varie arti, e 
principalmente per averlo applicato alla decolorazione degli sciroppi 
e d'altri liquidi. — Scisto bituminoso di Dournay. Tale prodotto 
ha valso una medaglia d'argento al suo autore, proprietario delle 
miniere di Lobsann, dipartimento del Basso Reno. E' stato ricono- 
sciuto che univa little le proprietà che caratterizzano il bitume buo- 
no per gli usi economici. - — Sostituzione dello smalto idraulico al 
gesso, nell'arte del gettatore; per Vicat. L'autore ha ottenuto la 
gran medaglia d'oro pe'suoi lavori sugli smalti. (V. Bollr.lt. deliri 
Sac. d'ine, ott. i8a3.) — Uso delle picciole coppelle al cannello, 
per Lo Baillif. (V. Bollettino delle Se. Mal., bis., ec., i8a4, t. 1 , 
p. 173.) E' un'appendice utile , all' opera di Berzeliua, sull'uso del 
cannello. — Tromba per recare soccorso agli annegati, di Dacheus. 
Una somma di 1000 fr. , a titolo di ricompensa , venne accordala 
dal ministro dell'interno a Dacheux , pe'suoi servigi resi all'umani- 
tà. — Mastice bituminolo di Piilot ed Kyquem, a Parigi. Viene 
ricordata con lode l'abilità con la quale essi eseguiscono varie opera 
di mastice bituminoso, e particolarmente i coperti detti temo» al- 
r italiana. 

Arti economiche. Canne da cammino di Gourlier. 11 comitato delle 
arti economiche della Soc. d'incor. emette il voto che le larghe can- 
ne da cammino, che esistono nelle case anticamente costrutte, possano 
essere surrogale da quelle di Gourlier: e se la spesa dovesse esser- 
ne troppo rilevante, ne raccomanda l'uso per le abitazioni che si fab- 
bricano attualmente. — Guardarobe stabili o portatili di Tirmarche 
e Morand. Un guardaroba compiuto viene rdascialo al prezzo di 80 
Ir. Gli autori fabbricano dì tali apparali per fio Ir., ma con qualche 
pezzo di meno. 
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Il fascicolo di giugno è terminato da un quadro delle ricompense 
accordate dal Giurì centrale dell'esposizione del i8a3. 

44- Premi pboposii dalla Soc. n'iscoit., nella sua sessione generale 
del giorno 10 dì novembre 1 8^4, per «sere decretati nella sua 
sessione generale del mese di luglio 182J. 

jJrfi meccaniche. — Costruzione ili utensili semplici ed a buon 
mercato, per estrarre il succo dalla barba bietola. Due premj sono 
proposti, l'uno del valore di milk cinquecento franchi, por la mi- 
gliore grattugia , di semplice ed economica costruzione , capace di ri- 
durre in polpa 600 chilogrammi di barba -bietole all' ora; l'altro del 
valore di mille dugenlo franchi, pel miglior torchio, che dovrà estrarre 
in 7$ per cento del succo della polpa della barba bietola. Le nimi- 
chine inviate al concorso saranno ricevute fino al 1. "di maggio i8a5. 
La soc. d'incor. pubblicherà 111 pari tempo, un' iti rimimi! precisa e par- 
ti col ari zzata, per dirigere l'apicolture nella l'ullivazione delle barba- 
bietole, nella loro conserva/ione i;J e;lra/ii,u.- ilt-i snelli che da esse 
vengono fomiti. — Fabbricazione del filo a" accta/o per fare gli aghi da 
cucire. La Soc. d' incor. propone un premio di sci mila franchi, cui »£- 
giudicherà a chi, non solo sarà venuto a capo di fabbricare fili d' ac- 
ciaio in ogni grado di finezza e con le qualità richieste per la confezio- 
ne degli aghi, ina che proverà nello stesso tempo che può darli pel me- 
desimo prezzo che i fabbricatori stranieri, e che ha formato uno stabi- 
limento permanente, capace di somministrare li lo d'acciajo a tutti i 
bisogni del commercio. Certificati delle autorità locali comproveran- 
no l'esistenza della fabbrica, nel caso che i concorrenti non dimo- 
rassero a Parigi. Il concorso sarà aperto fino al i.° di maggio 183!). 
— Fabbricazione degli ogfii da cucire. Un premio di franchi tre 
mila sarà conferito a chi avrà formato, in uno dei dipartimenti fran- 
cesi, una fabbrica d'aghi da cucire, paragonabili, per la varietà della 
loro forma o grandezia, per la perfezione e per il prezzo, a quello 
che sono dal commercio preferite. Per essere ammesso al concorso, 
sarà necessario di far pervenire alla Soc. d'incor. innanzi il 1" di 
maggio r8a5 : i.° mostre di tutte le varietà d'aghi che la manifat- 
tura fornisce al coramarcio, con f indicali one dei prezzi d'ogni va- 
rietà ; a.° certificali delle autorità locali che comprovino non solo 
l' attività della fabbrica, ma altresì che è provveduta in modo da 
non lasciar dubbio alcuno sulla permanenza e sul buon esito de' suoi 
lavori, e che ha giralo in commercio prodotti pel valore annuo di 
10,000 fr. Oltre gli aghi fabbricati alla foggia d' Aquisgrana , cioè 
con filo di ferro «smaniato, i concorrenti dovranno far ricapitare 
aghi di tutti i mini, in acciajo fuso, a aimililudine di quelli che proven- 
gono d' Inghilterra. 
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Ami Chimiche. — Premio di sei «ala fnwchi per cl.i, innanzi 
il i.° ili maggio i8a5, avrà preparato 5oo chilogrammi di canape o 
di lino senza macerazione, e la mercè di operazioni semplici , focili e 
per nulla nocevoli alla salute. La Sor. d'ineor. esige come condizìo- 
ne essenziale, che nelle diverse fabbricazioni di cui le materie primo 
sono il lino ed il canape, questi siano riconosciuti d'una qualità al- 
meno buona come i migliori Uni o canapi della slessa specie, stali 
sottoposti al metodo ordinario della macerazione ; che il calo non sia 
più considerabile e che il prezzo della materia non sia di molto au- 
mentato per l'uso dei nuovo metodo. 1 concorrenti saranno tenuti 
d' indicare lo stato in cui la pianta sarà stata svelta, di descrivere i 
metodi usati, e di presentare un certificato autentico che ne compro- 
vi la buona riuscita, mediante l'uso dei filamenti in fdo, tela e cor- 
daggi, e l'emissione di tali materie in commercio. — Colore azzur- 
ro fattizio. — Premio di sei mila franchi per la scoperta d'un me- 
todo economico, col quale si possa fare d' ogni grandezza dell' Azzur- 
ro simile in qualità a quello che si ricava dal Luzulito. La Sor. d' 

possa mettere in commercio tale colare a 3oo fr. al più per chilo- 
gramma, persuasa che i perfezionamenti ulteriori di fabbricazione ne 
abbasseranno cousiderabilmenlB il prezzo. Le memorie dovranno es- 
sere inviate innanzi d i ° di maggio i8a5. -- Perfezionamento Sella- 
tintura dei cappelli. — Prezzo di due mila franchi per chi indiche- 
rà nella tinta in negro, un meLodo applicabile ai cappelli, e tale, che 
il colore ed il lustro non ne siano di mollo alterati dal fregare e 
dall'azione del sole. Le memorie dovranno essere mandate innanzi il 
i.° di maggio i8a5, ed il premio sarà distribuito tosto clic esperienze 
comparative avranno comprovato che il metodo è buono- 
Ami economiche. — Costruzione dei fornelli. Premio di quattro 
mila franchi che sarà decretato a chi avrà indicalo la migliore co- 
struzione delle diverse specie di fornelli, sia di quelli alti a scaldare 
i liquidi, sia dì quelli destinati all'ossidazione dei metalli, e nei qua- 
li l'aria atmosferica, che fornisce l'ossigeno, dev'essere portala più 
abbondantemente die sia possibile sul metallo, sia per ultimo dei tor- 
nelli di riduzione, in cui il calorico deve penetrare il mclallo senza 
che l'ossigeno ritardi l'operazione. Inviare le memorie innanzi il i". 
dì maggio i8s5. 

Pbbmi dimessi al concesso peh l'anno i8a5. — Ami Meccani- 
che. — Premio di due mila cinquecento franchi , per una macchina 
mediante la quale si possano fabbricare, con la massima precisione, 
vetri da canocchiali d'una curvatura determinata. Presentare innan- 
zi d i°. di maggio i8a5 le macchino slesse inventate, con saggi de' 
loro prodotti; far operare tali macchine in presenza dei commissari 
della Società, acciocché si possa giudicare dei risultali ch'esse pio.- 
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•lin'oii». ii'.i Sucii'tà il'iiu'orji^^ijiiienlo si riserva la facoltà di pub- 
blicare nel suo bollettino la Ascrizione della macchina che sari, slata 
giudicata degna dì premio. — Premio di mille fianchi a chi avrà 
costrutto il molino a braccia più semplice, meno costoso, più faci- 
le a mettere in movimento, o qualunque altra macchina propria a 
facilitare ni consumatori i mezzi di sgusciare i legumi secchi ; dorrà 
spogliare almeno un decalitro di peso all'ora. Inviare alla Società 
d' incora gè' "mento innamù il i". di maggio i8a5, un modello operan- 
te di tale molino, o disegni sulla scala, col corredo de' certificati . — 
Premio di due mila franchi per cbi avrà costrutto il torchio idrauli- 
co più semplice, più solido e più economico, atto a spremere sia il 
succo delle uve o dei frutti , sia la materia oleosa delle ulive e dei 
grani di alcuni vegetabili. Inviare, innanzi il i°. di maggio 1B3S, i 
certificati delle autorità locali e la memoria descrittiva coi disegni in 
iscala. — Premio di mille franchi a chi presenterà una macchina 
buona da radere i peli delie pelli adoperate Dell' arte de'cappellai do- 
po che tali peli sono slati assoggettati alla secrezione. Tale macchini 
dorrà raderò almeno 1 1 libbre di pelo al giorno, e presentare in con- 
fronto del lavoro fatto a mano un beneficio di 5o per 100 aliamo. 
Certificati e memoria descrittiva innanzi il (°. di maggio i8a5. 

Ann Chimiche. — Premio di due mila franchi per chi proverà 
che può fabbricare, durevolmente e con bastante economia per soste- 
nere la concorrenza estera, le diverse corde di minugia buone Bei- 
gli slromenti di musica, e particolarmente i cantini, che agguagliano 
in qualità le migliori corde di Napoli. Iscriverai per concorrere, al 
segretariato della Società d'incoraggiamento innanzi il 1*. <£ mag- 
gio i8a5. (Vedere il Bollettino i8a3, t. 4, a", aio.) Premio di mil- 
le franchi per chi avrà fabbricato meglio, con la scorda adoperata 
dai Chinesì, una quantità di carta uguale a cinque risme di formato 
grand-raisin. Concorso chiuso il i°. di maggio v8a5. — Premio di 
due mila franchi per chi pianterà in grande utia fabbrica di crogiuo- 
li abbastanza difficili da struggersi per poter essere adoperati a fon- 
dere ferro puro. Inviare mostre e memoria innanzi il 1°. di mag- 
gio i8a5. — Due premj d'ugnai valore di sei mila franchi ognuno: 
il primo per un metodo poco dispendioso, mercè il (piale si possa ot- 
tenere del getto dolce buono a modellare i pewi più dìlicati, del pa- 
ri che i pezzi grandi; il secondo pel metodo più sicuro, più econo- 
mico e più pronto, per modellare in getto dolce pezzi di esecuzione 
o altri, destinati ad un lavoro ulteriore, qualunque sia la loro forma 
e dimensione. Memorie e mostre innanzi il i°. di maggio i8a5. — 
Premio di seicento fianchi, relativo alle lane buone da fare cappelli 
comuni di pelo. Concorso aperto fino al 1°. di maggio i8a5. — Pre- 
mio di due mila quattro cento franchi per istagnare specchi con uni 
metodo diverso da quelli clic sono conosciuti. Inviare, innanzi il l°- 
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di maggio i8a5, due specchi stagnati, 1" mio di 3o pollici sopra so, 
l'altro di 4° pollici sopra 3o. Memoria descrittiva e certificati. — 
Premio di mille cinquecento franchi pel perfeziona meo lo dei mate- 
riali adoperati nell'incisione di rame, tre condizioni: i". preparare 
tavole di rame la cui densità conveniente ai bisogni dell'arte, sia pro- 
pria della natura del metallo, e non del batterlo a freddo; a", perfezio- 
nare le vernici; 3°. far conoscere quali sono, sulle tavole di rame, i 
differenti elfetti dei diversi acidi. Concorso fina al i°. di maggio. — 
Premiò di tre mila franchi per la scoperta d'un metallo o lega meno 
ossidabile che il ferro e [' acciajo, atto ad essere adoperato nelle mac- 
chine da dividere le sostanze molli alimentari. 

Arti Economici». — Premio dì cinque mila franchi, per chi tro- 
verà un metodo facile ed economico per disseccare le carni che ser- 
vono sulle navi, e nell'economia domestica. Tali carni dovranno es- 
sere disseccate convenientemente per ripigliare , cuocendosi Dell' 
acqna, il sapore, e la mollezza più analoghi a quelle del bollito e dare 
un brodo sano e gradevole. Concorso aperto fino al i.° di maggio 
i8a5. — Premio di due mila franchi, al fabbricatore che avrà stabi- 
bilito in Francia una manifattura di colla di pesce, i cui prodotti pa- 
ragonati con l'ictiocolla del Nord potranno sostenere la concorrenza. 
Le mostre di colla di pesce si faranno ricapitare presso la segreteria 
della Società d'incoraggiamento, innanzi il i. "maggio i8a5. — Pre- 
min di due mila jranchi, per la scoperta d'una materia che si mo- 
delli come il gesso e capace di resistere all'aria quanto la pietra. I 
concorrenti descriveranno con precisione i metodi di cui si saranno 
valsi, perchè si possano ripetere le sperienie ed ottenere nuovi prodotti 
che saranno, del pari che le mostre, sottoposti, almeno per un anno 
alle prove comparative necessarie per riconoscerne la solidità . Le mo- 
stre di calcistruzzo, o di gesso indurato, saranno inviate alla Società 
d'incoraggiamento, innanzi il t.° maggio i8a5. 

45. PnncRAMMI DEL CORSO n' tCOSOMIA 1SDISIBI AIE. Per G. B. Sii. 

Slamp. di David. 

Abbiamo annunzialo tale corso e tali programmi [Soli., l8a4, t. 
a, n.° ago). — i.* lezione: Definire l'economia industriale, l'appli- 
cazione della scienza dei valori alle imprese industriali . S' indica 
guaTè la natura delle ricchezze ed il valor dello cose. — a." lezione: 
Fondamento del valore e della sua utilità; produzione delle ricchez- 
ze; metodi che caratterizzano ogni sorta d' industria. — 3.* lesione: 
Distinzione dell'industria in agricola, in manifattrice ed in commer- 
ciale. Stromenti dell'industria. Quadro di tutto ciò che compone i 
fondi industriali d'una nazione, cioè: fondo industriale che si com- 
pone della capacità, e fondi di stromenti dell'industria, capitali, ec. 
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APPENDICE 



ALLA SEZIONE V. 



TECNOLOGIA. 



ARCHITETTURA. 

i. Ricerca d'Abchitettera dell'egregio sig. Gaetano Pisàli di Ve- 
rona, trasmessa olla Società editrice, per la Bua promulgazione. 

Milord co. di Burlington nel suo viaggio in Italia sul principio del- 
lo scorso secolo, reso avvertito dai cenni di Andrea Palladio ne'suoi 
quattro libri dell' Architettura , indagò e felicemente rinvenne nelPa- 
lazzo di Maser sul Trevigiano mi buon numero di disegni o sludj 
originali di mano di questo architetto, di alcuni de' quali, concernen- 
ti le Terme dc'Homani, fece anche magnifica edizione. ( Londra i^3o 
StiL) cui per esser completa non manca (disse il Temanza nella vita 
del Palladio) che la pianta di quelle di Agrìppa, ci' io fortunatamen- 
te possiedo . 

Acquistata dal sig. Pinoli, giudice di Appello, la biblioteca Te- 
manza , son già vent'anni trascorsi, passò a Ini in conseguen- 
za quella pianta originale, ed a questa uniti passarono altri due dise- 
gni del lodato architetto, inediti e interessantissimi , concementi la 
porta di città, volgarmente Arco de' leoni, sussistente in parte in 
Verona nella contrada di questo nome. 

Scortato da sì fatte traccie, che assai manifestavano non dovere gli 
sludj del Palladio sugli antichi originali italiani esser soli , diedesi ad 
indagare egli pure gli altri, che per avventura esistessero di mano 
dell'insigne architetto, e dopo molt'anhi gli venne fatto di scoprirne 
presso un'ingegnere io Venezia altro buon numero, consistente in di- 
segni fatti sulle romane antichità, de' quali altri inedili ed altri pub- 
blicati dall' autore, sebben con qualche varietà, ne'suoi libri; non che 
invenzioni proprie e non eseguite; ed una tra queste della facciata del- 
la scuola della Misericordia in Venezia con le figure nelle nicchie, 
ed ornati negli archisesti , giudicate di mano dell' amico dell' archi- 
tetto inventore, Paolo Caliari. 
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no, onde ben corrispondere alle esigenze degli studiosi e dotti in ar- 
chitettura, di prima tentarne la ricerca c la scoperta; e lusingato di 
ottenerla, col metto del presente manifesto invila chi ora ne l'osse il 
possessore ad aderire a questa reciproca comunicazione , ad oggetto 
di conciliar quindi e promuovere e degli uni c degli altri un'edizio- 
ne sola e completa. 

Non riuscendo la scoperta, sarà affrettata quella de' primi solamen- 
te, onde non sieno t curiosi ed eruditi, e sopra tutto i ralenti archi- 
tetti, digiuni di uno di quei soccorsi che tanto contribuiscono alla 
conservazione e alla gloria dell'arte direttrice c regina, di cui ricla- 
ma l'Italia stessa le pratiche antiche e il primitivo splendore. 



UBI DISEGNI ORICItlALI DI MINO DI ASDIiEA r Al LAI) IO 

or* rosar-Duii dal aio. Pinali. 

PIANTA, dello TERME D' AGRIPPA, pubblicata nella ristam- 
pa delle Terme. Vicenza 1785 fogl. 

PORTA in VERONA Geminata, della cittì antica, ora della 
Arco de' leoni. Rappresenta il disegno la porta interiore antichissi- 
ma, a ridosso della quale si coslrussc, sotto i primi Cesari, l'este- 
riore in materia più solida . Nell'interiore rimarcasi il greco-dorico 
senza base. Con rii'urenze di pugno del Palladio. 

PORTA ESTERIORE. Delle due trabeazioni disegnale dal 
Palladio in grande, l'inferiore fu smantellata di poi. Questi tre pri- 
mi disegni erano posseduti dal Temanza. 

ARCO di POLA. Pianta. Alzalo di fianco. Parti in grand». Ca- 
pitello. Trabeazione. 

ARCO ile' GAVI in Verona. Pianta. Alzato di fronte. Alzato di 
Lìaneo. Spaccato per largo. Parti in grande. Piedistillo. Base. Co- 
lonna. Trabeazione con frontispizio. Nicchie fra gli intercolunni . 
Specchiature rilevate sopra i medesimi, con riferenie. 

ARCO di SETTIMIO in Roma. Pianta. Alzato di fronte. Par- 
li in grande. Piedistillo. Base. Colonna. Capitello. Trabeazione . 
Serraglia. Archivolti. Imposte degli archi. 

ItfViA t- > hi.i!tt,t^. - n n ■ n__.. a: e 



ARCO di COSTANTINO in Roma. Pi.nl». Aiuto ii tonto . 
Parti in grande. Piedistillo. Base. Colonna. Capitello. Trabeazione. 



ELENCO 
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ARCO di TITO io Roma. Pianta. Aliato di fronte. Parti in 
grande. Piedistillo. Base. Colonna. Capitello. Trabeazione. Impo- 
ste. Archivolto. 

ARCATE sul CELIO in Roma, dette la Caria OstiUa. Pianta. 
Alzato di fronte in tre arcate. Parti in grande. Capitello del pila- 
stro. Trabeazione. Riferente. 

PORTA di ROMA. Antica, Geminata, che sostiene anche 
acquedotto. Ora detta Porta maggioro. Pianta. Alzato di fronte. Par- 
li in grande. Capitello del pilastro. Trabeazione. Imposta dell'arco. 

PANTEON in Roma. Oltre la pianta surriferita di tutte le Ter- 
me di Agrippa, le seguenti parti in grande. Capitello. Trabeazione 
interna. Capitello. Trabeazione delle nicchie interno del tempio. 
Si aggiunge nel lòglio istesso, cornice corintia trovata presso uno 
scalpellino. Base attica ed altre due corintie trovate. 

SARCOFAGHI in Roma. Uno di Agrippa. Era sotto il portico 
del Pantheon, ora rinchiude le ossa del Papa Corsini in S. Gìo. La- 
cerano. Alzalo di fianco. Spaccato per largo. 

Altro sarcofago pure di porfido ora in S. Maria maggiore. Alia- 
to di fronte. 

TEMPIO di GIOVE STATORE in Roma. Parti in grande . 
Stilobate. Base di colonna. Parte del torso coli' Imo- Scapo. 

TERME. Spaccato in prospettiva. Inedito. 

FORO di TRAJANO. Pianta. Alzato di parte del portico. 

TEMPIO DORICO nel Poro romano. Parti io grande. Base 
attica. Capitello. Trabeazione dorica . Melrope . T ri S Liti. Soffitto del 
Modiglione: replicati con riferente . Questo tempio fu pubblicato dal 
Labacco. 

TFMPIO di TREVI. Alzato. Due spaccati. Il tutto in prospet- 
tiva , diverso dal pubblicato. ' 

TEMPIO dì TIVOLI. Pianta. Alzato in prospettiva. Parti in 
grande. Stilobate. Base. Colonna. Capitello. Trabeazione. Porta. 
Finestre. 

TEMPIO detto BASILICA di ANTONINO □ AUGUSTEO. 
Pianta generale. Alzato di fronte. Parti in grande. Trabeazione cor» 
fregio pulvìnato, e acroterio. 

Sagoma dell'architrave sotto il peristilio: Ripetuta. Sagoma del- 
l'architrave esterno. Capitello. Spaccato per largo con colonne con- 
centrici ; che però non corrisponde alla pianta . 

TEMPIO di POLA. Pianta. Alzato del portico d'uno d« due 
tempi con nota della distanza d'un dall'altro. 

TEMPIO di NERVA, o Foro transitorio. Pianta generale del 
Foro e del tempio. Alzato della fronte del tempio. Alzato prospet- 
tico del Foro per fianco. Alzato generale della fronte del tempio 
e delie porte laterali del Foro con qualche varietà dalle pubblicate. 



Parti in granile. Capitello. Trabeazione. Attica del portico del Fo- 
ro, o sia dell' Antitempio. 

PORTA di CITTA' aulica geminata, disegnata sull'esistente : 
per ora ignorasi dove. Elevazione d'una delle sue Fronti. 

PORTICO di OTTAVIA cosi detto. Pubblicalo dal Degodeti - 
Pianta. Elevazione. Parti in grande. Trabeazione. Imposta dall'ar- 
co laterale al portico. 

TEMPIETTO di BRAMANTE in Roma, Aliato io prospetti- 
va ili dimensione doppia del pubblicato dal Palladio istesso. 

JSFESZIom DEL PALLADIO 

PONTE di RIALTO. Diverso dal pubblicato. Pianta generale 
con piazze laterali. Alzato di fronte del medesimo , con istatue nelle 
nicchie ed acroterj. 

SCUOLA della MISERICORDIA in Venezia. Elerazione di 
latta la facciala a due ordini , con istatue nelle nicchie e negli ar- 
chisesti dell'ordine inferiore, giudicate di roano di Paolo CaLiari. 

LOGGETTA così detta in Venezia a pie del Campanile dì S. 
Marco; diversa dall' eseguita dal Sansovino. Alzato di fronte. 

PALAZZO da fabbricarsi in Venezia. Alzato di fronte. 

ARCO ONORARIO a tre aperture. Ricorda quello alle Scalet- 
te in Vicenza, attribuito al Palladio-, Con istatue sull'attica. 

MAUSOLEO. Con sarcofaghi laterali. Porta nel mezzo. Alzalo 
di fronte dimostrato in due maniero. 



Yerona. Dalla Casa Pinali al n.° i3;3 in Contrada dei Leoni. 
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46 R.iPFOHIO DIL GlBBÌ SUI PRODOTTI DEI.l' IKOUSTRI1 IIMNCtSJ. 

La tintura, arti! che accresce la bellezza e la solidità dei tessuti, è, 
in generale, assai avanzata in Francia; essa si è arricchita delle sco- 
perte cicliti chimica moderna, di cui i nostri dotti professori hanno 
reso facile lo studio e propagalo le applicazioni. 

Parecchi miglioramenti di gran conto furono fatti dal 1819 in poi 
in questa parie della nostra industria; esse si manifestano nel cotone 
come nella lana e nella seta. II cotone, nelle sne due condieioni di fila- 
tura e di tessitura, ha presentato colori d'una rossezza viva ed una se- 
rie di tinte delicate che fino ad ora non aveva mostrato, o che per Io 
meno, erano stale ottenule con pregiudizio della solidità delle stoffe. 
La lana ha presentato resultati ancora più inattesi, quantunque non 
l'ossero tenuti per impossibili : per la prima Tolta si sono veduti pan- 
ni tinti in azzurro solido col prussiatodi ferro, che, fin qui, era stalo 
applicato in grande soltanto alla seta; ed ì prodotti ne sono stati 

Sezione i.i Tintura in lana. — La difficoltà di avere dell'indaco, 
nell'epoca disastrosa del blocco commentale , suggerì l'idea di sup- 
plirvi coli' azzurro di prussia. Un premio di a5ooo franchi fu pro- 
posto in tale particolare a chi facesse conoscere un mezzo sicuro e 
facile di tingere la lana e la seta con Vazzurro di prussia, in guisa da 
ottenere un colore uguale, brillante ed inalterahile col fregnmento e 
con la lavatura nelfaci/ua. Una parte del problema fu risoluta da 
Raymond padre, quella cioè, che riguardava la tintura in seta; l'al- 
tra presentava difficoltà maggiori, avvegnaché i tessuti di Una, nei 
E Febb. i8a5. Tom. I. " 5 
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diverti usi in cui ai adoperano, hanno da sostenere prove usai più 
l'orli che i tessuti di seta. 

Roani, allora incaricai» della direzione delle tinture nei Gobelini , 
fu uno dei primi die si applicarono a tale ricerca, ed ottenne risulta- 
ti, che avrebbero potuto appagare un artista meno esigente di lui . 
Il suo roalodu^di cui léce parte a parecchi capi di manifatture, viene 
usato da quella volla in poi eon buon eaito per tingere le carte nello 
fabbriche di carte colorale; ma non per anche si era stata falla l' ap- 
plicazione in grande ai tessuti di lana. 

Tale onore era riservato a Raymond figlio, ed era, in cerio modo 
un diritta di famiglia. Fio dal mese d'aprile i8aa, quel giovane chi- 
mico aveva inviato allaSocictà d' incoraggiamento alcune belli; mostro 
di panni fini, Unti col suo metodo. Quantunque lo slato delle cose 
abbia mutalo dal i8i4i il perfezionamento che annunziamo, non ces- 
sa, pel nostro paese, di essere un oggetto d' allisaima importanza, poi- 
ché tende a dispensarci dal comprare al di fuori un genere assai ca- 
ro in qualuque tempo; che, in luna di peculiari circostanze, divenne 
già più voile rarissimo e salì a prezzi esorbitanti. 

Raymond tiglio, a Saint - — Vallier ( Drtìme) , ha presentato all' es- 
postone parecchi tagli di panno comune, tinti in pezza col pruesiato 
di ferro, gli uni di colore azzurru chiaro, gli allfi d'azzurro carico . 
11 oolore ha un bel lustro, resiste agli acidi, aì saponi ed all'orina ; 
gli alcali lo distruggono, ma si può farlo ricomparire. Quanto alla 
prova dell'aria, della luce e del fregamenlo, havvi motivo di credere 
che non la sostenga, mena hene, volendo giudicarne da una parte dì 
vestilo usala che Raymond ba presentalo come eaggio della solidità 
della sua tinta. Le mostre esposte sono il resultato di esperienze l'al- 
te io fabbrica ; si ha la certezza che venti in venticinque pene di 
panno sona alate tinte col metodo in discorso, e che sono state smer- 
ciata. AJtri servigi sono pure siali rc=i all'arte del tingere da Ray- 
mond figlia: . h è rilucilo di esirarre dai fiori dello zafferano una 
materia rossa, più pura e più ricca di quella che si otteneva prima 
di lui; ed ha in tal guisa aumentalo, nella proporzione da quindici a 
retuicinqne, l'eUetto ri- di ule sostanza azotica . Ha portato «Ila 
pert'riiniii' il un.; ui In pi<"p ir:ii> l.i ™m , tu 4- istituii» jl sui; 
00 di limono nn acido <he è un prodotto del nostro suolo . finalmen- 
te, può dure il persolfain di ferro, che segna 3f> gradi all' areometro, 
al prezzo di 5u franchi ogni cento chilogrammi, e ne ha fatto una 
considerabile asportazione. Il giuri ha decretalo una medaglia d'ar- 
gento a Raymond; avrebbe allor dal» la ricompensa superiore, se ì 
metodi di questo intelligente artista avessero di già potuto rìporture 
la prova definitiva del commercio, ed avessero ricevuto la^ sanzione 
dell'esperimento. 

Souchon, farmacista aLione, ha presentato parecchie mostre di pan- 
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Bt tinti con l'azzurro di prussia. Il colore è benissimo peuelrato a 
traverso il tessuto: ma sotto L'aspetto del lustro, lascia qualche cosa 
a desiderare. Souchon ha pure presentato alcune mostre di prussiato 
di potassa, di cui parleremo trattando dei chimici prodotti. Il giuri 
gl' ita decretata una medaglia di bronzo pel complesso da' suoi pro- 
dotti. Minfcanx, naturalista a Parigi, ha presentato dei tessuti di me- 
fÌHOi tÌMti con la scorza del quercitrone indigena , nelle officine di 
Beauvisage, una dei più abili tintori di Parigi. 11 colore ottenuto a 
perfetto quanto quello che proviene dal quercitrone d' America . 
Si deTe tanto più applaudire ai saggi in discorso, quanto che le se- 
mine di qnercilrone fatte nel 1818, nel bosco di Boulogne , men ù 
le cure dell' intendente dei beni della corona, sono riuscite perfet- 
tamente, e che in tal modo si ha li carte**» ciuf tale utile pianta , i 
primi grani della quale sono stati recati in Francia da Michnux, può 
allignar bene nel nostro suolo. Il giuri decreta una menzione onore- 
vole a Michaui. 

Sezione II.* Tintura in seta. — Il conte de la Boulaye Marillac, 
direttore delle tinture ai Gobelin!, a Parigi , ha presentato nna serie 
di mostre di lane e di seta tinte con metodi da lui inventati. Tutti i 
suoi colori non possono essere più belli; la solidità n'è attestata day 
numerosi certificati di fabbricanti , e de rapporti fatti all'autorità su- 
periore: per altro non sembra fino ad ora che siano stati adopera- 
ti perennemente in nessuna officina. Il giurì ha deciso, che sarebbe 
latta menzione onorevole dei prodotti esposti dal conte de la Boula- 
ye, rammaricandosi che d difetto d'applicazione in grande delle sue 
dotte ricerche non abbia permesso di decretargli nna ricompensa me- 
glio proporzionata a' suoi talenti. Brunel, in Avignone ( Valohiusa ), 
menzionato onorevolmente nel 1819, ha esposto della seta di tinta 
perfettamente nera. II giuri, che ha veduto tale prodotto con molla 
soddisfazione , mantiene Brunel nella distinzioni! che gli è stata accor- 
data. Vaucelle, a Tours f Indre e Loire), ha presentato della seta di 
tinta nera, d'un bellissimo lustra. Il ginn gli decreta, una menziona 
onorevole . 

Suzione III.* Tintura in cotone. Art. i,° Tintura infilato di coto- 
ne. — La tintura in cotone è uu oggetto di grande importanza pur 
alcuni de' nostri dipartimenti, e sopra tutto per quello della 9cnna- 
hiferiore. Essa io prosperare una moltitudine di fabbriche, e dà luo- 
go alla produzione di quella ferie variata di stoffe di cotone , di cui 
in Francia ed all'estero si fa uno spaccio si considerevole. Si può giu- 
dicare dell'importanza di tale industria, dalla quantità di cotone che 
è slata tinta a Ronen e nei dintorni , e di cui il peso, soltanto in co- 
Iure solido, è salito a più d'un milione di chilogrammi ogo'anno, in 
tutte le epoche in cui le fabbriche di quel paese erano in. piena atti- 
vità. GonireiiUe tiglio, a Devili" (Senna-lnl'ezior»}, di* oltana» una 
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melagli a d'argento nel 1819, ha esposto una serie numerosa di filati 
di cotone, tinti ne' colori più brillanti e negl'impiumi, che ne forma- 
no le gradarioni. Il giuri ha principalmente distinto, i l'itali rossi che 
s' accostano allo scarlatto; quelli che sono tinti in colore d'aurora, di 
carne e A' oliva . Tutti questi colori sono solidi , e presentano risulta- 
li nuovi , da cui la fabbrica* ione delle stoffe raccoglierà per certo 
grandi vantaggi. Il giurì ha decretato una medaglia d'oro a Gonfre- 
ville. ( Esposizione del i8a3. Rapporto del giurì centrale, p. i48. ) 

t\f. IUSIRCCTIOTI POUB l'oSAGE DE L' ÀLConOMÌTBE CEBTÌ81MAL ET DBS 

Tabi.es qui i'accompagbbbt. Istruzione per l'uso dell'Alcoometro 
centesimale e delle Tavole che l'accompagnano , per GayLbssac , 
dell' Accad. delle Scienze. In 18, Parigi, i8^4; Collardeau, stra- 
da della Cerisaie, a." 34- 

L' Accademia reale delle Scienze ha dato 1' approvatone al lavoro 
di Gay-Lussac, dopo che ne ha fatto l'esame sull'invito dei mini- 
stri delle finanze e dell'interno; 1' utilità n'e stata dimostrata alle 
camere, e sancita da una legge. Queste sono garanzie mollo onorifiche, 
*«enza contare il nome dell'autore. 

L'istruzione sull'alcoometro centesimale contiene 4 articoli. i.° De- 
jinizionc dell' alcoometro centesimale : tale istromento , quanto alla 
forJna, è un areometro ordinario, è graduato alia temperatura di i5" 
cenligradi ; la sua scala è divisa in 100 parti, di cui ognuna rap- 
presenta un centesimo d'alcool: Io zero corrisponde all'acqua pura 
ed il numero 100 all'alcool puro. Tuffato in un liquido spiritoso al- 
la temperatura di i5" , ne fa conoscere immediatamente la forza. 
Per esempio, se in un'acquavite supposta di tale temperatura, viene 
immerso lino alla divisione ilo, indica che tate acquavite contiene 5o 
centesimi del suo volume d'alcool puro. Dopo questo, per avere la 
quantità d'alcool d'ogni liquido spiritoso, bisogna moltiplicare il nu- 
mero che n'esprime il volume, per quello che ne denota la forza; 
per esempio , un barile d' acquavite di 634 litri della forza di 55, ov- 
vero o,55 contiene 348 litri, 70 d'alcool. Un barite di spirito, di 
738 l'Uri, della forza di 86" , 4 ovvero o,864, contiene 6a8 litri , 
gga d'alcool; questo è quanto si verifica col calcolo ordinario. Qua- 
lora il liquido spiritoso non sia alla temperatura di i5° , vi si ripor- 
rà un saggio di>l liquido , o riscaldandolo con la mano,o raffreddan- 
dolo mediante l'acqua di ponzo; ma torna meglio servirsi delle tavo- 
le di correzione di cui ora parleremo. — 3." Correzione delle indicazio- 
ni deli alcoometro , allorché la temperatura del liquido spiritoso è al 
disotto o aldiaopradi 1 5. "Supponiamo prima che si abbiano a correg- 
gere le indicazioni ddl'alonometro, quando la temperalura del liquido 
spiritoso è diversa da. 1 5.° Questo st. riduce a trovare ciò che indiche- 
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rcHe lo strumento neBo stesso liquido ridotto alla temperatura di i 5.° 
La tavola intitolata, della Forza reale dei liquidi spiritosi, ne porge 
il mezzo. — Prendiamo ora un'acquavite la coi forza apparente, da 7 
ta dallo stromento, eia. dì 48° j alla temperatura di o°; quale ne sa- 
ri la forza reale ? Si trova nella tavola indicata dall'autore, il nume- 
ro 53,5 che è la fona reale dell'acquavite, o quella eòe segnerebbe 
1* alcoo metro , se la temperatura dell'acquavite, in luogo di o° , forse 
stata di i5° — Invece d'acquavite, supponiamo uno spirito la cui 
l'orza apparente sia di 8a = , alla temperatura di 4° ; il numero 85 c , 
che si trova nella tavola, ora mentovata, sarà la vera forza dello spi- 
rito — 3.° Correzione del volume dei liquidi spiritosi quando la tempe- 
ratura di essi è diversa da quella di i 5." — Sieno iooo litri, misu- 
rati alla temperatura di a° , d'acquavite della forza apparente di 
44" - la sua forza reale alla temperatura di iS u , sarà dietro quanto 
precede il 49° ; ma riscaldando l'acquavite fino al i5° per averne la 
forza reale, il suo volume aumenterà , ed in- luogo di iooo litri che 
abbiamo trovalo alla temperatura di a" , ne avremo 1009 da i5 0 . 
Nell'esempio addotto, la quantità di litri d'alcool puro, contenuta in 
1000 litri d'acquavite misurati alla temperatura di a" , sarà dunque 
di 4g4 '' lr '> 4>- L'autore chiama tale quantità d' alcool paro così va- 
lutata, ricchezza in alcool d'un liquido spiritoso o semplicemente ric- 
chezza. Prendiamo un esempio simile al precedente, ma ad ima tem- 
peratura superiore a i5° ■ Si hanno 1000 litri misurati alla tempera- 
tura di s»5" , d'acquavite della forza apparente di 53° ; qual'è ia 
quantità reale d'alcool puro contenuta in tale acquavite alla .Utiifré- 
ratura di 1 5 ? Si troverà in prima che la forza reale di acqua- 
vite è di 49 r 1 3, e che il suo volume è di gg3 litri. Sì *vrà dunque 
per la quantità d'alcool puro contenuta in 1000 litri «l'acquavite mi- 
surati alla temperatura di a5°., o per la loro ricchrtza, 489 litri, 55. 
Tali esempj sono sufficienti per mostrare la diffci-enza che 'producono 
nei liquidi spiritosi i cambiamenti di temper«ura e- l'importanza del- 
le correzioni indicate dall'autore.- 4* - Corrispondenza deU areome- 
tro di Cartiercon T alcoometro ccntesi-sale alla temperatura di i5 0 
centigradi. L'autore, dopo d' aver cotale in tale articolo le imperfe- 
zioni dell'areometro di Cartier, & conoscere con l'ajuto dì tre tavo- 
le, i." la valutazione dei gradi di Cartier in gradi centesimali; Sii 
la valutazione dei gradi centesimali io gradì di Cartier, a i5° cen- 
tigradi; 3° la valutazioni dei gradi di Cartier in gradi centesimali, 
qual'è data nella legge relativa all' alcoometro centesimale. Vengono 
poi due tavole, contenenti, l'una la valutazione della forza dei liqui- 
di spiritosi in gradi di Cartier ed in gradi centesimali ; 1' altra la 
valutazione della slessa forza in eradi centesimali ed in gradi di Cartier, 
essendo stato l'alcoometro graduato a i5° centigradi, e l'areometro 
di Cartier a ia° ; tali tavolo sono indispensabili per ritrovare la ve- 
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r« indicazione di questi atromenti. Altre due tavole, molto più este- 
se che quelle ora descriUe, sono intitolale, la prima : Tavola della 
/orza reale dei liquidi spiritosi; esaa indica il grado che darebbe l'al- 
coometro nei diversi liquidi spiritali ridotti della temperatura da cui 
la forza apparente n'è presa, a quella di i5» . La seconda ha per ti- 
tolo : Tavola delle ricchezze in atomi dei liquidi spiritosi; està dà il 
numero di litri d' alcool , alla temperatura di i fi" . che contengono 
100. litri d'un liquido spiritoso, per ogni indicasione dell' alcootne- 
tro , a tutte le temperature da o- a 3o u . Un 1 ultima tavola porta il 
titolo di Immollamento { Mouillage ); essa dì il volarne d'acqua in 
litri che bisogna aggiungere a 1000 litri di uno spirilo d'una l'orza 
conosciuta per convertirlo in un altro liquido spiritoso d'una Torca pa- 
re con osciuLa e più debole, l'in al mente l'opera e terminata da un 
Barcme decimale , desinalo a rendere i più tacili e più sicure le mol- 
tiplicasioni e le divisioni ette possono pt esentarsi nell'uso dell' alcoo- 
wetro ceirtesimaJe; questo Barème contiene tutti i prodotti dei nu- 
meri dall'uno fino a 1000 per ciascuna delle cifre , I, 9, 3, 4. 5, 
7, 8 e 9, e può applicarsi a molli allri usi. Cuevillot. 

48. Mcmobia ni Paiot des Chabmis, sulla »Qr-PlES8IONE DELL! CAS- 
ETTE «ELI* COTtDBA DtlLI PORCELLANE E DtLLE IZB1ACLLE FISE 

iAm. del? mattar, luglio iSa4-V 

Sono già alcuni anni, olia Framont aveva proposto per la coltura 
della -porcellana di sostituire alle gauelle (i) particolari, una gazzetta 
unica di £éUo, composta di pezzi di metallo, congiunti per messo di 
chiavarde e di chiavette. Tale perfezionamento parve ila principio 
inutile perchè 'J g e tt 0 doveva entrare in luaìoue ad un calore minor* 
di quello che si in, ordinari a mente per la cottnra delle porcellane , 
Pajot riflettendo su »ale prima idea ba tentalo alcune esperienze di 
rette a lai uopo. Ceri» è, ehe a traverso le garzelle, il calore non 
a/riva, per modo di dire, -he slacciato, e ad un grado estremamen- 
te debole, in guisa che se abUsogeauo al presente i So" del pirometro 
di Wedgetvood, per la ■cottura compiuta delle porcellane, non ne sa- 
rebbe dì mestieri di più di tao in , s 5 per ottenere lo stesso risulta- 
lo, se si potesse far a meno di tali gwame, e soltanto se si patena ftf 
arrivare internamente il calore in modo eW. il vaso ai trovasse imme- 
diatamente ia contatto con esso, ed a tal grado il getto non entrereb- 

< .> Si tsiam.uo girotte «rio fognir. di guaine nelle quali ri chiudono i 
ti Lùe mrltono nella fornace, il fin; di presti-urli dal fumo, -e di conservare 
■ 111 patti la ina l.iarrf hezia ni lumie ; lati e»xiellc eoe così tuo ami , à c ] „, r ì 
tbt . loro colemia*, hanno poi Io it.ol.ggio ebe richiedono un «| or , mlS g mt 
i. qoailn eh» * ir.di.p.nwl.ile per ». o,l lu „ dei mi . 
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Le ancona in fusione. Pajot ha dunque l'alto costruire una gawetl.1 
traversata da un tubo parimente di esito; Jl tulio era terminalo da due 
dischi d'argilla! e sorretto da un cilindro cave, con divergi fori per 
lasciare libero passaggio al calorico che doveva traversare il tubo: tat- 
to questo, ha introdotto dei ruttami di porcellana appena intiepidi- 
ti, con un cilindro di pirometro per giudicare del calore prodotto. 
Ha scaldato ugni cosa con del coak, ondi evitare il fumo che avrebbe 
prodotto il carbone di terra, e a ore dopo, ha cavati tali rottami di 
porcellana> hianuhiasìmi , di bri suono, ed il pirometro indicava uba 
avevano provato soltanto un calure di iaS"- In tal guisa, la .canoa 
di getto di' «gli pone nel centro della garzella, conlenente al di den- 
tro una quantità [grande di calorico, permette -di diminuirò la tempe- 
i -a! lira della l'ornace, . 1 ' ; . ■ 

Il saggio che in Seguito ha latto delle ; majoliche , Cattura inglese , 
lion gli è riuscito cosi bene ; la pasta era meno bianca che non dove- 
va, Jiglì ne attribuisce la. causa al soverchio :c a loie ohe ne ha dato. 

Del resto, queste belle .esperiamo , meritano di essere ripetute con 
accoratezza, e siamo certi che in seguito produrranno rilevanti ,mi» 
gliorameuli nell'arte del fabbricatore di ntajolica e di porcellana. 

ÉÌ9.N0IUU BOPBÀ ILCUIII PBMBflQUAUBMlVA.T.TIlllIJ.* HEFilUIKMft 

bri. cai niHoceno o.uìlu-rmu. trailo dal caxhune fossile di Viaa . 
(Annoi. d'industr. i agosto i8ii40- 

La distillazione del carbone di terra ed in generale di tutte le ma- 
terie vegetabili, produce del gas idjrogeno carbonato, un olio empire u- 
matico carico più o meno di catrame, ed altre sostanze come l'acqua, 
V acido carbonico, l'acido acetico, ec, t the qui non rileva d'esamina- 
re. Il catrame solo che si trova. attirato dal gaz, venendo a depurai, 
nei tubi , suole orduuiriameule iugorgarli. Si aveva già rimediato io 
parte a tale, inconveniente col lavare più volte di seguito il gag. Vere 
propone un nuovo, mezzo di spogliarlo del catrame ohe contiene. Ta- 
le metodo consiste nel prolungare la storta {ino al muro , -e mettere' 
in fuori il tubo che conduce il gas e far arrivare, un cannello, che 
comunica col prolungamento della storta, e lascia cadere dell'acqua 
in poca quantità; .guee^'acc-ua trovandosi in contatto con la storta ros- 
ta, evapora, passa col gaz nel vaio destinato a riceverlo, si raffredda, 
si condensa e trae seco lobo ed il catrame che il gai riteneva so- 
spesi, ,,>■'■'. 

Vére ha applicalo lo slesso metodo alla fabbricazione del gaz con 
la distillazione dello slesso catrame cavato dal carbone di terra. A 
tal uopo, mette nella storta del mattone rotto, c .piando questo e ros- 
so lascia gocciolare il catrame che ai decompone all'iatante e predu» 
del gaz che si purifica come precedentemente col vaporo d'acquati 
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So. Notizia sor uà ch'indora toni tra a t A. dagl' indiasi ; per Romsojt. 
{Ktiiiib. Philoi joum. i8 j/() 

Tale notiaia ha per oggetto una composizione usata mlT India per 
imitare l'indoratura e per supplirvi. I Moochei, ed iNuqquasi, pres- 
so i quali l'ha travata in uso, In preparano nel seguente modo: fan- 
no fondere dello stagno ben puro, e loversano liquido in un bambù dì 
a o 3 pollici di diametro ; lo chiudono tosto, lo agitano fortemente* 
e riducono in tal guisa lo stagno in polvere impalpabile verdognola , 
cui passano ancora per uno staccio. La mescolano con del vischio a 
segno da ridurre tafe preparazione alla consistenza d'una crema leg- 
giera, poi la distendono con un pennello sui metalli che vogliono inar- I 
gentare o indorare- Ottengono cobi un colore smontato verdognolo ; ' 
ma col brunire ogni cosa con l' agata, la composizione prende un bel 
lustro, simile a quello dell'argento; passandovi sopra una vernice 
gialla, se ne fa una specie d'indoratura che si altera assai poco per 
V azione dell' aria . Robison ne consiglia l' uso per dipingere i ponti di 
ferro ed altre grandi opere metalliche , le quali , volendole indorara 
coi meni consueti, verrebbero a costar troppo. Egli assicura d'aver 
veduta per molto tempo varj oggetti ch'erano stati dipinti in tal fog- 
gia, e che sì sono sempre conservati lucidi . 

Sii Co II 81 CUBAI IONI SCLl'aLTERAZIOUE DEI COLOBI NEI QUADRI IllrISTI 

ah olio; per P. G. Ooulibr. Opusc. d'un f. Parigi, i8a4; Ba- 
chelier. 

Si è sempre Botato con dispiacere l' alterazione che provano i 
colori ad olio nei quadri , alterazione per cui assumono una tinta più 

0 meno nera , che alla fine distrugge V armonia che il pittore aveva 
saputo dare alla sua composizione. Diversi gaz e parsi nell'atmosfera 
sodo la causa ili tali cambiamenti: ma principalmente al gaz idroge- 
no sulfurato è da attribuire l'azione più possente di tale deteriora- 
mento; sìa che ìt gaz si mescoli all'aria dei luoghi dove sono esposti 

1 quadri , sia che si combini coi colori che si uniscono al carbonaio 
di piombo che d'ordinario si adopera per fare ìì bianco , il suo effet- 
to distruttore è sempre lo stesso. 1/ affiniti' dell'idrogeno sulfurato 
(-arido idro-solforico) per lo piombo, '« talmente forte, che scaccia I' 
acido carbonico debolmente combinato con l' ossido di tale carbonato, 
per formare un aulfuro di piombo il cui colore è nero- ' 

Ci. sembra che Couliér abbia reso nn gran servigio alle belle ani, 
occupandosi. dei mezzi da rimediare a ai gravi inconvenienti. Ha fat- 
to virj esperimenti per riconoscere quali fossero le preparazioni di 
sali metallici j che provavano minore alterazione da tale gaz deleterio, 
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ed ha trovalo che V acetato di piombo, precipitato col metto dell' aci- 
do muriatico debole, dava un colore bianco che vela bene, ed uni- 
te* le qualità che ricercano i pittori. Ha awoggettato tale colore al 
contatto immediato dell'idrogeno augurato garoso o liquido, e per 
questa sola o quasi Sola Tra tutte le altre preparazioni di piombo, es- 
so Don è stato alterato da tali agenti e si è mantenuto perfettamente 
bianco. Crediamo di .far piacere agli artisti, facendo loro conoscere 
che si trova tale colore preparato con diligenza, da Chevallier, fab- 
bricatore di prodotti chimici , piazza del ponte e. Michele , n.° li'i. 

Mirami. 

6a. Muto di cossESVAiie le filli ibtiiie e di ristabilirle in buona 
condizione quando fossero pregiudicate (Stues Kunst und Genere- 
blatt, a. 'ii, 3i luglio 1824, p. 307.) 

G. Steger, conciatore di cojamo a Tyrnau in Ungheria, ai è ser- 
vilo con vantaggio dell'acido pirolignoso per preservare la pelli dalla 
putrefazione, e rigenerarle quando avessero patito. Non perdono nes- 
■una delle loro qualità utili bagnandole, con un pennello, di tale li- 
quido, ch'esse assorbono assai facilmente. Ave. Finn. 

63. NUOVO INCHIOSTRO O COLORA NEIO UBI FRATELLI GlUB. B SlV. 

T lappi d'Augusta, ad uso degli stampatori, degl'incisori in ra- 
me , dei pittori in verniciatori , ec. ec. (fi'eues Kunst und Gcwerb- 
blatt, b°3i,3i luglio i8a4.) 

Fino a questo punto i. Francesi e gl'Inglesi erano quasi i soli che 
possedessero il segreto d'un inchiostro da stampa di nn bel nero. I 
(rateili Gius, e Sav. Tlappa, d'Angusta, hanno inviato , ai 7 d' ago- 
sto, olla giunta centrale J .'amministrazione delja Società politecnica 
d'Augusta, e diverse mostre d'un nuovo colore nero, pregandola di 
farlo esaminare con accuratezza. È stato riconosciuto, che tali colori 
dei fratelli Tlappa potrebbero essere vantaggiosamente sostituiti al 
nero di Francforte (FrancfvrUr Schivarti). Essi sono pregevoli per 
le belle tinte d'un nero carico che forniscono, e per sa rapidità con 
cui si asciugano. Le proprietà elio hanno dì non attaccare nè la pie- 
tra nè i metalli, li rende acconci alle opere di litografia, d'intaglio 
in rame ec. I fratelli Tlappa meritano dunque i maggiori elogi. Di- 
versi saggi tentati a Monaco ed in Augusta hanno colmate le spe- 
ranze degl'inventari. Ragguardevoli persone raccomandano il loro co- 
lore perla pittura delle decorazioni e particolarmente per la pittura 
ad olio. Finalmente i compilatori del giornale predetto hanno fatto 
stampare il numero, da cui questo articolo è estratto, con l'inchiostro 
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dei fratelli Tlappa , affinchè i lettori fossero in grado di giudicare del 
suo mei-ilo coi luro proprj occhi. Ano. Pino. 

44 Sbll'uso e la BVmtUU* del ferro Fuso; per Tsidcolo, (Giorri. 
A agric, orli e commercio , giugno t8a4i p- 44<>.) ' ' 

L' autore fa osservare nel suo trattato , che i metodi usati nella fil- 
atone e Del getto del ferro, De alterano sovente la fona. Egli assi- 
cura che quanto più la fusione stà a raffreddarsi, tanto più diventa 
duttile, qualità che sì riconosce picchiando col martello sopra un pez- 
zetto di (erro fuso; se il pezzo si separa, la fusione è di natura du- 
ra e fragile , e quindi poco atta alla costruzioni: degli r Jiiiz j ; e se 
per lo contrario il pezzo è aderente in ogni sua parte, ai può dedur- 
ne che la fusione è buona.. 

55. YtUSl'CH EIMEft E HC TK LO P 1 IDI E BIS ElSET*HtìTTEK-RUNT>E - Saggio 

d'una Enciclopedia della scienza delle lucine , « delle macchine e 
professioni che da essa dipendono, o Spiegazione alfabetica dei la- 
vori, delle nozioni e dei termini tecnici relativi al getta, al raffi- 
namento ed alla preparazione «lei férTo; raccolto dalle principali 
opere e dalle sue proprie esperienze, pel D.' G. G. Lun. Blu- 
Kfloi. voi. S— Z. in 8.° wt e 717 pag. tav. 3g--53. Prezzo , S 
tali. GieMen; 1 1 ; Hejer. 

Sembra che tale opera sia stata composta non solo ad interessa. 
Selle persone versate nella scienza delle lucine, ma altresì a quello di 
chi a* eserata l'arte pratica. Dichiaralo l'uso eia definitone dei ter- 
mini che convengono n tale arte, l'autore «cende a dimostrazioni par- 
ticolari, relative ai metodi eba si seguono nelle sue diverse parti; ma, 
secondo la. Gozzetta lc!lc;aria di Lipsia, i8a3, n.° 971, non si tro- 
vano nell'opera le proprie esperienze dell'astore, annunziate dal tito- 
lo ; e chiurli | ne giudicasse della «tata dello scava delle miniere d' A~ 
lemagna sub' autor ila di BJumhof, farebbe torto ai Tedeschi. 

56. Snr, ni su manco, pel dottore SchoUartb. {Perkandl. des Po- 
rti** air Befòrdrung da Gewerljfieissvs in Pretisiat, loglio ed ago- 
sto i8»4 p. 134.) 

Ij* autore di- tale memoria , dopo un' esposizione Storica sul ra- 
ma bianco o Pak-fong dei Chinesi, fa il riepilogo dei lavori che han- 
no intrapreso separatamente Hermbatadt e Prick , -per detenni n a rt- 
la cDiiiposiaione di tale lega, e ch'essi hanno comandato nel corse 
aUl'auu .8*3 allaSocieta per l'incorraggiamwrlo dell'industria rat 
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Prussia, Frick ha ottenuto, fondando un miscuglio di 4',?5 di ra- 
me, 3a,a5 di nickel e a6,ou di zinco, una lega di coloro bigio cari- 
co nella Bua frattura, pochissimo malleabile a freddo, niente a caldo, 
e che ai riduce ditlicilraente inlamìne. 5odi rime, 3i, a5 di lineo a 
iS.^S di nickel hanno prodotto un metallo bianco che può ricevere 
un bel lustro, che ai riduce in lamine con faciliti, malleabile a fred- 
do, inalterabile all'aria e sonoro come l'argento. La lega formata di 



53, 3g di rame, ag,i3 di eìiieo, e 17,48 di nickel, ai av>icinaTa, piii 
ancora che le precedenti, all'argento pel colore e per sonorità. Era 
più dura dell'argento, tenacissimi , ma anche estremamente duttile. 
Il suo peso specifico era, a 1 5." 4 R. di 8,556, e diventava di 8,6a6 
a 15,75 H. quando en italo martellato a fuoco. Il ano valore è di 
circa 4 scudi di Prussia la libbra. La combinazione dei 5 di rame, 7 
di nickel e 7 di zinco, armile, secondo Imi gestro m , al pak-fong dei 
Chi Desi, è, giustaFrick, d'un colore bianco azzurrognolo, poco mal- 
leabile ed in generale diverso non poco dall'argento. Pressoché nella 
(lessa epoca in cui tali sperienze furono conosciute, comparve nei 
eie-male dì Schweigger la memoria di Kéferstein ani rame bianco. 
Frick ai decise, poi che l'ebbe letta, di ricercare, mediante la sinte- 
si , la quantità di nikel capace di scolorire compiutamene una data 
quantità di rame, e le proporzioni di zinco clic era necessario di ag- 
giungere a simile lega per comunicarle le proprietà del pak-fong. Non 
ai richiesero meno dì 4 P art ^ *h" nickel io to di rame, perchè la 
combinazione divenisse perfettamente bianca. 5 i parti d'un compo- 
sto contenente 10 di rame ed 1 di nickel fuse con a I parti di zinco 
produssero una mistura gialla , malleabili! ■ li metallo che ottenne 
Frick , adoperando 1 parte di zinco di più . eoa meno giallo che il 
precedei) le , si poteva facilmente lavorare, ed aveva molti «radi d'a- 
nalogia col rame bianco della fabbrica di Snhl. Tali sperienze hanno 
condotto Frick a pensare che per formare del rame bianco col mine- 
rale di Subì gli operai sono obbligati d' aggiungervi una certa quan- 
tità di zinco, ch'egli atima essere un po' maggiora di 7 in 11. Secon- 
do Bngestròm, sembrerebbe che appunto combinando del lineo con 
un minerale di rame e di nickel, i Chinesi ottengano il pak-fong. Dal- 
la fabbrica di Geitner, a Sclineeberg , esce una lega affatto simile 
a qnest' ultimo ; porta il nome d' argentari , e li vende 3 scudi di 
Prussia In libbra, non lavorato. Hocheim, a Lipsia, lo adopera per 
fabbricare stafle, barbazzali, speroni, et. 

Importava l'esaminare l'azione degli acidi e degli oli grassi sul 
rame bianco, onde assicurarsi che era adattargli usi della mensa, 
lira stalo fatto un cucchiaio con la mistura contenente 5o di rame, 
3i, s5 di «iueo, e 18,75 di nickel. Venne adoperato per un mese * 
giornalmente, avendo cura di nettarlo fregandolo con della sangui' 
gna. In capo a tale ti 
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ne; ni ebbe a .perdere a poco a poco il suo coluru bianao quando si 
volle lavarlo con acqua. Tuffato in una mistura d'una parte d'acido 
acetico concentrato c di quattro parti d'acqua, imbianchi nella piirte 
circondala dal liquido, e si coperse d'un segno di verde di grigio 
nell'estremità del manico die era in contatto immediato con l'aria 
atmosferica. Un cucchiajo d'argento di iti carati, posto nelle mede- 
sime circostanze presentò fenomeni analoghi. Entrambi avevano pro- 
vato, dopo ;a ore, una perdita di peso pressoché uguale. Al cuc- 
chiajo d'argento successe quasi lo stesso che a quello di rame bianco 
con l'olio. d'oliva e col butirro strutto. Sembra dunque che il rame 
bianco convenga del pari che l'argento di 18 carati, alla confezione 
degli utensili da tavola. I vasi o coperchi dì questo metallo 110)1 so- 
no nel loro uso più pericolosi che quelli dell'argento del titolo preal- 
legato. Ma sopra lutto nella fabbricali one delle armi, dei diversi or- 
namenti da sala , dei ciondoli d' orologio , delle opere di plaqùé , ec. , 
potrà essere con vantaggio adoperalo. Ano. Psbd. 

57. Azione mix' .* ci do acetico, sull' idroclorato di calce; per A. 
, BucitHEB. (Hepcrt.flir Me Pharm., t. 1 5 , fase, a , p. 4&9-> 

Nessuno aveva fallo l' esperimento dell' azione che 1' acido acetici) 
esercita sul muriato di calce. L'autore ha assoggettato tale misturi 
alla distillazione , ed ha riconosciuto che ei tannava dell'acetato di 
calce. B. 

58. Tassidermia . — Nuovo nono ni faihiuicazione d'occhi akti- 
riciALi, per Bax, chirurgo ajutante maggiore nel i6° regg 
d'infant. leggiera-, comunicato dal D' iCeraudren. {Ann- ' 
colon., luglio ed Agosto 1634, p- '7<5-) - ■ 

L'operazione si riduce, 1° a fondere le lenti; 3° a lisciarle ed a 
polirle; 3- a dipingerle. 

i° Per fondere le lenti, il mio apparecchio, dice l' autore, con- 
siste in una scatola di latta , costrutta senza saldatura . Quella eh» 
adopero io è fabbricata come segue: 8 poli, di lunghezza, 5 di lar- 
ghezza ed 1 poli. \ di grossezza. Tali proporzioni non sono assolu- 
te. La scatola può esaere paragonata ad un astnecio da libro ; è aper- 
ta sullanlo da un'estremità. Introdussi per tale apertura ud vassojo 
o cassettino dello stesso metallo, largo da 4 pollici \ sopra 8 di lun- 
ghezza. I suoi orli sono alti 6 linee circa ; deve entrare ed'uscire li- 
beramente. Gli si adatta un manico o coda per pigliarlo. La scatolai 
serve a garantire il vèlro in fusione dai corpi inceneriti; in oltre, 
concentra il calore. L'intervallo che havvi tra la volta ed il vassojo 
lascia vedere lo stato .del vetro durante l'operazione. 
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Taglio tanfi pezzi ili Tetro circolari quante desidero fondere lenii. 
Il diametro di ciascun pezzo è relativo alla grossezza del vetro ed 
alla grandezza degli occhi che 1 ho divisato di fare. Per tagliare il ve- 
tro, trovo pi" espeditivo d'appoggiare il pezzo , cui voglio rifondare, 
sopra un corpo solido ed angoloso; poi , mediante un martello , mi 
làccio a bel bello a rompere lutto all' intorno quanto sopravanza la 
circonferenza; per le specie grosse, si potrebbe adoperare la macchi- 
na de'vetrai. Il miglior vetro è quello di specchio, che presenta una 
tinta verde nella sua frattura; in mancanza di questo, i crisi al li ed 
il vetro propriamente detto: tuttavia bisogna evitare, per quanto è 
possìbile, di unire più d'una qualità di vetro nella stessa cotta, aifin- 
chè la fusione si opri uniformemente. 

Foggiati in tal guisa, metto questi vetri sul vassojo , tenendoli ab- 
bastanza distanti l'uno dall'altro onde prevenire la loro acgl omerali o ne, 
e siccome potrebbero attaccarsi al vassojo, o spogliarlo d'un ossido 
che pregiudicherebbe la loro trasparenza, è indispensabile d'intonaca- 
re il detto vassojo d'uno strato di bianco di cerusa stemperato. K ne- 
cessario altresì di asciugare tale strato, mediante un calore leggiero. 
AJa cerusa si potrebbe sostituire il tripolo , o una mano di sabbia 
fina. Il vassojo di cui ho fatto menzione di sopra, può contenere 4° 
paja di lenti assortite. Metto orizzontalmente la scatola sul focolare, 
di modo ebe possa essere attorniata da quanto, carbone basta per pro- 
vare nn forte calore. Acceso il fuoco, insinuo leggermente il vassojo 
nella scatola, conservando la disposizione dei vetri. 

La fusione incomincia dalla loro circonferenza che da giù e si ro- 
tonda; allora le ineguaglianze risultanti dalla rottura spariscono, la 
faccia superiore si fa convessa, l'inferiore si adagia sul piano su cui 
è posata. Tosto che il vetro è liquefatto , si cava il vassojo , che può 
essere surrogato da varj altri . Questo mezzo più speditivo è anche 
più economico, a. 0 Le lenti fuse in tale maniera hanno per la mag>- 
gior parte bisogno di essere lisciate sulla loro faccia piatta, il che si 
pratica fregandole sopra una pietra piana e bagnata, lino a che siano 
ridotte ad un segmento di sfera , che figura la camera anteriore del- 
l' occhio, tagliata perpendicolarmente all'iride. Por accorciare tale 
operazione , si ripiegherà una lastra di ferro bianco , o un foglio di 
cartone, in guisa che formi un rotolo simile a quello in cui s' infilza 
il tavagliolo. 11 suo diametro sarà proporzionato all'estensione della 
superficie della pietra. Per servirsene verrà applicato sopra nn piano 
liscio, come, per esempio, una tavola di marmo, o il fondo d'un 
piattello. Si collocherà su questo piano, nell'intento ilrl rotolo, nna 
mano di lenti adagiate sulla loro faccia pialla. Poscia si colerà per 
disopra una mistura di pece e di gesfo, o qualunque mastice suscet- 
tivo di formare una massa solida nelT indurire, e rapace di ritenere 
abbastanza fortemente le lenti frattanto che si lisciano tutte in una 
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rolla. Il (resamente del vitro sulla pietra lo rende opaco; basta ripu- 
lirlo per farlo tornar diafano. A tal uopo, si fregheranno le lenii li- 
sciate sopra un pezzo di asse asperso ai pomice in polvere, o di sta- 
gno Calcinato in oso presso i vetrai n specchiai. Per terminare, ver- 
ranno passati sopra uri perno di feltro di cappello. 3.* Per dipingere 
la papilla e l'iride, chi ò abituato a maneggiare il pennello seguirà il 
sno guaio. Chi fosse straniero all'arte potrà dipingere la faccia piatta 
uniformemente del colore d'iride; indi farà nel centro nn cerchio del- 
lo stesso colore, grande e configurato rome la pupilla; poi fi appor- 
rà" il colore negro; e viceversa, se prima si dipingesse tutto in nero. 
Io prendo con una molletta la lente che voglio dipingere, ne presen- 
to la faccia convessa ad uno specchio che mi stà davanti; in conse- 
guenza la faccia pialla è rivolta dalla mia parte. Metto nel centro di 
tale faccia una goccia dì pittura nera , che distendo Uno a che sona 
arrivalo alle dimensioni della pupilla cui voglio figurare} lo specchio 
m'indica quando io sia pervenuto a tal punto. Asciugata la pupilla, 
colorisco l'iride. 1 colori adoperati dorranno sempre essere macinati 
con l'olio di lino ricotto, coinè più facile ad asciugarsi.' Essi saranno 
abbastanza consistenti per non dilatarsi troppo ndl' asciugarsi. 

lana, che si vedono al collo di certi uccelli , come i piccioni, le 
anitre, le ga/zn, ec. {iVeucs Kunstuad Getverb filati > luglio i8a4, 
p. i 9 S.) 

Molti piccioni, anitre, gazze ed altri uccelli, hanno al collo nn vo- 
tame osservabile di penne, che si potrebbe rendere utili facendola 
servire all'eleganza. L'ecclesiastico Z il man ne ha dalo una prova or- 
nando un vestilo d'inverno con penne (li tal falla, tolte da anitre, 
«vendo avuto cura di non istrapparle, ma di levarle con la pelle e di 
farle preparare poi da un conciatore in alluda. 

60. Notizie si:i.l' alci ti mutuo , oc. In S, di a f. {. Stamp. di Bou- 
cher. Parigi, l8a4- 

61. Appello il Re ed al ministro della manna, d'un rapporto fatto 
a sua Ecc. per l'esame d'un metodo immaginato dal sig. Gasil, 
per dissalare l'acqua di mare. In 4°> d'un mezzo foglio. Parigi, 
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Ci. CuimunAJStoim dui, bàppohto del doni sci prodotti dell'Iudu. 
STRIA L'eiam.lìi: . 

Le teorie positive, risultanti ilall 'osserva* ione ilei fenomeni natura- 
li, vanno ricevendo di continuo nuove applicazioni nella costruzione 
degli apparecchi di famiglia, e nella preparazione delle sostanza ne- 
cessarie ai biaogni più imperiosi della vita. Pressoché tutti i miglio- 
ramenti che no risultano, sodo d'un' utilità generalo; ma ve ne ha alcu- 
ne che tornano specialmente a profitto delle classi poco agiate, o an- 
che delia parte più povera della società, e si deve pagare un tributo 
peculiare di lodi alle viste di beneficenza che lè hanno inspirate. 

Una specie particolare di candela fatta di bianco di balena è ora 
fabbricata in granile quantità da due officine le quali ottengono am- 
bedue uno smercio significante. La materia prima di tale prodotto 
ci viene fornita dall' Inghilterra ; ma è verosimile che gli armatori 
francesi non tarderanno a formare delle speculazioni ber procurarcela 
eglino stessi. Sotto questo aspello, la nuova fabbricazione in discorso 
sembra che possa contribuire all'incremento ed ai buoni successi del- 
la nostra marina mercantile. 

Sezione 1-* lllumìnaiione . 

Peligot, amministratore degli ospi*j civici di Parigi, Une ttu Fauh.. 
Poisson/iiere, n. 5a), ha esposto i modelli delle diverse parti dell' il- 
luminazione a gai, del bagno a vapore e della scatola lumigatoria 
che ha latto costruire nel suo bello stabilimento delle acque minerali 
d'Enghien. Vicino a tali modelli se ne vedevano altri rappresentanti 
il sistema d'illuminazione istituito nell'Ospedale S. Luigi, la cucina 
di quell'ospedale, il letto di l'erro adottato pel servigio degli ospedali, 
una tavola meccanica che serve alle operazioni chirurgiche, finalmen- 
te la nuora vettura che ora serve al trasporlo de' fanciulli esposti e 
delle nutrici che sono loro assegnate. Tali differenti apparali vennero 
costruiti, sia dietro i disegni di Peligot, sia dietro i suoi consigli, ma 
sempre sotto la sua ispezione. Nel presentarli all'esposizione, Peligot 
non ha avuto altra intenzione che dì diffonderne l'uso pel sollievo 
dell'umanità; ha dichiarato die non desiderava di partecipare al con- 
coreo; tale determinazione dal canto suo Ita privato il giuri di decre- 
targli la ricompensa distinta alla quale aveva certamente diritto di 
aspirare. Aliarci, a Parigi, ( me Saint-Denis, n. 368), è l'inventore 
d' un marezzato metallico, di cui si soo fatte delle applicazioni sì nu- 
merose. Ma presentato all'esposizione alcune lampade decorate di una 
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nativa 9pécie <T ornameli li in rilievo che sono J'on bellissimo effetto. 
Questo ingegnoso fabbricatore ollenne nel 1819 una medaglia d'oro, 
per l' invenzione del inarezialo metallica ; egli contìnua a rendersi de- 
gno di tale ricompensa, e sì vedrà più sotto che ne ha meritato una 
nuova per prodotti d' altro genere. Gagneau, a Parigi, (me Saint-Z>c- 
ni's, n.' 17J)) ha immaginato alcune lampade nella quali l'olio è al- 
iato e portalo allo stoppino , mediante un movimento d" ori voleri a 
s empii Reato . Le trombe adoperate da Carcel sono qui supplite ila 
Pacchettini di taffettà con gomma, che ricevono l'olio nel momento 
della loro distensione. Tali sacchettini , essendo in seguito premuti 
dal motore meccanico, portano l'olio in una capacità contenente del- 
l'aria, la uuale, comprimendosi, lo fa salire all'alleila dello stoppino. 
La lampada di Gagneau ha il vantaggio di far zampillare l'olio più 
regolarmente che io quelle di Carcel; sì può diminuirvi a piacere la 
fiamma sema correr rischio di estinguerla . Gagneau ottenne nel 1819 
una medaglia di bromo; egli è sempre più degno di disti mi one . Du- 
verger e Gotten, aParigi, (rue fleuve-des-petits-ckampt, n.° 65), co- 
struiscono lucerne meccaniche, nelle quali l'artifìcio motore è com- 
posto soltanto dì due ruote e di due rocchetti. Una ruota a tramog- 
gia, che s'immerge [idi' olio, opera come regolatore del moto, e la 
combustione è alimentata uniformemente da uno zampillo d'olio rego- 
lare, clie si spande intorno allo stoppino per un sistema ingegnoso <f 
piccole trombe. La semplicità dì tale apparato permette a fiuverge; 
e Gotten di dare le loro lucerne a minor costo che quelle di Carcel. 
Il giuri decreta una medaglia di bronzo a questi fabbricatori. Gar- 
nier, a Parigi (rue des Fossós- Si. Qermain, n.° i3), ha esposto una 
bella raccolta d'apparecchi riferibili all'illuminazione a gaz. Gb si 
deve il perfezionamento dolicchiavi da stata, c la costruzione dei becchi 
mobili, il cui uso è comodissimo per le botteghe e pei cancelli. Garnier 
ollenne nel 1819 una menzione onorevole; il giuri gli decreta una 
medaglia dì bronzo. Thuin, a Parigi, (rue Saint-Antome n." 30) ha 
meritato una simile medaglia per alcune lucerne meccaniche, d'un» 
costruzione ingegnosa ed accurata. Mai Mougniard, a Parigi; (rue 
tf Angouìime, n." 8), fabbrica col bianco di balena una candela tras- 
parente,, d'una bianchezza purissima, o colorita a varie tinte. Ella ria 
tolto gl'inconvenienti, che si avevano incontrato fino ad ora, nel far 
servire il bianco di balena alla illuminazione ; è la prima in Francia 
che di tale specie di candele abbia tatto un vero commercio. 11 giu- 
rì le [decreta una medaglia di bronzo. (Esposizione del i8a3. Rap- 
porto del giurì centrale, p, 359). 

63. Dell'uso della gelatina delle ossa come alimento; per Ma- 
scye». (Giorn. della Soc. del Basso licno, i8a4, n.° a, pag. i53>. 



Digitizod 0/ Google 



Arti economiche. Si 
II blocco del i8i4 »v«ndo prodotto la penuria a Strasburgo, si 
cercò di trarre milita dalle ossa : da principio vennero pestate , ma 
comunicavano alla minestra nn sapore di rancidume che determinò 
l'autorità a cercare se vi fosse stato alcun meno meglio inteso per 
cavarne partito. I chimici del luogo si accinsero all'opera; i metodi 
che ifavon e Charlard avevano una volta segniti per determinare la 
proporzione della gelatina, furono rinnovati, e si ottennero minestre 
economiche gradevoli . L'autore dopo d'aver ragguagliato del lavoro, 
e ricordalo quelli d' Arce! , prosegue di questo tenore: (i Ho motivo 
di credere che Gimbernat non avesse una idea dei lavori che d' Ar- 
cet disse d'aver intrapresi , tino dal 1810, Bulla gelatina, i quali non 
hanno ninna data certa, e di cni, quanto a me, io non aveva certa- 
mente nessuna conoscenza. Io non riguardai tampoco tale metodo 
come una scoperta , poiché era già stato messo in pratica altra volta 
da de Foiigeronx e Duhamel. Quanto a de Gimbernat, avendo egli 
trovato delle ossa di mammut nel gran-ducato di Baden, la sua idea 
fu di vedere se contenevano ancora della gelatina, e di fare de'brodì, 
cui nominava anti-diluviani, nel che è per teli a inente riuscito. Dal can- 
to min, mi sono proposto soltanto di confezionare la gelatina neces- 
saria alle zuppe economiche di tanti indigenti. L' elaboratorio della 
facoltà di medicina era ingombro di ossa , che davano ni giorno da 
cinquanta libbre ili materia nutritiva, la qual cosa è nota a lutti gli 
abitanti di quella città. Per altro, dal conto che Michelet ha reso dei 
lavori di d'Arcet'( Str. enciclop., genn. i8aa; p. 5 del rapporto), fu sol- 
tanto sulla fine di maggio i8i4, quando si sapeva pienamente a Pa- 
rigi quanto era accaduto nel blocco di Strasburgo , che d' Arcet pro- 
pose alla Società filantropica di eleggere una Giunta incaricata d'esa- 
minare la gelatina, ch'era stata presentata da Ini e da Robert, e di 
provarne l'uso pei brodi e per le zuppe economiche. A tale proposta 
tenne dietro un rapporto fatto dalla Giunta eletta a tal fine, ed un 
nitro rapporto della facoltà di medicina di Parigi, dei i3 di dicembre 
i8i4- In tali rapporti sembra che s'ignori quanto è avvenuto a Stras- 
burgo, o non ai giudica a proposito di parlarne. Non è dunque senza 
ragione che do Gimbernat ha potuto reclamare l'anteriorità dell' ap- 
plicazione in confronto di d' Arcet. Ma de Gimbernat, comunque an- 
nunzi! che ne ha dato soltanto l'idea, non ha creduto di dover far 
mencione de'miei lavori. Asserisce, per lo contrario, che le gelatine , 
prodotte alla prefettura ed altrove, furono le sue ; la quale asserzione 
non è esatta. Esse furono fornite dall' elaboratorio della facoltà di 
medicina, ed è evidente che in gennajo )Ba5, de Gimbernat ed io 
non potevamo conoscere ciò che a Parigi è stato fatto solamente alla fine 
di maggio ed in dicembre dello stesso anno, ma che a Parigi si po- 
teva e si doveva conoscere quanto era seguito a Strasburgo. In tal 
guisa, supponendo che d' Arcet abbia pensato di fare un'arte eco- 
E Fu**. i8a5. Tom. L 6 
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mmica di tuie estrazione della gelatimi, come colla, sino dalla line dui 
1S10 (il che soltanto dalie sue asserzioni, o Torte dalla testimonianza 
di qualche suo amico è provato), è chiaro, che solo poste ri ormante al 
blocco di Strasburgo ed a quanto vi è succeduto, egli ha pensato <li 
farne brodi s zuppe economiche. 

Dalla memoria di Michelot, che quest'autore ha diretta alla socie- 
tà, • di cui dobbiamo per conseguenti! dure contezza, risulta del pa- 
ri, che nelle olricine di d' Arcet non sì ha una Idea ben esatta di quan- 
to avviene in tale estrazione della gelatina dalle ossa, mediante gli 
acidi; perocché vi é detto, pag. lo e 11 : » che 1' acido idroclorico a 
« muriatico debole, di sciogli e in totalità il l'ostalo e carbonato di cal- 
ie ce, ugualmente che il fosfato di magnesia, e lascia allo scoperto la 
« gelatina pura, conservando la forma delle ossa, e cosi flessibile co- 
li me il giunco; che n eli' esposizione del 1819 si vedeva una testa di 
i< bue, coi denti e con le ossa più grosse di esso animale, interamen- 
« te convertile in gelatina con si fallo metodo u. 

Sonovi in tale passo pili errori che non possiamo dispensarci dal rile- 
vare. È vero che le ossa sono rammollite fio» a diventar flessibili co- 
me giunco ; ma è non meno vero die, quando le ossa sono rammolli- 
te a tal punto, sono lutt' altro che gelatina pura. Sono desse un com- 
posto di gelatina e di surlbsfalo di calce Ancora intimamente combi- 
nali insieme, e che sì separano soltanto con l'ebollizione; e poi tah 
separazione non è intera che quando si assoggetta tale residuo d'itm 
prima ebollizione ad una seconda lisciva negli acidi; indi, dopo le la- 
vature in acqua fredda, ad una seconda ebollizione; in seguito aduni 
terza azione degli acidi, ad una tersa lavatura in acqua fredda, ad una 
terza, e talvolta anche ad una quarta ebollizione. Dopo ciascuna ili 
tali operazioni, si cava ancora dulia gelatina, e si ottengono dei fosfa- 
ti terrosi come residui. 

Michelot, parlando della tesla di hue , come d' un pezzo di gelatin* 
che aveva conservata la sua forma, sembra dunque assai lontano dal 
sapere quanlo essa ne difleriva, e la descrizione che la dei metodi at- 
ti a produrre l'estrazione della gelatina, è all'atto erronea ; mentre per 
ricavarne quanto se ne può estr.irre, bisogna , allorché le ossa sono 
state bagnate più o meno lungamente nell' acido muriatico, e che so- 
do più o meno rammollite, sottoporre ciò che resiste all'azione del 
coltello, ad una nuova azione dell'acido: come, allorché si abbia astrat- 
to, mediante l'ebollizione, dalle striscio dì ossa rammollite, tolta la 
gelatina di cui ì'acq\ia bollente ha potuto spogliarle, esse possono es- 
sere assoggettale ad una nuova azione dell' acido, il «juale , levando 
loro ancora del fosfato teoroso, le riduce in ialato di lasciare ancora 
della gelatina per mezzo dell'ebollizione, dopo due ed anche tre bol- 
liture e reazioni degli acidi. Tale è il metodo che è stato seguito con 
buon successo nell' elaboratori 0 della facoltà di .oedtcina dì Slrasbur- 
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go. Michelot non lice tampoco che, quando si precipitano i sali ter- 
rosi estratti dall'acido nella sua azione sulle ossa, si precipita in pari 
tempo un'enorme quantità di gelatina, la quale È disciolta dall'acido 
nell'istante slesso che la base dei fosfati e carbonaii terrosi. Non si 
è esaminata la natura particolare di tale gelatina, la quale mi parve 
che debba diliérire da quella che viene eslratta con l'ebollizione. La 
Bua dissoluzione concorre ad indebolire l'azione dell'acid» sulle basi 
terrose , non meno che quella dalle baai terrose medesime . Tut- 
ti questi dettagli di operazione , nei quali Mìchelot non ha giu- 
dicato a proposito d'entrare, sono forse segreti di fàbbrica a 
di manipolazione , cui non ci crediamo obbligati di rispettare ; 
giacché non abbiamo preso diploma d' invenzione conosciuta da 
l'ougerou, Bajen e Charlard in poi. Non seguiremo Michelot in 
quanto ha detto delle altre applicazioni economiche della gelatina estrat- 
ta dalle ossa, e che è abbastanza esatto. Ma , quanto a ciò che ri- 
guarda la sua applicazione alimentare, si è detto tutto, dicendo eh.' 
essa era la mucillaggine di tutti i gusti ebe si giudica a proposito di 
darle, sitcorae abbiamo annunciato in questo articolo, e che è la parte 
essenzialmente nutritiva, se non aaporila, dello carni dome delle ossa, 

64- OsszBvAtlONi SULLA Mi M OHI* PKECSDEHTz. — Lettera al barone 
di Férussac. 

Signore, io non eoa deceva la Intiera che %l sig. Mssujpr ha fallo 
•lampare nel i8a4, nel Giornale della Società delle sai, -ose di Stras- 
burgo, o" a, p- lS3, relal.vamente alla gelatina eslratta dnll« ossa 
mediarne gli «cidi. V. ringrazio d'avermeli comunicai», e vi prego 
di volere lar inserire nella vostra utile riaccolta Ij uol - «oguenle, ohe 
servirà a rispiogeiv l'attacco contro di me diretto. Il aig. Masuter 
rivendica l'idea dell applicazione al nutrimento dell'uomo, della ge- 
latina eslratta dalle ossa per mezzo degli acidi. Mi convien credere 
che, comportandosi in tul guisa, il aig. Masuvnr non conosca bene la 
parte storica del ramo d'industria di cui tavella, lo spero ohe quan- 
to segue proverà ch'egli avrebbe dovuto rendermi pm giustizia, • 
trattarmi con maggior riguardo che non ha l'atto. 

Mazuver conviene che, durante il primo blocco di Strasburgo, nel 



i8i4, Lézav de Marnesiu, proietto del dipartimento del Basso-lteuo, 
elesse una Giunta per applicare la gelatina alla nutrizione delle trup- 
pe, e propose ad essa Giunta di adoperare gli acidi per separare la 



gelai ina. dalla ossa 

E notorio, che il blocco di Strasburgo è incominciato dai 4 ai 7 
di gennaio i8i4; ora la paté ul e che io ha preso per V estrazione dei- 
la gelatina dalie ossa col mena degli acidi e per l'applicazione di 
tale gelatina alle olii ed alla nutrizione dell uomo, porta por data 
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legale 1/ i6 di dicembre i8i3. Ognuno Tede che la questione 4 per- 
ciò appunto giudicala: Di fallo, è evidente che io non ho potnto co- 
noscere, alla fine del i8i3, ciò che Masuyer non ha incominciato a 
l'are, sopra domanda di Marnesin, prima del gennajo 1 8 1 4- Se fosse 
d'uopo, polrei corroborare ia prova materiale, positiva , incontrasta- 
bile, che qui oppongo alle asserzioni di Masuyer, facendo osservare 
che la mìa patente deposta nelle mani dell'autorità ai 16 di dicembre 
■ 8i3, contiene la descrizione d'un'arle compiuta, e che mi era cer- 
tamente occorso non breve tempo per organizzare tutti i metodi di 
tale arte, e per condurli a tal punto di perfezione che dopo d' allora 
non vi è «tato nessun notabile miglioramento. Da quanto ho detto si 
vede, che io posso facilmente ritorcere l'argomento che Masuver mi 
oppone, ed affermare a buon dritto, che non ho potato approfittare 
nè del consiglio dato da Letay di Mannaia, né dei lavori della Giun- 
ta el etta" durante il blocco di Strasburgo, ma che, al contrario, è pro- 
babilissimo che de Mamesia , prefetto d' un dipartimento prossimo ad 
essere invaso, abbia avuto cognizione dell'oggetto della mia patente, 
noto a Parigi prima del mese di gennajo 181 4, e che da buono am- 
ministratore abbia pensato di trarne partito per allegare le privazioni 
delle quali un blocco doveva gravitare li suoi amministrati. 

Sembra che Masuyer ritenga , che la mia patente non tratti che 
della fabbricazione della colla, e che, soltanto verso la fine di roa;- 
gio i8i4. io mi sia occupato d'applicare la gelatina estratta dalle os- 
sa per mezzo degli acidi, alla nutrizione dell'uomo; e tal errore In 
tragge in una lunga serie di false conseguenze. Il testo della mia pa- 
tente, deposta ai 16 di dicembre i8i3, nelle mani dell'autorità, pro- 
va il contrario di quanto Masuver qui asserisce, e fa vedere come in 
quell'epoca io aveva detto tutto nel proposito dell'uso della gelatìna 
estratta dalle ossa per mezzo degli acidi, nell'economia domestica . 
Prima dì negare quanto sopra tale particolare Michelot aveva scritto, 
Masuyer non avrebbe dovuto cercare delle prove per sostenere la sua 
negativa? Io gli propongo d'inviargli tutti gli atti autentici che io pos- 
so opporre alla sua opinione. 

Ora passo all'esame de* rimproveri che Masuyer m'indirizza par- 
laudo della spiegazione che si dà nelle mie officine del trattamento 
delie ossa per mozzo degli acidi. Io sostengo che quanto ne ha detto 
Michelot, p. 10 e 11 del suo opuscolo, è affatto sufficiente (1): la 
spiegazione contraria data da Masuyer prova ch'egli non ha veduto 
la gelatina che è preparala nella fabbrica dell'isola dei Cigni , e che 
non ba nemmeno un'idea esatta dei metodi usati in quello stabili- 
mento. Vorrà convincersene egli stesso trattando delle ossa con l'aci- 
do ìdroolorico adoperato in conveniente dose, lavando la gelatina Del- 
l' acqua corrente, e facendone l'analisi esatta: quella che si prepara 
(,j Vndi il TralUto di Chinici di Tbrrurd, t. 4, p. SiS. 
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all'isola dei Cigni, e che viene sommi distrata alla marina ed al com- 
mercio, non lascia resìduo sensìbile quando si abbrucia al contallo 
dell'aria, e si condiziona come la gelatìna pura quando viene sotto- 
posta all'azione dei reattivi. Lo ripeto: questo passo della lettera di 
Masuyer { quanto dice sopra tutto alla pag. 160 ) dimostra che non 
conosce i metodi da me organizzati, e che li critica a tutto il torto. 

Masuyer, citando i lavori di Fougeroux, di Bayene dFCharlard, 
esce di questione. Essi chimici hanno potuto, del pari che molli al- 
tri, ammollire delle ossa sottoponendole all'aiione degli acidi deboli , 
e questo fatto era certamente conosciuto molto prima che io doman- 
dassi la mia patente; ma non si aveva avuto l'idea d'applicare alla 
nutrizione dell'uomo la gelatìna estrada dalle ossa per mezzo di tale 
metodo. Duhamel era andato più inumi?, i chi; i rinunci prerati; egli 
ha detto , nella sua Arte del fabbricatore dì colla , che ai potrebbe 
migliorare la colla eetratta dalle ossa per ebollizione, trattandole pre- 
cedentemente col mezzo degli acidi , ma Dnhaiitel non ha messo t?le 
idea in esecuzione: non ha organizzata questa nuova arte; non ha 
soprattutto detto nulla sul particolare dell'uso di tale gelatina come 
sostanza alimentare, e questo è quanto serve di base alla mia paten- 
te. Sembra che il Masuyer creda che, in proposito di patenti, il vo- 
cabolo invenzione abbialo stesso significato che quello dichiaralo nel 
Dizionario dell' accad. S'inganna anche in questo. L'art. 3 della leg- 
ge sulle patenti è Così concepito : n Qualunque mezio (f aggiungere n 
qualsiasi fabbricazione un hho^o genere ili perfezione, sarà riguaiiìala 
come un'invenzione. 11 Leggendo qnest'articulu della legge, ed esa- 
minando bene quanto io ho aggiunto relativamente al ramo d' indu- 
stria in discorso, ai lavori dei chimici sopra mentovali, Masuyer sen- 
tirà certamente dispiacere d'aver dirutto contro di me l'assalto che 
io respingo. Aggiungerei ancora in tale argomento, che quanto dice 
Masuyer, sul particolare dei patentati, è ingiusto e contrario al pub- 
blico interesse ; ingiusto , perché i patentati sono tali in nome del- 
la legge e d'una delle migliori leggi che esistono; è contrario al pub. 
Llico interesse, perchè la legge sulle patenti d'invenzione ha princi- 
palmente per iscopo di cautare alla società in generale che nessuna 
•coperta si possa perdere, ìl che accadeva troppo spesso, com'è no- 
to, prima che fosse inessa in vigore tale legge: chiunque ha buon 
aenno vedrà l' inutilità di confutare più a lungo questo passo della 
lettera cui rispondo ; se Masuyer avesse conosciuto tal legge e l'a- 
vesse studiata , avrebbe , lo ripeto, probabilmente conosciuto , che la 
riflessioni ch'egli fa in tale proposito cadono compiutamente. 

Mi rincrescerebbe, o signore, che la mia risposta occupasse alcu- 
ne pagine della vostra raccolta, se col difendermi non contribuissi ad 
illustrare la storia delle nuove industrie e ad assicurare in lai guisa 
agi inventori la più bella ricompensa che possano attenderà dalle loro 
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1 alleile. Sono persuaso che, leggendo la mia risposta, il sig. Masuyer 
sarà aneli 'egli convinto cho Ilo il [mina concepito e messo ili esecuzio- 
ne , in grande- , e con pieno successo , l' idea d'applicare alla nutrkio- 
do dell'uomo la gelatina estralia dalle ossa, col man degli «cidi; egli 
si far* sollecito seiua dubbio di rellificare sii tale articolo le conclu- 
sioni della sua lettera, e di adottare quelle che sono basati: al falli po- 
sitivi sovr» enunciati. 
Sono, o signore, con ec 

Sottoscritto, D'Aacsi. 
65. Lavaiuha a Vapoub. ( Pfeekly Resister , ia di dicembre 

Una compagnia, che si é Tonnata nella contea di Surre) , ha pian- 
Jtalo l« olliuinu a Mitcham. Queste si compongono d'una vasta fila di 
' -fabbricali , dove la biancheria c gli altri oggetti da imbiancare sona 
ciassìlicati segnati e disposti entro il grande lavatojo, che occupa 
una parte considerabile del pian terreno, in una estremità del quale 
si trovano due macchine a vapore. Il vapore è scaricato da tubi in 
Serbatoi di forma circolare dove si la la lavatura. Dentro di tali 
serbatoi sonovi cilindri di una grande circonléren za. Alcuni di questi 
ultimi sono dì legno e servono al lavoro ordinario; un altro è di ra- 
me e destinato per la lavatura dei tappeti e d'altri oggetti di una cer- 
ta consistenza, che esigono l'applicazione d'un vapore più denso s 
necessariamente un agente metallico abbastanza forte per resistere al- 
la pressione. Si mettono per alcune aperture laterali nei delti serba- 
toi le cose da lavare, dopo che al fa arrivare il vapore, il quale è in- 
trodotto in modo che la biancheria si trova assoggettala ugualmente 
alla sua azione; in pari tempo s' introduce per ima valvola dell'alcali o 
una dissoluzione di sapone, ed il metodo della lavatura si continua me 
diante l'azione combinala del vapore, del sapone e del ri a lacci amen- 
to degli oggetti; quest'ultimo è occasionalo dal molo di rotazione del 
edindro. Tale lavoro dura un'ora all' incirca, dopo di che si ferma il 
vapore e viene surrogato da una certa quantità d'acqua fredda la 
quale risciacqua la biancheria , ùprii-ioiia I' acqua di sapone e gli al- 
tri residui; evitandosi cosi il lavoro sempre ineguale dello Siro picei a- 
meulo manuale. Terminata questa operazione, i capi sono tirali via 
da| cilindro e trasportali in una lina dove sono sottoposti ali a«ioua 
d'un torchio cilindrico, il quale, col suo semplice movimento di ro- 
tazione, espelle l'acqua di coi sono imbevuti, indi la biancheria & 
consegnata alle donne che la esaminano onde assicurarsi che la lava- 
tura è compiuta; nel caso contrario, la Uniscono esse. iJi là la bian- 
cheria passa successivamente in diverse stanze dov'è inamidala, stira- 
rla , m.m^anala ed asciugala. 
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Gli Annali dell industria contengono net ti." di giugno i8-i4, Jj. 
u4, on apparalo- di tal fatta clic è adoperato BeU' ospedale generala 
del Derbyshire. < . 

66\ St'iL'iMBiiKciMENTO. ( Pkilos. Transael. de PhilaJelphie , voL i 
«*.,p-3i 7 . ) 

È stato, trasporta to in America l' imbiancamento alla Bertoliana , 
ovvero col mezzo dell'acido muriatico ossigenalo. Per formare tale 
acido si è fatto meo d'un apparato che dispensa da fornello, da loto, 
da «torte, ec. In lina botte che apra sul suo asse, s'introducono 73 
libbre di sai comune, /,o libbre d'acido solforico e a5 in io libbre 
di piombo rosso ( lilargirio ) ; si empie poi la botte per tre quarti d' 
acqua, si chiude e le s'imprime un moto di rotazione per un quarto 
d'ora ; dopo di che si lascia riposare un'ora, si decanta U liquore, e 
si versa nel mastello che contiene la biancheria o le mercanzìe da im- 
biancare; vi rimane no minuti, poi si fa colare e si lavano- M. 

67. Illuminiiiohi col vi.nL.(AUg. Handlungs — Zeìtungdi Nurem- 
berg, 3 seti. ,8 a 4.). 

Giuseppe Hecker, controllore delle saline ed amministratore delle 
miniere a t'ruJuweU in Galliti*, ha trovato, che il nafta ai de assai 
meglio cho gli altri oli nelle miniere dove regna un' aria cattiva, e che 
nuoce meno alla salute defili operai. La fona della luce dal petrolio 
« al confronto di quella dell'olio di cavol rapa come 1000- 83 1' 3, 
«•I a quella del sevo come 1000: :».<> 3, supponendo che il primo 
arda di piccola fiamma. La quantità di natia bruciala per una slessa 
illuminai ione è rimpntto a quella dal sevo corno 1000: usi jhy osi a 
quella dell'olio d. cavol rapo come 1000: 6?3 28. L'olio di carboa 
fossile, che è in pari proporzione che il nafta, gli è preferibile perche 
costa- meno. L' olio d'osso è quello che sparge il chiarore più brillan- 
te. Nell'illuminazione delle miniere, dove regna un'aria cattiva, l'olio 
di cavol rapa ed il «evo si estinguono quando il nafta, il petroleo 
e- l' olio d' osso ardono ancora; ma i primi si spengono con somma fa- 
cilità al menomo colpo o alla menoma corrente d'aria, per cui in tal 
caso l'olio d'osso è di miglior uso. Hecker ha trovato, die in tali 
miniere l'aria che non- incomoda gli uomini non contiene che 18 33 
parti d'ossigeno, mentre l'aria libera ne contiene ai' 79. D' ordina- 
rio il sevo o l'olio di cavol rapa si smorzano all' aria quando questa 
«ridotta a 18' 1 parti d'ossigeno, laddove il nafta arde ancora a 
s3' 8. L'oLo d'osso ha la stessa proprietà. 
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138. NUOVO METODO Dt II ISTILLA* 1()5E , PjlTEHTl A ROBERTO WlFTIB- 

{Lonilon, Journ. of Aris, die. i8a4, p. 3oi). 

Nel lambicchi comuni per ottenere l'acquavite, si dislilla il vino fi- 
no alla sottrazioni: dell'alcool che contiene e si forma una quantità 
grande dì cosi dette piccole acque, che devono essere ripassate una 
seconda volta. Malgrado che vi siano molti apparati bene intesi per 
raccogliere, fino dalla prima operazione , dell' acool nello stato dì 
concentrazione, il patentato ha voluto aumentarne il numera. 

Dal suo lambicco, il vapore alcoolico passa in nna cassa qua- 
drata divisa in due da nn diaframma : dal suo messo si alsa perpen- 
dicolarmente un tubo, il quale, verso la sua cima, ne porta alcu- 
ni altri i quali riducono il vapore nella divisione superiore del- 
la cassa ; le prime porzioni condensate da tali tubi si raccolgono 
ivi e colano per due cannelli curvi nella cassa inferiore donde rien- 
trano nella caldaja del lambicco. La curvatura di tali tubi permette 
al liquore di raccoglìerviaì, ma impedisce al vapore ascendente di passare 
a traverso. Dalla cassa superiore i vapori entrano in altra. cassa pres- 
soché della stessa forma, che è munita di una serie di cannelli che 
comunicano in una cassa simile posta al di sopra-, i vapori condensa- 
ti in tali casse e nei loro tubi, rientrano come i primi nel lambicco: • 
soltanto all'uscire dalla cassa superiore su mentovata, i vapori che 
non sono stali condensati e che sono spogliati delle loro parti aquo- 
se, passano io un serpentino immerso nell'acqua fredda, dove sono 
ridotti allo slato d'alcool liquido. 

La particolarità di tale apparato è d'aver circondato tali due pri- 
mi condensatori d'acqua calda; la temperatura dell'acqua del primo 
Uno è mantenuta a 1 70 gradi Fahrenheit, quella del secondo è un po' 
meno. M. 

69. Svile pebrs da Scrivere. 

Schols, di Vienna, ha scoperto un metodo per rendere le penna 
da scrivere più solide e più durevoli che le migliori penne di Am- 
burgo ; eccone il mezzo ; Si sospende in un pajuolo una certa quan- 
tità di penne, e si empie d'acqua in guisa che tocchi appena il bec- 
co delle penne. Allora si chiude ermeticamente il collo del pajuolo, 
e cosi sì assoggettano le penne ad una fumicazione continua che le 
digrussa e dà loro le qualità richieste. Di fatto, in capo a quattr'ore 
di turni gai ione acquistano il grado conveniente di morbidezza e dì 
trasparenza. 11 giorno dopo si taglia il becco , sì cava la buccia , si 
alropìcciano con un pannilino, e si espongono ad un calor tempera- 
to. Il terto giorno, avranno la consistenza dell'osso, senz'averne la 
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qualità saprà e fragile, e la trasparenza del vetro. {AUgem. Haliti. 
Zeit.; 19 nov. i8a4, n.° 565.) 



70. Osse mi 10» sopba un metodo di dar ini* alle miniere. 

Il Boll, delle Se. tecnolog. , n.° 3, maggio i8»4, pubblica un 
nuovo metodo di dar aria alle miniere di carbone fonile , estratto 
da un giornale inglese . L' urbanità francese fa spessissimo onore 
allo straniero, e principalmente all'Inghilterra, di scoperte nate in 
Francia. Tal' è quella ai cui si parla in questo articolo, e che io ho 
il diritto di rivendicare ad onore del secolo presente, non che ad 
onora di Malesherbes , Turgot , Vergennes, Breleuil, Necker. 

Citiamo prima di tutto le latrine, si fatali nn tempo ai miseri vo- 
tatesi , giornalmente esposti agli accidenti della morte , e più di fre- 
quente a quello dell' asfissia cui allora più grave rendeva l'ignoranza 
dell'arte di guarire, laddove i meni, di richiamare l'asfitico in vita 
sono e si semplici e sì efficaci. Niuno amico dell'umanità , illumi- 
nato dalla face della scienza e principalmente della chimica, non ave- 
va prima di me penetrato in quelle sedi d'asfissia e di morte, fosse 
di latrina, docce mefitiche, fogne, quando opposi a tali flagelli l'uro 
della calce viva come demefiiiizatrice delle docce , ed il mio Jomello 
ventilatore, come atto ad aspirare e travasare a grandi profondità Ve- 
soluzione pestifera (moffète), la quale venendosi ad annichilare nel 
nostro focolare è sostituita doli aria atmosferica. — Aria e fioco; a 
queste due parole si riduce U miracolo della scienza che comanda 
in tal guisa alla morte ed alla vita. 

Delt apparato piropneumatico. — Tale apparato consiste nel no- 
stro fornello chimico di riverbero composto d'un focolare, d'un ce- 
neraio, e d'un cubito sostituito al turacciolo di terra, che chiude 
l'apertura del cenerajo. A tale cubito di tubo di rame si aggiunge 
un corpo di uguali tubi, che va a terminare nella profondità d'un 
luogo infetto, per adempirvi la funziono d'aspiratore. Ammettiamo 
un pozzo ; sia quello dell'esperienza così imponente come qui appres- 
so: — Chéradame, iutraprenditore dei fanghi di Parigi, scavava nei suo 
stabilimento (borgo S. Dionigi), un pozzo; arrivati a 60 piedi di pro- 
fondità, due operai caddero asfitici. Nessuno osava dopo di ciò ca- 
lare in questa bolgia. Per altro bisognava levarne i cadaveri, indi 
terminare la costruzione. Nella mia qualità d'ispettore generale de- 
gli oggetti di salubrità, mi vi recai e convocai all'esperienza i mem- 
bri dell'Accademia delie scienze, Lavoisier, Leroi, Guyton-Morveau, 
del pari che le autorità amministrative , Lenoir , luogotenente gene- 
rale di polizia, il prevosto dei mercatanti. Convenne incominciare 
dalla disinfezione dei due cadaveri mediante due secchie di latte di 
calce, che la produce nell'istante medesimo ; tale sorprendente prò- 
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prielà dell'acqua di ealce diverrà l'oggetto J' una nuova o&serva (io- 
ne. La fiamma d'un lume ai estingueva a dieci piedi; quando acce- 
so il fornello, e non potendo aspirare che ai 60 piedi, alcuni minuti 
bastarono per sostituire la colonna d'aria atmosferica a tali gaz de- 
leteri ; dopo di che la costruzione fu terminata senza inconveniente. 
Si sospendeva la circolazione dell'aria, ponendo una tegola sull'ori- 
fui» del tubo, e l' esalazione ai riproduceva nel corso d'un minuto; 
di modo che tale apparato imperata sulla rifa e sulla morte. ] l'alti 
accorciano le dissertazioni. Nella rimondatura del pozzo in discorso, 
a due uomini soltanto costò essa la vita, mentre la rimondatura della 
fogna della purta Sant'Antonio aveTa immolati più volapozzi, e col- 
pito varj altri d'asfissia. L'escrescenza del Senna aveva innondato le 
l'osse della Bastiglia, e ricalcate le immondizie della fogna , la quale , ' 

ara l'antro d'Averno in cui si aspirava la morte. Le autorità scienti- 
fiche ed amministrative convocale all' istante per l'esperienza come 
segue, il fornello ventilatore fu posto sopra una carriuola, insieme 
con una secchia piena di latte di calce viva. Si bagnava la doccia e 
si faceva camminare il fornello; sgorgando in tal guisa di mano in 
mano le immondizie. Il sangue delle beccherie , che colava nella fo- 
gna da sei settimane , accresceva In forza del mc/itìsmo ; alla line riu- 
scì di superare tutti gli ostacoli che si presentarono. Ma terminiamo 
col primo uso che tu fatto di tale spediente divenuto invincibile 
in Ulte le circostanze in Cui si tratta di combat ler e l'asfissia e la 
morte, sostituendo l'aria pura dell'atmosfera, ad un'aria estrema- 
mente esiziale. Le cantine delle case della strada de la Lingerie , es- 
sendo divenute tanti ricettacoli d' infezione, per la loro interposizione 
col cimiterio degl'Innocenti, non era permesso da sei mesi d'entrar- 
vi agr inquilini : il lumo, presentato all'apertura delia porta, si estin- 
gueva; io fui dilanialo. 11 fornello ventdatore, trasportato a vicenda 
in quelle cantiue, contesse ai pigionali di vuotarle , ma non di rien- 
trarvi ; l'esalazione perniciosa vi ai riproduceva subito che il tornella 
passava da una cantina all'altra. 

Le porte furono dunque murate; tale fu l'epoca dell'interdizione 
di quel vasto cimitero, e dell'istituzione ch'io proposi delle cata- 
combe per servire di deposito a quegli ammassi da più secoli delle/, 
reliquie dell' immensa popolazione della specie umana delta capitale. 

A. A. Calili 01 VlDI. 

71. Della ihpieitlha più solida, la hipiktlba a latti. 

Si fabbrica mollo ne! lempo presente, e troppo forse, ma soprat- 
tutto assai poco solidamente, poiché si vede di trailo in tratto crolla- 
re f|ualuhe casa. Lina buona dipintura proteggerebbe almeno tali lab- 
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liriche troppo deboli: le preserverebbe da qui Ila umidità atmosferica, 
clie, principalmente nella capitale, ne mirifica ai presto la snper- 

Diciamola in breve; te dipinture a colla non che ad olio, hanno 
ognuna qualche inconveniente, laddove la pittura a latte ne va esen- 
te, ed unisce per ullimo la solidità alla durata. Una proposizione 
così assoluta tiene luogo di un più lungo discorso, che altronde si 
trova nel mio: Trattato della pittura a little, presso Colas, librajo 
t^rnc Diutphine). Se la prodigalità de' nostri riechi cittadini li rendo 
indifferenti a tale mezzo d' e>'on ernia , non è così dei proprietarj ru- 
rali , di cui un gran numero Ila adottato questa maniera di pit- 
tura. A. A. U.vdli db Vitti. 

73. Svi valohi dei s r m 1 DELL' Asthacili : s BAiTicus, sostituibili 
al calle, di VoML, di Monaco. (Jaurn. de Pharm., ott i8a4, 
p. 496.) 

Il re di Svezia aveva Tallo dispensare 80 lib. di semi d' Astragalo 
betico all'Accademia d'agricoltura per distribuirli alle società agrico. 
le drl regno , ed il resultato che presentavano le diverse esperienze 
tentate in lale proposilo, era un'economia di \ del consumo del cal- 
ie. Tali diverse circustanie hanno indotto Vueel ad esaminare l'ana- 
logia che questi due prodotti bunno tra loro. Ecco quanto ha osser- 
vato. IL calle germoglia in rapo ad un'ora nell'acqua bollente, ed in- 
siline il sapore d'un nocciolo i 11 z nerberà lo : l'astragalo scoppia e for- 
ma una massa gelatinosa. Il primo comunica ai sali ferruginosi un 
color verde; come ciò non avviene del secondo. Nell'alcool, nell'ete- 
re, nell'ubbrostidura , procedono d'una maniera uniforme, eci-etlo 
che l'uno perde meno dell'altro. Se adunque, dice Vogel, si prende 
una misurai di calle , 'non bisogna abbnitire le due sostanze insieme 
nello stesso cilindro di latta, ma ognuna separai 1 mente , poichij l'a- 
stragalo giunge prima al suo punto d'ahbroslidurs , e sarebbe già in 
parte abbrustolato quando il caflè non è per anche convenientemen- 
te abbrostìlo. 

Voler dire che l'astragalo possa essere perfettamente surrogato ni 
calle , sarebbe un parlare da fanatico , e lodi cotanto esagerate po- 
trebbero piuttosto ritardare l'uso dell'astragalo in vece di contribuì' 
re a propagarne il consumo. 

Sono quattro mesi die mi servo di questa caffè in misure uguali , 
di caffo e d' astragalo , per beverlo col latte , e mi trovo contento . 
Credo pertanto che non vi sia di meglio che possedere un. vegetabile, 
per l' uso del quale il consumo del caffè indiano può essere ridotto 
alla metà. 
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^3. Deh wohlerfahrnk Bbkheb Ciò* roa-F abbi kart . TI perfetto 
fabbricatore dì cigarri di Brema , o istruzione pratica e ragionata 
per confezionare più di a5 sorta di cigarri. In 8.°, pr. 19 gr- 
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74. Apparato pel perfeziona mesto dei tessuti reticolati ed altri 
ancora come (itati di lino, di cotone, di seta, ce, per Saxuklb 
Hall. (Patente.) {London joum. tifarti and scienc, ott. >Ba4> 
pag. i85, tay. si.) \ ' 

Fig. *6,tav. a.* (1), disposizione di tale apparato: a, tubo da gaz ali- 
mentato da un gaiomelro ordinario; da questo tubo principale parto- 
no varj cannelli verticali con chiave, che mettono capo nell' abbru- 
cialo™ Ir. Questo abbruciato re è una canna orizzontale bucata, nella, 
parie superiore, da molti forellìni a traverso i quali passano zampilli 
di gaz. Quando il gaz è infiammato, il tessuto che si vuole abbru- 
ttire è disteso a tal uopo , e si fa passare rapidamente sulla fiamma 
per mezzo di cilindri che non sì vedono Della figura. C, tubo posto 
sopra la fila degli abbruciatici e che comunica , mediante alcune can- 
ne vellicali d, col condotto angolare e , che arriva dall'apparecchio 
per produrre il vuoto. Quest'ultimo apparecchio consiste in due tini 
f, g, quasi pieni d'acqua , e in due casse rovesciate fi, 1 , sospese per 
mezzo di fusti al bilanciere A. Ognuna di tali casse è munita d'una 
valvola che si apre di sotto in su ; /, ì, due tubi che vanno dalla par- 
ie inferiore del condotto e , fino alle casse h , i; questi tubi hanno in 
cima alcune valvole che si aprono pure dal sotto in su. Quando la 
cassa h discende, l'acqua del tino caccia l'aria contenuta in tale cas- 
sa verso la valvola m ; ma, quando la cassa ascende dì nuovo, la 
valvola m , essendo chiusa, l'aria passa dal tubo c, a traverso il tu- 
bo /. Lo stesso avviene nel vaso i; quando esso discende, V aria è 
espulsa a traverso la valvola n ; quando lo stessi* vaso ascende, attira 
l'aria dalla canna c a traverso la condotta l. Col mezzo di tale mec- 
canismo , si fa un vuoto parziale nel canale e e nell' tubo c ; per em- 
piere tale vuoto, l'aria si precipita con forza a traverso il lungo ori- 
tìzio del tubo c, e porta la fiamma con esso fino ai becchi o abbru- 
ciatoli. II tessuto essendo allora tirato sulla fiamma tra ilbeccoied 
il tubo vuoto e, mediante i cilindri, la fiamma del gaz passa facil- 

(i) V. in tot la Tavoli. 
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mente a traverso il tessalo e ne abbrucia la peluria senza danneggia- 
re la stoffa. Parecchi dei tubi d sono muniti d'una chiave per adat- 
tare la tiratura dei becchi e regolare l'azione dell'apparato che fa il 
vuoto. Un recipiente da aria È sospeso per una fune o catena che 
passa sopra alcune girelle e contrabbilanciato da un peso p. Si ha cu- 
ra altresì d'introdurre nel tubo c, un corpo conveniente che vi si fa 
agire per un moto di va e viene, al fine di togliere qualunque specie 
di materia che impedisse, nel tessuto, il passaggio dell'aria: Due dei 
tubi c a corrente d' aria , possono essere adattali all' apparato del 
vuoto , allorché si adopera una doppia fila di abbruciatoli , e la fiam- 
ma può dirigersi in su, in giù o di fianco, secondo la posizione del- 
l' orifizio nel tubo a corrente d' aria ; mercè tale disposizione un tes- 
suto può essere abbrostito da due lati con un'operazione. L' appa- 
recchio ora descritto è buono , non solamente a perfezionare il mer- 
letto , abbruciando la peluria che attornia il filo ; è pure applicabile 
ad abbrostire una quantità grande d'altri tessuti, siccome stoffe di 
cotone e particolarmente le calze. In questo caso, si mettono esse 
sopra una rete formata di funicelle distese sopra alcuni cilindri , ai 
quali s'imprime un moto di rotazione; le calze ed altri oggetti sono 
condotti sul becco a gai, e la vampa passa a traverso. Si migliora in 
questo modo il semplice filo , collocando alcune spàzzole nei luoghi 
convenienti del telajo , le quali arruffano la peluria nel filo prima di 
passarlo alla fiamma. Lo slesso apparato a corrente d'aria è ancora 
applicabile, quando la peluria è abbruciata dall'aria riscaldata o da 
qualunque altra vampa che quella del gaz. 

J$. APPARITO PBB ABBROSTIRE I.E STOFFE , dì JaBVI3 BoOT . {Ixìiuimt 

journal of arU ec. , nov. 1834, p. 34'-)- Con una Uv. 

Tale invenzione, per la quale il suo autore ha ottenuto una paten- 
te in Inghilterra, ai i3 dicembre i8a3, sembra che porti a compi- 
mento la pubblicazione di tutti i mezzi conosciuti per abbrostire le 
stoffe. Consisto in un apparato per tenere lo spirito di vino ad una 
bassa temperatura, allorché si abbrucia in una lampada, per l'opera 
ora indicata. Vi sì parla altresì d'una nuova specie di stoppino per 
condurre il liquido combustibile dal serbatojo al becco, L'apparato 
si compone di due tamburi regolatori per condurre la pezza di stoffa, 
della lampada col suo serbatojo e d'una spazzola per nettare la stof- 
fa , se mai accadesse che qualche materia straniera vi si attaccasse 
nell'atto in cui passa sotto la lucerna. 11 serbatojo è un' urna che 
contiene acqua fredda; quest'urna racchiude un altro vaso cui biso- 
gna empiere di spirito di vino, mediante l'imbuto inserito nella ci- 
ma; lo spirilo di vino cola in un conduttore per un canale; dopo 
riempiuto il compartimento inferiore del condensatore, s'innalza per 
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alcuni tubi verticali nel compartimento superiore immediatamente sot- 
to gli stoppini ; tale ascensione a prodotta dalla pressione dello spiri- 
to di vino contenuta nel vaso che sta nell'urna. Lo spirito dì vino o 
ritenuto nel Condensatore dalla chiave del canale. Gli stoppini, che 
sono d'asbesto, occupano tutta la lungheria dui condensatore, e pro- 
ducono una vasta Gamma che abbraccia la larghetta della stoiì'a che 
è sottoposta all'operatone. 

Il calore che si sprigiona in tale circostanza avrebbe ben tosto ac- 
oesn lo spirito di vino, nel compartimento superiore, senta l'acqua 
fredda che arriva dal serbatoio, pel canale, nel condensatore dove 
bagna i tubi pei quali lo spirito di vino sale ai becchi, ed in tal mo- 
do vi cagiona un raffreddamento. 

Gli stoppini, sono composti d'asbesto, collocati tra sottili foglie* 
d'argento di circa un pollice di larghetta, bucati da una moltitudine 
di fori per lasciare che l'alcool arrivi ai becchi. Tali stoppini sono in- 
seriti in una larga scanalatura, nella parte superiore del condensato- 
re; la larghetta di tale scanalatura è la trentesima seconda parte d'un 
pollice, hcco quanto costituisce la lucerna; si può evacuare l'alcool 
a l'acqua per metto di chiavi. 

La stolVa assoggettala all'operazione dev'essere per lungo, ovvero 
si possono attaccare più pene insieme, formjuli uu tessuto illimitato. 
Bisogna poscia introdurre tale stoffa nel metto dai tamburi che il 
levano fuori del telajo per tale oggetto . f cilindri sono copsrti di 
fustagno; si fanno girare mediante una manovella; due persone sono 
di servitio per distendere la stoffa per lar^o e farla passare sulla 
vampa. Con tali p reca ut io ni , la stolVu, senta essere danneggila, si 
troverà abbrostita in tutta la lunghetta e pur ietta mento ^barattala 
della peluria; se vi si attaccasse mai qualche scintilla o qualche par- 
ticola incandescente , nell'atto che passava sulla fiamma, sarebbe le- 
vata con la spinola. Si può far uso di cilindri per distendere la stof- 
fa nel verso della lunghetta; ma l'autore della patente suole lasciarla 
pendere e cadere sul pavimento. 

76. MiCCBia» DÀ TAGLIARE IL LBC.IO DA TIKGBAt , dei fratelli TlR- 

tuux. {Descrizione delie pulenti d'invenzione, ec., toro, 8, p. 1.17, 
tar. M.) 

Questa macchina è Rappresentata la*, a, in elevatone di prospet- 
to e di fianco fig. 1 o a, ed in piano fig. 3; le ligure 4^5 rappre- 
sentano i piani del portacoltelli. A, fabbricato principale che ha biso- 
gno d'una massima solidità per resistere alla gran forta od alla viva 
rotazione che tale macchina esige. B, fabbricali sui quali gira il carro. 
C.lravona principale di ferro. D, guancialetti. E, volant. F, forca par 
applicare il motore. G, legno da taglia». H, le due parti dal Cirro- 
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au cui si applica il legno da taglio. I, quadrante di ferro die congiunge 
lo due parti del carro. A , semicerchio di legna destinato a spingere il 
pewo di legno verso- i coltelli: è armalo d'un quadrante, /,, di gotto di 
di rame dentato, che a' incastra nella cremuittére. M, sgabello che serve 
od appoggiare il legnoconlro i coltelli. !\, contrappeso por tirare in- 
dietro il carro che porta il legno du tagliare. O, i coltelli. P, cerchio 
«li getto di rame nei quale i coltelli sono termali, p, cerchio di legno 
tu cui quello di rame è stabilito. Jì , fig. \ e li, duo cerchi di l'erro 
su cui «mio infissi i pezzi deatinati a regolare e tener saldo i coltelli. 

fig. 3, traverse che servono a conginngere i due cerchi. R T, rag- 
gi dei cerchi di lérro. V, i pezzi superiori , con vili interne e madre- 
vili laterali, per regolare e tener l'unni i coltelli. X, i pezzi inferiori 
guarniti delle loro viti, che servono anch'essi a regolare e tener fer- 
ini i coltelli. J , iig. a, coperchio di legno che copre interamente il 
cilindro su cui sono adottati i coltelli. 

Il motore di tale macchina è calcolato nel modo seguente: la ruo- 
ta motrice fa ■ a rivoluzioni al minuto; la prima ruota dentata ha 60 
denti ed il primo rocchetto ne porta 3l\- La seconda ruota dentata 
e guarnita di (io denti, ed il secondo rocchetto ne ha dodici soltanto; 
«mie nasce una rotazione di 1 Su rivoluzioni al mimilo, quanto al ci- 
lindro portatore dei coltelli. Tale macchina taglia il legno quasi sfe- 
ricamente; per cui 9*1 l'ormano dei copponi in rotoli , simili a quelli 
della cannella , si aprono e si separano in conseguenza tutte le Illa- 
ineula del legno in larghezza, le quali in tal guisa rendono più pura, 
più tacile e più copiosa l'estrazione delle sue parti coloranti. Si fatta 
tagliatura non produce il bisogno d'inumidire il legno; cosi che egli 
resta nella sua perfezione, né può annerire o patire arsura in nessun 
conio, dilètto sempre notevolissimo ali» purezza del colore, lissa non 
cagiona nessun calo. Si può dare ai copponi il grado di finezza che 
si desidera, portare anche tale (inezia al più alto grado sema diiìi"ol- 
tà, mediante la posizione dei coltelli. (Questa macchina è di tal natu- 
ra che esige di essere applicata ad un corso d'atipia per dare al suo 
movimento l'uguaglianza si essenziale ad una rotazione sostenuta. La 
l'orza necessaria per muoverla è quella d'un cavallo; un uomo solo 
intelligente ed attivo basta per dirigerla. Siccome vi sono talvolta dei 
jiezzi di legno troppo grossi per essere applicali alla macchina, e che 
Lisogua tagliarli per lungo, Iattura estremamente penosa, a cagione 
della durezza dì tali legni, sì applica, in tal caso, allo stesso motore, 
una pìccola sega per lungo, cui il medesimo nomo può dirigere senza 
interrompere la tagliatura. Si applica altresì, allo stesso motore , una 
mola per alfìlare i coltelli quando ne hanno bisogno: è necessario 
sempre un doppio assortimento di coltelli, per tutti ì casi che posso- 
no accadere. 
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77. Della Cabva e dilla bua fabbricazione, per A. Tedesche 
{érchwf&r Getck. Statili. Liner., ec, mino i8a3, p. i85 e aoo; 
aprile, p. 236; e giugno, p. 4">.) 

Secondo Montfaucon, fu trovata, verso la fine del g.° secolo, l'ar- 
te di fare una carta più bianca eoo islracci di tela di cotone; fu que- 
sto 1' ultimo colpo ed il più terribile di tutti per la carta egiziana, in 
tutto l'Oriente; e tale ritrovato condusse poi, nel u." secolo,' alla 
felice invenzione di l'are, con i stracci di tela di lino o di canape, la 
carta quale si adopera ancora al di d'oggi. Duhalde dice, che un 
mandarino del palazzo imperiale, nella China, fece fabbricare della 
carta con vecchi stracci di seta; correva l'anno <p dell'era cristiana. 
Il metodo chiueae di adoperare il cotone a far carta, sembra pure 
stato recato in Europa dai viaggiatori. Siccome, in Oriente, le ca- 
mìcie erano di cotono e lo sono ancora in gran parte, e siccome pro- 
babilmente gli Alemanni ed i Galli, nei primi tempi del loro incivi- 
lire , portavano camicie e vesti di lana , e cho soltanto molto tempo 
dopo incominciarono ad apprendere , dai fabbricatori orientali di co- 
tone, a filare ed a tessere il lino e la canape; così è verosimile che 
ad esempio degli orientali, abbiano portata la loro attenzione sul pre- 
parare la carta di cotone e di biancheria. A detta di Duhalde, oltre 
gli avanzi di cotone e di seta, i Chiuesi vi adoperano altresì per W 
carta la seconda scorza del bambù, la scorza di gelso, la paglia di 
formento e di riso, ugualmente che il lino; nel Giappone, si fa uso 
della scorza interna di gelso; a Madagascar, d'nna specie di malva; 
e nelle Indie, tanto orientali quanto occidentali, delle foglie dì palma. 
Duhalde afferma che nella China si fa carta coi bozzoli del baco da 
seta. Si porta fino in Europa di tal carta; ve ne ha di gialla e (li 
bianca. È trasparente; in commercio è detta carta di seta della Chi- 
na. Réaumnr osservò, che i vespai o nidi di vespe erano della consi- 
stenza d'una sorta dì carta bigia. Le vespe li fanno di legno impu- 
tridito, col mezzo delle mandibole e dei piedi. Si può, egli dice, smi- 
nuzzando e facendo macerare le filaccia degli stracci , convertirli in 
una pasta molle e duttile; per qual ragione non dovrebbe risultarne 
lo stesso con legni imputriditi e ridotti in polvere, dopo che fossero 
Stati lavati con lisciva ed imbianchiti ? Ciò appunto è riuscito di fare 
in progresso. Gli Asiatici e gli Americani traggono dal genere Palma 
la maggior parte delle materie per le loro vesti, pei loro cordaggi, per 
le loro vele, ec Quivi, si prende la calugine del frutto ; là, si ado- 
pera l'invoglia ; altrove, si fa ubo delle foglie tenerelle e della scorza. 
Si adopera altresì la calugine del cocco con le sue foglie e la scorza , 
le parti del kalepa, del pinaupa , del londavo selvatico, l'hakum ed 
altri palmizj ; le loro foglie contengono fìlamonta che hanno finezza • 
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forza. Gl'Indiani ne fu mio tessuti: essi preparano carta con le iii- 
glie di hakum e di sur ibi. In lui guisa , la prima caria fu ratta Bill 
Cvpcrus papjniSf specie di pian La della Famiglia dei giunchi "'dorati. 
La prima corteccia die servì per iscrivere, fu quella di betulla, vrri- 
similmente la pellicola o membrana interiore. Le tavolette incerale, 
sulle-quali si scolpivano ì caratteri della scrittura , sono cognite col 
meno della storia romana. Duhalde rapporta die i Chinesi , stacca- 
no la corteccia dei rami di gelso e ne fanno carta, che serve pei pa- 
raculi, dopo d'averla intrìsa espressamente nell'olio. Aggiunge eli-! si 
iabbrica pur carta con fusti di canapa tritati ed imbevuti d' acqua dì 
calce. Questo fa suppone die la minutaglia di lino e di canapa si 
presterebbero ancora più facilmente alla fabbricazione .della carta. It 
cavaliere Sloane, tra i pioppi, cita un pioppo marittimo a foglie twi-' 
de, pìccole, aguzze, bianclie per di sotto, di lìore giallo, e con una, 
scorza che si lavora come il lino-, cita pure una specie di malva coir 
foglie rotonde, con fiori rossi di carminio, grandissimi, che boiio 
uguali a quei di giglio ; tale malva ha una scoria da cui si cavano li- 
lamenti. Furono pure trovali buoni da far carta e la calngine del 
cardo da cardare ed il tiglio da vele. Si conoscono diversi; pianto 
che producono fiori o frutti con lanugine, per esempio : il vilucchio , 

faggio, sembra buonissima per far carta. Le sue. fibre corte, sono in 
■ al caso senza inconveniente. 1 bozzoli di bruchi comuni, dai saggi- 
clie si sono fatti, danno una specie di carta che somiglia alla carta 
bigia. La raccolta di tali bozzoli di bruchi produrrebbe un doppio 
vantaggio, la distruzione dei bruchi ed un supplemento dì stracci. 
Sec ondo che dice Lem-Ita, dopo che la pergamena ebbe fatto cadere, 
la carta di cipero o il papiro, la prima materia che seFvì a fare la- 
carta fu il cotone greggio, non filato ; tpiesto corpo si può riguarda- 
re come libra pura. Il cotone in sé è bianco, e contiene soltanto un 
intonaco resinoso o una specie di gomma, che gli si può levare coi 
mezzi convenienti. La preparazione della carta dì stracci, a motivo 
della maggiore ineguaglianza delle materie prime, richiede più lavo- 
ri che il cotone greggi» La qual cosa è confermata dai saggi più re- 
centi, i quali danno una carta bianca, di buona qualità. Anche al, 
pi-esente , si lavorano gli stracci dì cotone eoo quelli di biancheria , 
per la carta. La carta di cotone si può trovane un po' più scabr* 
die quella dì biancheria ; ma tale dilètto è rimediabile. 

Le esperienze di G. C. SchoelTer, per fare carta sensa straccio, o 
almeno adoperandone solo in poca quantità , pubblicate a Hatisbona 
nel 1765 (1). e corredate di mostre di carta di diversi vegetabili, 

(1) Compirle uni noov» eiiitioni di tilt rutilila n«S tjja. , , . 

E Film. i8i5. Tom. I. 7 
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[■[(ivano che qoesle «osmii»; 'oli" idonea a limila fnribriraiiotic , Per 
confeiiouarc la sua carta, egli mise in opera i nidi di w«pe,ia 
gutiiro di legno, le ssheme di Irgnajunlp, il legno di faggio, di sali- 
te, il musco d'albero, il legno di pioppo, i sarmenti di lupjtoli e 'li 
liti, le lische di causilo, il legno di gelso, lo foglie d'alno, le ortiche, 
le cauue, t muschi ili terra, la «Julia, lo foglie d'albero, i torsi di 
cavolo , le erbe lanuginose, ■ fusti di cai do e ih bardana, li foglie di 
mughetto, la Mingine delle s<nnmzp di cordo, i muschi d'arqua, l.i 
in] la da Gioca, i vietabili setosi , In malva, I air.- i egm di pi- 
no, 1' artemisia, il grami di larobw, la ginestra, I. pina ed il pomo 
di tsrra (probabilmente le parli libros^l (i), ed i vecchi panconi <-1 li 
dei tetti. Le più di tali .noti re di carta hann» iMla Enewa, ed il 
maggior numero di eBse potrebbe servire a varj usi , ove si prepa- 
rassero iu un molino da carta o in una fabbrica coi mewi conve- 
nienti, siccome torchi, imbi ancoro eri to chimico, olandese, ce, metili 
di cui Schaefler doveva esser privo ; poiché operava soltanto con un 
picciolo apparato tedesco che si era procaccialo. 

« Siccome io era bastantemente convinto dall' esperienza , dice 
« Schoeffer, che perverrei al mio Fine con I entelli e edn doppia spe- 
li sa, e che (bra'anche non l'avrei conseguito , se avessi voluto asso- 
li ciarmi ai fabbricatori di carta, venni in risoluzione di far fare tut- 
« ti gli esperi men li , dal primo sino all'ultimo, nella mia propria 
« ahitazione, sotto i mici occhi, e sotto la mia direzione. Dopo Ai 
« questo, non solamente feci eseguire in piccolo un inolino da pesta- 
li re per mio uso, ma mi procurai anche tutti gii altri utensili che 
« appartengono alla fabbricazione della carta. Trovo, continua Schaef- 
n fer , nella storia delle arti e delle scienze , esempj i quali provano 
« che le scoperte e lo esperienza nuove , purché chi le tentasse non 
« si lasci sgomentare né perder d' animo , e che sappia pigliare la 
" rosa pel snu verso, haano sempre piti guadagnalo chp perduto o 
'i sofferto dai giudjzj poco giusti cb<: se no pronunciano in sulle pri- 
n me 

Confortalo dall'opinione dei dotti, smromeSeha, Ki-auinur , Guet- 
tard, Gledilsth, ec. , il nostro autore ha pensato che, per fabbnr.i- 
re la carta, non era necessario di limitarsi soltanto ed esclusivamente 
agli stracci di biancheria vecchia; ma che si poteva farne ugualmente 
bene e di ogualmeute buona, con mio quantità d'altre cose che coi cen- 
ci fino al presente adoperati. Chiede con sorpresa perchè gli stessi 
progetti non siano realmente tornati a profitto della cosa pubblico , e 
perchè, dopo Guettard eGleditseh, non siauo slate proseguite per un 



(i) Dm P>tmtc d'imtniione p»r cinque anni k ilili prua prr lo il»» og- 
getto in Francia, da M ai j di oUabte 1817 
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corso di tempo abbastanza lungo, e moltiplicate quanto ora d'uopo 
le loro ricerchi) e Ih loro esperienze sopra questa materia. A tali in- 
terrogazioni fa egli stesso la risposta: a E pur troppo noto, egli di- 
ci ce, che anche nel nostro secolo illuminato, le arti, per la mag- 
" gior parte, s'imparano e si esercitano semplicemente per pratica, 
11 senza curare la rag lune delle. cose; non si va dietro che all'uso, nò 
« si vuol altro che rendersi famigliare quello che si può chiamare il 
« secreto del mestiere, il meccanismo ili abitudine; ed in tale ma- 
il mera d'operare, chi ne soffre di pìù, l'arte stessa o it ben pnb- 
« blicoP Laonde, ostacoli incredibili impediscono di perfezionarla e 
« di renderne l'utilità più generale. Per verità, non sarebbe né dif- 
« lìcile, ni impossibile di rimediare a tali inconvenienti si comuni e 
« si pregiu dicevoli alle arti. Le conoscenze, i cousigli ed il concorso 
« degli uomini versati nelle leggi della natura , renderebbero qui i 
n servigi più desiderabili e si mostrerebbero in tutta la loro forza, in 
n pari tempo che renderebbero palese la loro influenza nel modo più 
a vantaggioso. Ma per mala sorte non v'ha nessuno ohe sia piùpreoc- 
« cupalo dell'artista per la sita propria e vecchia esperienza, per la 
n maniera pretesa perfetta onde si è fallo il suo tirocìnio, per la sua 
■< lunga pratica e l'abilità che vi ha acquistala; nessuno linai mei 1 1>> 
« che mostri maggiore predilezione per tutto ciò che riguarda la ma 
« professione. Egli crede in coscienza di sapere il suo mestiere cosi 
u perfettamente bene, che tiene per sospetto e pericoloso la più pir- 
li cola cosa che tenda a perfezionarlo o a praticarla diversamente. Ec- 
« co la sua solita risposta : / nostri irretii, i quali non erano ìnsensa 
« ti, hanno fittili così , e si fa cosi da per tutto : questo ò passato in 
« uso ed in pratica nella nostra professione. Ciò mi basta, ed io ri- 
fi tengo esser meglio restar là che adottare le novità ed i progetti chi- 
li merìci o i pretesi perfezionamenti dei dotti. » 

Tedeschi , dopo questa lunga citazione, ritorna più ili rattamente al 
Buo argomento. Parla dell'importazione della carta estera in Germa- 
nia. Domanda come succeda che i fabbricatori lontani possano ab- 
bassare a tal punto i prezzi delle spedizioni che fanno, e ritrarne uti- 
le, malgrado le spese di trasporto e di dogana. Si risponde a questo 
che peli' «stero vi è maggior quantità di vecchia biancheria fina. E la 
Solita lagnanza, soggiunge Tedeschi, nei nostri mulini e nello nostri* 
iàbbriche di caria , esser vero che si possano avere stracci grossolani 
e comuni iu sufficiente quantità ed a prezzi discreti , ma che si man- 
ca di stracci fini e bianchi i quali sono nccessarj perle qualità di car- 
ta fina, e che la poca biancheria fina che si può «cernere in una 
massa enorme di cenci grossolani di tal fatta, o non basta per la qua- 
lità di carta liua che occorre, 0 la rende troppo cara, perché la mag- 
gior parte di tali stracci non deve servire che alla carta ordinaria a 
buon mercato. 
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Per rimanere convinti che quelle sono le sol.: cause che agiscono , 
su lule differenza nei prezzi, ci farebbe d'uopo il Conoscere il valore 
. degli atracci c della mano d'opera, in Germania e proso gli esteri; e 
nel raso che la biancheria vecchia l'osse elì'ettivamente a miglior mer- 
cato presso questi, non sarebbe congruo l'esaminare se dire materie 
impiegate in concorso con la biancheria vecchia per la fabbricazione 
della carta, non eserti li no un'influenza vaotaggiosa sul pntn dell' 
una e dell'Altra? Se cosi fosse, dice Tedeschi, non dovremmo anche 
noi prescrivere tale nuova imitazione, noi altri Alemanni i quali imi- 
tiamo sì volentieri le mode, i costumi e gli usi degli stranieri ? Ma a 
che prò le materie di supplemento, quando abbiamo già un superflua 
di slracci ? che cosa fare di questi ultimi, se adoperiamo le prime por 
la cartai 1 L'obbiezione non sembra mal fondata; vediamo se realmen- 
te lo eia. Che (anno dunque gli stranieri i quali manipolano, coi lo- 
ro slracci grossolani , le materie di supplemento che servono alla car- 
ta? Fanno carta (ina. 

Le parti elementari degli stracci grossolani e fini sono le stesse ; 
tutto la differenza degli uni e degli altri consiste soltanto in questo 
che gli ultimi 'sono stati assottigliali , e sono divenuti bianchi a forai 
di essere usali e lavali. Ma nella fabbricazione della sarta, questo «ì 
può fare per meno di metodi chimici e meccanici. I pressi della car- 
ta fina, che può esserne il resultato, rimborserebbero le aulici paxìuni 
e pagherebbero la fatica. Di già, da più anni, Cunningham, nell'In- 
ghilterra, prepara bella carta con ìstracci grossolani. N'oi non man- 
chiamo (in Germania) d'ingredienti per le macerazioni richieste; essi 
sono in molta quantità ed a bassissimo prezzo; tale metodo, che non 
è più un segreto, è altresì già messo in nso altrove nell'estero, o 
per sì fatto utile impiego degli stracci grossolani nelle cartiere , si è 
spianata la via all' applicazione delle materie succedanee per la carta 
comune. Tra le materie più recenti, non provate da Sehóeffer, per 
far carta , i ritagli di cuojo non debbono essere taciuti , benché (ino- 
ra sieno rimasti in gran parte affatto inutili , o che abbiano servito 
soltanto a fare del letame; dietro di che sì' può averne a vile prezzo, 
«d in grande quantità. 

Un Inglese, Samuele Konpes, ha ottenuto una patente per talt 
oggetto. I ritagli di cuojo gli servono a fare, con e senza aggiunta, di- 
verse qualità di carta di cuojo, carta che viene pure adoperala, iu 
parte, in vece di vero cuojo. È stalo veduto non ha guari a Londra 
da qualche viaggiatore tale cuojo di supplemento servii'' ad addobba- 
re, a coprire i mobili, ec. Hooper fa altresì della carta afta Ito comu- 
ne, mescolando il cuojo vecchio, quello delle acarpe, oc, con vele lo- 
gore di navi, filaccia ed argilla. Egli ottiene della carta bruna bian- 
chiccia, aggiungendo stracci de'più grossolani invece di argilla. Par 
U carta fina, aggiunge de'paonìlini vecchi. 
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A Parigi, Datóri merle a profitto tale invenzione. Con ritagli ili 
cuojo, fa cuojo artificiali! binino a diversi usi; fa carta da cartoni, 
coperture di libri , tavole , clip suppliscono quelle di lavagna , ec. , 
L'autore di questi cenni storici ha l'atto alcuni saggi con rimasugli 
di cuojo, in una cartiera a Vienna ; quantunque tali saggi non sia- 
no stali snfhcienli per compiere il per lezio namento di tale invenzio- 
ne dei nostri giorni; tuttavia, siccome lo indicano le mostre, hanno 
Aito i resultati seguenti: Frammenti di cuojo d'ogni specie, scarpe 
veccllie, coreggie e cuojo vecchio d'ogni sorta, del pari che ritagli 
di calzolajo, di cuoiaio, di sellajo, di valtgisjo, di fabbricatore di 
forzieri, di guantajo e di legatore di libri, tutto questo può servir» 
a fabbricare diverse qualità di carta. 

Il cuojo artificiale die si Ottiene da tali avanzi senza aggiungervi 
nulla, è buono per le fatture del legatore di libri , del fabbricatore 
di baldi, del tappezzieri; e per molte altre; è soprattutto suscettivo 
di essere inverniciato, come di essere dipinto e lisciato. La carta dì 
cuojo, vale a dire il cuojo artificiale, non si decompone nell'acqua 
bollente. Cosi, formula di materia annuale, questa carta resiste me- 
glio che la carta di stracci all'azione dell'umidità non che a quella 
del fuoco,- U che sì può ancora migliorare mediante le misture. Sa- 
rebbe una fortuna |j,-r l'archeologìa so i manoscritti di Ercolino fos- 
sero composti di limile carta; esBÌ non cagionerebbero tante pene :ii 
dotti per involarli, n peno in parte superflue. La resistenza ch« lac- 
carla di cuojo oppone all' acqua ed al fuoco, soprattutto ove si por fe- 
lli ubi, in confami r> d,?lia carta di stracci; p?r esemplo, Ionia meglio 
j>*r lare cartocci di polvere da cannone, pur servire di tappezzerie l 
per imballare merci uit't.,illii:Ii<>, suscnUibili nd ossidaci; resa impenne*- 
bile all'acqua e non all'olio, potrebbe essere costituita ad alcune spe- 
cie ili tuia incerala. f ( .i confezione di tali qualità di carta di cuojo dà 
pure accattone alta nssi-rvaiioni seguenti: la tenacilà straordinaria di 
questo prodollo artificiale lo renile atto a ricevere materie terroie . 
Huopnr, a Londra, lo usa coni» succedaneo ad una carta la quale, di 
referenza ad altre, si applica all'intaglio e senza dubbio anche alla 
logralia. La pergamena prova che si può lavare la carta di cuojo. 
ri diligile l'assegnare l'epoca precisa in cui la carta di patullimi è, 
stata realmente trovata, percliè la carta di cotone era iu uso pianili, i 
si taceva altresì una carta mista di cotone e di pannilini. Altronde le 
duo specie di carta si rassomigliano talmente, che sono estremamen- 
te difficili a distinguere. Si disputa se i Chinesi o gli Europei abbia- 
do trovata la carta di biancheria. La più antica carta di biancheria 
che sì oila, è slata veduta indi' A tamagna meridionale verso il i :»yfl, 
«olla Spagna versi, il i36y. ec. Aveva le forbici por marca. Le car- 
te d'alcuni dei primi libri del «cculo i5.°, stampati in Germania, 
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Sonno l>i itocsn sogno, soltanto sotto uua torma più piccola. La Diarca 
^'incontra niJtu più sovente nei libri italiani stampali dello stesso oe- 
< olu- 1 dunque , che la carta cou taJe segno sia stata Citta ni 

Italia, .-ili j uiou del i/)." «ecola, tempo io cui cartiere rinomate esisto- 
ììuii in Italia, e che di qui sia siala portata nulla Spagna, I.a slam- 
pa non fu introdotta nella Spagna clic iipM'iillmia quarta parte del 
i5.° secolo, verso il qual tempo s'incomincio a fare carta di bian- 
cheria nelle cartiere stabilite a Xaliva, a Valenza ed a Toletta. I 
primi libri stampati nella Spagna fanno' fede della buona qualità c 
della belle*» della carta , ma iti progresso le cartiere spaguuole 
andarono tanto in decadenza, che i Genovesi s'impadronirono di 
tutto il commercio della carta e della pergamena , che anzi nel 
ijao trassero stracci di Spagna, soprattutto d'Andalusia, ed in cani' 
Lio vi portarono per 5oo,ooo risdall. di carta. Vi fu recata molta 
carta anche di Francia. Istruttivo ed utile sarebbe al certo il cono- 
scere le causo di talo mutamento, onde poter prevenire simili avve- 
DÌmenti, sì funesti per uno Slato. 

Nel 1 1\ 7 a dev'essere slitta istituita la prima gualchierada carta a Basi' 
lea, al rjual effetto, si fecero venire di Spagna due fabbricatori di carta, 
Michele ed Antonio. Da ipiel regno deve Basilea aversi procarato la 
carta. In tal guisa le arti migrano e si rifugiano laddove trovano appog- 
gio ed incoraggiamento. L'invenzione della carta passò l'orse di Spa- 
gna e d'Italia in Francia; ma l'arte della fabbrica venne assai pili 
lardi a cognizione dei Francesi ; il che veri similmente non fu prima 
del i5.° secolo. Ma verso quel lenipo le cartiere francesi dovei t ero 
trovarsi in florido slato, poiché la loro carta fu inviata in Italia, do- 
ve per allro, da molli anni, si aveva della carta. Il motivo per cui 

ra, cfl'una cosa c l'altra ad un tempo. Nel ifìaS, L Francia inviò 
per due milioni dì carta in Olanda: ma nel i685, slante la invoca- 
zione dell'editto di Nantes, molti la bb ricalori passarono in Francia, 
in Olanda, nell'In gli il terra. L'anno 1777, la carta importata di Fran- 
cia in A leppo consisteva in 33 casse enq balle di carta. In Italia, il 
senato di Venezia accordò alla fabbricazione della carta stabilita a 
Treviso, un privilegio 1 -sei un ivo, in virtù del quale non si poteva porta- 
re altrove che a quella fabbrica la carta vecchia o gli avanzi di caria 
che uscivano J,i \ cincia. Appigliandosi a l.ile partito, si deve aver 
avuta la convinzione che la carta, la quale aveva già servito ad ogni 
uso, era più utilmente adoperata a fare nuova carta che doveva mi- 
gliorare condizione, che a l'are esilivi cartoni cui si potevano meglio 
confezionare con gli stracci più ordinar). Il metodo di levare il nero 
di elampa e le linle a tale cartaccia, non è difficile né costoso ; non 
v'ha segreto alcuno. Se non si vuole adoperarla per la carta, non si 
muovano dunque lagnanze che sì manca di vecchia biancheria tuia. 
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Nel 1734 fu rinnovalo il privilegio Julia Portiera di Treviso, che ave-; 
Va gran voga. La Bua carta, verno lo slesso tu lupo, era spedila all' este- 
ro. La città di Gorilla, del i3?6 al Iraovi la sua carta da 
Vetieiia. Nel li." secolo, la migliore fabbricazione ara a Fabriano 
per la carta di grandi dimensioni, e a Foligno per quella di piccole! 
Nel 1781, la Svelia ricevette dall' estero 18, 5 79 risme di carto^ tra, 
le quali 5, 786 erano di carta comune, e 8, i4» di fin». La fabbri- 
cazione della carta, .in Russia, incominciò verso il 171 a. Lo stessoau-' 
no, ciar Pietro 1. visitò la gualchiera di carta di Scbuchart, a Dres- 
da, e vi lece? anzi alcuni logli. Tale gualchiera gli piacque tanto, che 
inviò. immediatamente operali* Mosca, per istituirvi a eoe spese mo- 
llili da carta. Un Tedesco per nome Pfctfer, col soccorso d'un legna- 
juoloj eresse pure a Mosca una bella manifattura di carta, albi «fu al e- 
V imperatore accordò grandi privilegi; Per altro, nel 1783. furono 
importate per mare a Biga i3ia £ risme di carta da scrivere. Nel 
1785, 1'iiuportazione l'u dì 3c risme di car(a da lettere , -e di j>o5 {■ 

risme di carta comune da scrivere. 'I ■ * ■■ 1 

Nell'Inghilterra, prima del i34a, non si aveva conoscenza alcuna 
della carta di pannilini. Un Tedesco per nome Spielinann piantò a? 
DartFort , nel i588, la prima gualchiera da carta, e fu per questo 
fatto cavaliere, Gli Inglesi traevano prima lotta la loro carta dalla 
Francia e dalla Olanda. Ami nel i663, gl'Inglesi dovettero pagare 
ai Francesi 10,000 lire sterline per tanta carta- Alcuni riformali, 
francesi , ebe si erano ritirali nel!' Inghilterra, ottennero da Gugliel- 
iiu> HI un privilegio esclusivo per l'istituzione d'una inani Iattura di 
carta ; ma essa cadde presto in discredito , fino a che ne] 171 3 fu (li 
nuovo messa in attività da un mercatante di carta di Londra. Net 1 
1 7&4, le cartiere inglesi , prese tutte insieme, debbono aver prodotta 
780,000 lire steri.; esempio notabile di quanto possano gì' incoraggia- 
menti, liceo la prova della straordinaria quantità di carta consuma- 
ta a' nostri : giorni Bell'Inghilterra. Nel corso di otto anni, si sono 
stampati in Lutto il regno 19,89'), 633 annitrii j di volumi: è- nolo il 
numero grande dei giornali che si stampano sotto il l'armato di taglio. 
A Londra soltanto, ai spediscono 18 a 1 o mila lettere ogni lunedi, 
16 in 18 mila il martedì , circa l5 mila il mercordì., il giovedì ed il" 
venerdì, finalmente aa in aó mila il sabato. In Germania, ne'primi 
tempi delta fabbricazione della carta , sì ricercava molto una qualità 
di carta la cui marca era nna testa di bue. Fin dall'anno i3go, un 1 
membro del senato fece costruire a Nuremberg una gualchiera da 
carta , dove impiegava parecchi operai giurati , tra ì quali erano tre 
Italiani. Stromer, nel giornale del suo molino, espone tutti i lavori 
usati per Fare la carta, raccolta di cenci, di stenditura, macerazione, 
spremitura, ec, Tulli gli operai promettevano di non mostrare a chi 
che fosse a fare carta, e nemmeno di farne per altri; un solo, Gior- 
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£<o Thirroann , irreta mancalo alla sua parola una «ola volta io dicci 
anni. Fin did primo sono, due ruote avevano iti pestatoi da porro 
io movimento iu ((nella gualchiera. Stromer voleva ancora una tersa 
mola; ma gl'Italiani vi si rifiutarono; guastarono piuttosto alcuni pe- 
statoi, vollero obbligarlo di lu «finire ancora altri Italiani, gli pro- 
posero di pigliare in alrillo la sua gualchiera , e gli esibirono voo fio- 
rini per l' a Ditto stesso. Slromer all' ultimo fu costretto di farli cac- 
ciare in prigione, nel mese d' agosto i3yi ; essi n* uscirono verso b. 
Bartólommeo (i4 agosto), dopu che ebbero itolo un accordo, e rinno- 
vato il loro giuramento. Augusta ebbe assai por tempo il suo molino 
da carta, il quale esiste ancora al presente sul ruscello di Siate!. Es- 
so è il più antico drtutti. Più tardi, nel t4fa, Hans (Giovanni ) 
Sclionbtirger vi ebbe il suo proprio mulino , il quale era in grido pe.r 
Ìa buona carta che ne usciva. Dopo l'invenzione dell'arte di stampa- 
rie i libri , le stamperie e le gualchiere da carta si moltiplicarono ra- 
pidamente. Le primitive qualità di carta erano soltanto destinate a 
scrivere, per conscguente forti e con colla. Siccome nei primi libri 
stampati, s' introducevano molte tose dipinte e scritte, cosi per tal 
motivo si adoperava soltanto curia con colla; il confronto dellu carta 
d'allora negli antichi libri coi nostri del tempo presente nnu è sem- 
pre in vantaggiò degli ultimi (i). Fino dal tó." secolo, si troWÒ ebe 
si poteva stampare sopra carta senza colla . L 1 anno vero della sco- 
perta della carta di paunilini è sconosciuto. E mollo verisimile che 
sia stata fatta poco tempo prima del i Jotì, e probabilmente in Ger- 
mania . , i . 

Nei primi tempi , si sminuzzava la biancherìa che aveva già fer- 
mentato ; tale biancheria si chiamava allora semi -impulci dita . 
Veniva tritata, scaldata, battuta, spremuta hno a che l'osse sta- 
ta ridotta in pasta , a tale che il marangone avesse potuto 
farne de' fojdi . In seguito furono immaginate le gualchiere a 
braccia, e finalmente le gualchiere a pestatojo mosse dall' acqua, 
per facilitare i lavori. La macchina olandese da carta che lavora tre 
Volle più presto e meglio che 1 apparecchio tedesco, non è altro che 
1' antica gualchiera a braccia che serviva da principio a tritare gli 
stracci. Gli Olandesi hanno in sulle prime ripigliato l'uso di tale 
gualchiera, indi l'hanno trasformata in una specie di molino a vento; 
in altri jjaesì, quantunque assai più tardi, ii movimento è stato co- 
municato dall'acqua. La Germania sostituì atlantico molino a brac- 
cia, che si può dir suo, i mulini idraulici a pestatoi, tolti dall'Italia, 

(i) K un difetto orjimrlo dtlli noiln art» ramaw , come qnrlli dell) e*n- 
cfllfri» r drl minuto, di tueir troppo grom f troppo poco «.pprnmd. Qunn- 
U ptiii di uni non vi in pur» pridn. , poiché ddi« nula che trrn p e , un 
futili*, ti uirbM pumio htiw dm ? t fila iti eompdaitr* udatco ». 
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o se ne giovò per qualche seec.hi. La bella carta olandese dovei le in 
breve lem tare l'attenzione dei Tedeschi, e persuaderli a ripigliar l'u- 
so della loro antica gualchiera tedesca che avevano posta in obblivio- 
ne, e appropriarsela. A Iorio tale invenzione tedesca è della olande- 
se. Gli Olandesi hanno saputo soliamo farne un miglior uso. Esem- 
pio notabile che addita come le arti cui si trascura di per lezi on are ,' 
migrano con detrimento della loro patria, e che bisogna, dopo mollo 
lerapo, richiamarle dai paesi stranieri. 

Una cosa degna d'osservai ione, è che n»l principio del secolo pre- 
cedente gli Olandesi non avevano pressoché nessuna manifattura di 
carta. Nuova prova che il commercio vivifica e propaga le arti, e che 
In decadenza di quello tragge seco la ruina di queste. Ancora nel 
1733, gli Olandesi facevano provvista di carta pei porti di mire, a 
S. Mulo, a Nantes, a Bordeaux ed alla Hocctla. Ma come si presto 
coltivarono tale ramo d'industria, che divenne per essi l'oggetto del 
piii gran commercio? Sarebbe questo stato possibile senza il perfezio- 
namento delle loro qualità di carta? Tali qualità sono ancora più sti- 
mate e più ricercate che quelle delle altre nazioni, presso le quali la 
fabbricazione della carta è stala introdotta secoli più tardi; sarebbe cer- 
tamente utilissimo il rintracciare le causa di Vale avvenimento singo- 
lare. Negli Slati austriaci, fu nel princìpio del 16." secolo, che s'in- 
trodusse a Iglau, in Moravia, l'uso dì pestare gli straccie di preparare 
la carta in si falla guisa. Si stampavano pure e ai legavano libri nel- 
lo stesso stabili mento-, e siccome il legatore, per facilitare i suoi lavo- 
ri, faceva uso del mulino come motore del suo martello da caria, cosi 
si adoperava allora la stesso martello, e si usa ancora al presente, in 
parte, d'un martello simile per battere alcune qualità di carta, e 
compiere in lai guisa quanto potesse mancare al lavoro del torchio. 

B Y. 

78. Dell' estui ioni del Sale feh mito hello «caidaglig, spe- 

C1ALIIBHÌ1 IELLE RELAZIONI DI TALK METODO COR Cl'mTRRESSI DEL- 
LA SuzziBA. (Bibl. annera, ottobre i8»4-) 

A Durrheim nel gran ducato di Baden, e ad Eglisau sul Reno, si 
fa uso d'uno scandaglio che merita di essere descritto. 11 pezzo es- 
senzialmente allìvo di tale stromento è uno scalpello di ferro, lungo 
da 1 a in i5 pollici , il cui taglio acuiajato e temperato , ha una lar- 
ghezza di tre é mezzo in quattro pollici , secondo la dimensione che 
si vuol dare al buco. L'estremità superiore ha la forma d'un ferro 
da verrina , vi si adatta il primo dei fusti al quale se ne aggiungono 
successivamente altri di mano in mano che ai penetra più innanzi. I 
fusti sono di forma quadrata con reste ottuse, di modo che la loro 
sezione presenterebbe un ollangolo a lati ineguali. La loro lunghezza. 
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a Durrheim , è di k> piedi, e dì i/| a Egliaau: la Ioni grossewa d* 
Un mezzo pollice io quadralo, più o meno, secondo clic tali fusti Bona 
più vicini all' cai remiti superiore o inferiore. A Jiglisau, sono di fer- 
ro battuto; a Durrheim.. dì lame alternative di l'erro e d'acciaio, con- 
nesse e saldate insieme. L'estremità superiore del fusto è forala, e 
r.icese una vite che termina abbasso il fusto seguente in salire. L' 
estremità superiore del fusto è un poco più grossa sulla lunghezza d' 
un piede, di modo clic forma un'entasi, di cui si vedrà I'uho fra poco- 

In dependentemente da tali fusti uguali, se ne adoperano altri di 
lunghezze disuguali , ma per altro simili ai primi , e che si chiamano 
rattanges- sono lunghi uno, due e tre piedi, e fanno il serrizio di 
frazioni di fusto, sia neh" incominciare dell'operazione, sia ne' suoi 
diversi periodi, (ino a che il buco abbia una profondila corriepondcn- 
te all'uso dei fusti grandi. L'estremità superiore del l'usto dello scan- 
daglio porla il nome di Kriickel ; è una sbarra di ferro, lunga due 
piedi , furata in allo da due anelli ad angoli retti , traversati da due 
braccia di legno che formano come un'impugnatura allo scandaglio, 
per la quale si fa girare sopra se stessa , durante il lavoro, come si 
vedrà in appresso ; il Kriickel porta . nella sua parie inferiore una 
chiocciola, per la quale ìieno vitato alla parte supcriore dei fusti del- 
lo scandaglio. L'uso dell'apparalo comporta due operazioni diverve, 
l'una di far discendere lo scandaglio e di ritirarlo; l' altra, di farla 
lavorare. 1 lese ri versino la prima: Nel luogo dove si vuole far uso del- 
lo scandaglio, s'incomincia dallo scavare una fossa di sei in ulto pie- 
di profondità ; ovvero , se bisogna penetrare più innanzi per giun- 
gere alla roccia dura , ( come si è dovuto 'are a Dnrrlieim ] , ai se l- 
va un picciolo pozzo di mina, in lìmdo al quale si pianta perpendi- 
colarmente una canna di legno, di cima cinque pollici di diametro, 
che s'innalza alcuni piedi sopra il terreno. Al disopra dell'orifizio 
superiore di questo canale, e ad una certa altezza, corrisponde all'at- 
to verticalmente la gola d'una forte carrucola, salta quale passa. Utla 
corda che si gira sul cilindro d'un verricello, cui fa rivolgere nna ruota 
concentrica, gueruila nella sua circonferenza di cavicchie per le qua- 
li alcuni operai la fanno girare, sia montando su tali cavicchie, sia ti- 
randole a mano. Vi sono due di tali verricelli a Egiisau. 

In capo alla corda è attaccata, per mi anello, una verga di l'erro 
d'un piede di lunghezza, la cui estremità inferiore porta una chioc- 
ciola, alla quale si adatta successivamente la vile superiore d'ogni fu- 

far entrare lo scandaglio nel buco, uno degli operai, situato sopra un 
tavolato permanente, avvita l'estremiLa superiore del fusto al wirLel 
stock; un altro operajo ( quello che dirige l'impugnatura dello scan- 
daglio ) ( rLrùckel-fuhrer ), avvita la scalpello alla parte inferiore del 
primo fusto da all'ondare, poi si fa discendere nella canna di leg.i» 
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fino a che la sua ertasi si trova corrispondere oll'orifisio della canna, 
su cui posano due. branche di ferro mobili, orizzontalmente, ed a cer- 
niera, ia forma di mollette. Allorché tali branche aono unito, lasciano 
tra esse un'apertura circolare abbastanza grande par lasciar passare libe- 
ramente il luato, ma non il sno rigonfiamento superiore. Tosto che ta- 
le cntasi arriva al livello dell'orifizio, ilKrùckel-fùhrer chiude la mol- 
letta e la tien s.Jtla in tale posizione con un uncino che entra in al- 
cuni buchi praticati all'uopo in uno dei bracci della molletta. 11 fusto 
trovandosi in tal guisa sospeso e fermamente arrestato, si svila il 
wirìtel itùck, si solleva per l'azione del verricello, gli si avvita il fu- 
sto seguente, e questo' ai fusto la cui estremità superiore si mostra al 
disopra della molletta; poi si apre questa per lasciar discendere il 
nuovo fusto , che viene fermato alla sua volta dalla moietta come 1' 
enlaai superiore delj fusto vi arriva; e cosi di seguito, Sno 3 che lo 
scandaglio giunge al fondo del buco. 

Una resta adattata al verricello modera il movimento intanto che 

10 scandaglio discende e che la corda si aggomitola. Si avvttanp e si 
svitano i fusti col meno d'una chiave che abbraccia con le due bran- 
che il quadralo del fusto. Lu stesse operazioni hanno luogo all'in- 
vei'an quando si tratta di ritirare lo scandaglio; e quando il buco è 
diventato d'una certa profondità si svitano i fusti a due a due, ontfe 
perdere meno tempo . Pei" mettere lo scandaglio in azione , si adope- 
ra una lieva del primo genere che faccia bìlico. L questa un forte 
trave di quercia., mobile sopra un asse di l'erro orizzontale, tra dna 
redoli d' appoggio ; il braccio corto di tale lieva ha due piedi di lun- 
ghezza, ed il braccio lungo, da ìy a 98. Nell'estremità del primo è 
una gola cavata in arco, di cerchio , che ha per centro quello dell'ai' 
■e di movimento. Nell'alto di tale gola è fermata una catena che 
scorta il fusto ausiliario, al quale è avvitata l'impugnatura dello 
scandaglio. Allorché gli operai abbassano il braccio lungo del bilico, 

11 suo braccio corto solleva lo scandaglio tulio intero, d'una certa 
quantità; quando l'abbandonano, esso ricade pel suo proprio pe-^ 
•o (1), lu scalpello percuote la roccia, ec. Uopo ciascun colpo, il 
Kruckel-fuhrcr, montato sopra un tavolato presso l'orifizio della can- 
na di legno, cangia alquanto la posizione dello scandaglio, girandolo , 
mediante l' impugnatura , affinchè ognuno pei colpi successivi cada 
ftopra porzioni diverse della superficie percossa dallo scalpello ; il gi- 
ro intero si descrive in venti 11 trenta colpi . X' operajo ha cura di 
voltare nel verso dove le viti dello scandaglio tendono a serrarsi , e 
uon a disserrarsi. Il Krùckel-fùhrer non lascia mai l'impugnatura del- 
lo scandaglio; e quando sente, per una tattica d'abitudine, che la nu- 



li) Meno quitti) dal brando lunga , che ■Uon ròste. 
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feria ammassata in fondo del buco nuoce troppo all' anione dello 
scalpello, si procede a nettare il l'ondo. Si fa tale operatone medi an- 
te una specie di cucchiaja o sch in mar noi a cilindrica di ottone , o 
di ferro stagnato e doppiato -, essa ha tre piedi di lunghezza , ed il 
luo diametro e un po'nwno che quello del foro. È munito abbasso , 
d'un fondo, in mezao al quale è praticalo un buco di due pollisi di 
diametro, chiuso da un' animella che si apre dal sotto in su. La sua 
parte superiore , che è aperta, si prolunga per un manico terminalo 
eia una bacchetta di dieci pollici dì lunghezza, alla quale ai avvila 
un fusto di ferro di dieci in quindici piedi, sostenuto dalla verga 
di ferro ausiliaria, la quale è attaccata alla corda del verricello. Al- 
lorché lo scandaglio è stalo ritirato col metodo indicato, e che l'ulti- 
mo fusto è stato svitalo, si fa calare la cucchiaja attaccata ad un fu- 
rto, e questo alla conia del verricello. Dopo eh' essa ha toccato il 
fondo, un operajo la ritira un poco in diverse volte e con is cosse e he 
la lasciano ricadere bruscamente, acciocché la sua animella s'apra e> 
lasci penetrare , nsll' interno del cilindro, la poltiglia che deve estrar- 
re. Il peso del fusto contribuisce essenzialmente a tale risultato. 
Quando la cucchiaja viene ritirata, l'animella rimane chiusa , tanto 
pel suo proprio peso quanto per quello della materia che la carica. 
Di «opra, è vuotala, e si ricomincia l'operazione Uno a die non por- 
ti più poltiglia. La cucchiaja che si adupra a Durrneimè munita di' 
due aniihelle; di modo che il suo vuoto è diviso in due parti; la su- 
periore non si riempie che d'acqua, e siccoma tale acqua è già al- 
quanto purificala, si può meglio giudicare, quando è salata , dulia 
quantità di sale ch'essa tiene in soluzione. Viene rotondalo di trat- 
to in tratto -il buco fallo dallo scandaglio, mediante uno stroncato 
detto busec. K dosso un cilindro cavo, cortissimo, che si allarga un poco 
verso il fondo , e la cui estremità inferiore è acciajata e tagliente : 
gli si adnlla il l'usto dello scandaglio, e si fa operare discendendo 
pul suo peso. Tale apparecchio produce l'effetto dell' allargato'] o or- 
dinario, col meitzo del quale si rotondano i buchi falli nei metalli. 

yg. Esperienze coxp»mnvE, fatte da una coininisione, sul molino a 
braccia francese di Duruud, ed il molino austriaco di Giorgio Re- 
indi. [Verhandl. and Aufiatzc. Gratz., i8a4- fase i4. u , p. 4<)0 

La Società d'economia rurale della Stiria aveva incaricata una com- 
missione di esaminare comparativa meni e il inolino di Durand a Pa- 
rigi, e quello di Reindl a Slallhofen nella Stiria. Il suo rapporto è 
stampato nella raccolta della Società col quadro dei saggi che ne han- 
no avuto luogo. Ecco primieramente le osservazioni generali del- 
la commissione: i.° Nei due raolini, la parlo che macina è di ferro, 
il che comunica, per l'attrito, alla farina una Unta axBurrognola. Ta- 
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le tinta aumenta con la finezza di-lla farina. 3.° Nel due inoliai, i 
corpi lisci e ferrati che operano l'attrito, fanno perdere alla farina la 
mi alita granosa che esiste in essa , prodotta dalle mole. La farina de' 
■Tue mulini a braccia è più molle, e per tal ragione meno atta all' al- 
lestimento di certi cibi . 3." Non si pai» macinare nei due mulini eh» 
grano ben secco. 11 grano umido s'attacca al meccanismo, ed arresta la 
macinatura. 4-" La crusca non può essere ben macinata in nessuno dei 
due mulini, a meno che non si ristringa fortemente il meccanismo ; 
ma, in questo caso, si lia, oltre l'inconveniente d'un aumento d'at- 
trito , quello che la farina e la crusca riempiono le commessure e gl' 
intagli della macchina, e che la macinatura viene imbarazzala. I du» 
mulini non servono dunque principalmente che a macinare del grano 
nel quale la farina noti dovrà essere separata dalla crusca : per esem- 
pio , pel pane di munizione. 5.° Ognuno dei due molini può ope- 
rare la mercè d'una manovella girata da un uomo, ma ne abbisogna- 
no due per darsi il cambio; ed è necessario che siano uomini vigoro- 
si. 6.° Il meccanismo delle due macchine si logora considerabilment* 
con un ubo frequente. Il ferro si liscia , non macina più bene, ed ila 
bisogno di essere limato di frequente, il che sembra essere un lavoro 
non poco penoso. Ecco ora la tavola dai saggi latti dalla «onunii- 
«ìane. 

' V- : i S 



Segue la Tamia. 
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La commissione è di parere dunque, che le due specie di mulino 
• braccia non sarebbero utili clip nel caso di necessità-, quando una 
ragione qualunque impedisca di far macinare il orano nei mulini a 
mole. Le sembra che in tal caso il mulino di ReinJ] meriti la prefe- 
renza su quello di Durand , .«rchò con un ugnale impiego di forfè 
produce in meno tempo un lavoro più perfètto; tale preferenza sari 
tanto p,,, mentala, quanto che Reindl, secondo la sua promessa, avrà 
uno alla sua macchina le perfezioni necessarie per diminuire l'im- 
prego nella nwno d opera, e per poter marinare il grano bugnato e 
1 orzo dopo che se n è spremuta la birra. Il molino di Dronsart sem- 
bra eoe sia sconosciuto a Grati. 

80. Sulle armi a Vapore. 

guerra 3 ^°" tsér? ' fregata, ha testé arricchita l'arte della 

avevano sin ora che documenti troppo Tigni! B ° men '° C "' n ° n 91 
Questo uffiziale dichiara primieramente", come antica, l'origine di 
tali armi che si crede tanto nuova. Indica la loro analogia coi facili 
■ « e scorre rapidamente solla storia degli «ni e degli altri- indi 

passa a confronti d.rett, tra il ^ore n? „o/o e la pohL Sa schiop. 
PO, tra le armt a vapore ed . pezzi a" artiglierìa. Tra le altre partico- 
larità interessanti Montgórv rioorda che nel ,8o5 il generale Chas- 
Mbnp propose, ,1 pnmo in modo preciso, l'adozione in grande .Wfe 
armi a vapore, e ohe nel ,814, Gerard, ufficiale del genio, ne co- 
stasse ellettivamenle. Una caldaii cr-, n,™, '„ ■ ■ 

... ..,.,« j. M , ed z SSy ^*,JCTSS Z 

( iT .er apparpeduo iinieva lanciar. S„„ , pj , fc ^ „;„„,„. 

K P °"" "™ '"""S"- M -»por«. Ha .ie.om, ie mainine 

" h™ *' ' P<, ' Ul ° «™"">. =1» ".11° .IMO P r.,.„ ls di ^ 
macclune esaa non poteva imprimer, aerasse «alle m m . I. 1 » 
.annone, „„, ,, ,,, 

mi ET, ' ■ » '»>"«»•=. <*• -™..,-.o «ISaiaieSi™: 
«por., e ,H p„i». „,.„„ ln C a„p, g „, , „„„ „ m ^ Ja 
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uomini e da cavalli; in lai guisa, assai più facilmente ancor* che Oli- 
viero Evana non ha Tatto camminare nelle strade di Filadelfia ut) 
tattello a vapore che pesava circa 4".ooo libbre, sì potrebbero far 
muovere dei pezzi d'artiglieria ila campagna, nei quali il vaporo 
darebbe impiegato all' emissione dei progettili quando il peaxo si fer- 
masse. A tal esempio, deMonlgéry medila una casamatta mobile im- 
penetrabile alle palle di cannone, sulla coatruxione e tattica della qua- 
le promette dì ragguagliare. 

Queat' officiale ha fatto osservare che le armi a vapore adempireb- 
bero l'otrìsio di ventilatori nelle batterie a casamatta, mentre I- armi 
attuali spargono un fumo mcominodiBSimo; per alleo non ne coniglia 
In-., che per un tiro orci unitali-, per lo difesa ilei lusso e della brec- 
cia. Quanto ai vascelli, siccome al momento dell'arrembaggio , non 
hanno più bisogno di fona per muoversi, consiglia dì adoperare allo- 
ra il vapore in servigio di simili armi. Ali i line, l'autore esamina i 
raciì a vapore elevati ad una temperatura di 1 30 gradi di Fahren- 
heit, proposti da Perkins, e si riepiloga in queste proposizioni cui ap- 
poggia in modo soddisfacente; cioè, i.° che l'elVelto dei raixi a va- 
pore di Perkins non somiglia in india a quello dei ratti a pol- 
vere; a.° ch'essi partirebbero a guisa di una palla da cannone ma 
con minore celerità iniziale , e non produrrebbero che un urto mino- 
re, ed osserva, che olire ciò, costerebbero più che alcun altro dei 
nostri projettili attuali , ed esigerebbero altresì assiti più tempo per 
gettarli. Nondimeno, soggiunge quest'uffici a In, con una lealtà, di cui 
vediamo volentieri che un Francese continui a dar l' esempio ai no- 
stri vicini, la proposizione di Perkins contiene viste nuove, che un 
giorno produrranno (orse importanti appi i cationi « . 

81. Risultati dell' EsrEBiEHEA cokfahativa falla tra la vanga ed 
il nuovo coltro, proposto dal marchese Cosimo Ridotti. {Antologia, 
giugno i8a4, p. a US. ) Vedi Ann. (kW Agric. frane. , i8a4, dot. 
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Si vede chiaramente da questo quadro che se bisognasse dissodarti 
«on la vanga la superficiecotlivataeolcoltrodi4i33g, vi entrerebbero 
3i6 lavori a braccia, e quindi die la spesa iu lale proposito sarebbe 
ammontata a lire 4/&> '<>■ 
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dei lavori eseguiti o progettali pel loro di secca mento, per ne Pbokv, 
membro dell'Isti!, e dell uffizio delle longitudini di trancia, ispetl. 
gen., dirett. della Scuola delle acquo' e strade, in 4° con Atlante, 
Parigi, i8a4i Firmino Di dot. s 



Tale opera va posta nel ristretto numero delle produzioni ad un 
tempo onorevoli pel coraggio, per l'attività, per le profonde cogni- 
zioni e pel raro talento dell'autore. Nel 1810, una giunta speciale 
iu eletta per comporre e proporre al governo tutti i progetti che aves- 
sero potuto assicurare la prosperità dell'Agro Romano. Tuie giunta 
tira composta di Yvard e lligaud de Liste, per l'agricoltura; Fossom- 
broni , fiorentino, peritissimo in idraulica; Desfougères, ispettore di 
divisione; e de Prony , ispettore generale dello acque e strade di 
Francia. I commissarj si divisero i lavori secondo la natura delle to- 
ro cognizioni speciali. I prosetti relativi all'asciugamento delle Pulu- 
K Fon. i8 9 *. Tom. I. 8 
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di pontine , toccarono a ile Prony , il quale se ne occupi") sui luoghi, 
semi posa, dal 1811 Tino al 181.Ì. Fino dal 1800, la consulta di 
Homa istituì una giunta composta di de Cerando, presidente e rela- 
tore, di Tournon , prefetto, non che degl'ingegneri Nicolai, "Vici, 
Scaccia e Deslouucres . Tale giunta feci; con diligenza e con molto 
dettaglio I' ispezione delle Paludi politine, per avvisare al modo di 
compierne il disecca mento. De Prony mostra con imparzialità quan- 
to vi è di utile c dì commendevole nei me/zi proposti dalla giunta; ma 

meni. Questo ceVdX Ingegnere ha vissuto due anni intieri nel terri- 
torio delle Paludi puntine. Ogni nette dormiva nei villaggi o nelle 
piccole città, fabbricale sul dorso dell' Apennino che fiancheggia quel- 
le paludi ; nel giorno proseguiva le sue ricognizioni , i suoi rilievi ed 
i suoi disegni , propriamente nel cuui e di quel territorio pestilenzia- 
le. La forza della sua complessione e la superiorità del suo coraggio 
morale, che infondi: tanta energia alle tome tìsiche, poterono soli; 
preservarlo dall'influenza deleteria .lei miasmi cui respirava continua- 
mente. L'opera che ora pubblica è il risultato d'una lunga esperien- 
za, ottenuta a rischio della sua salute e della sua vita, lìgli ha unito 
ma Iodicamente , in un gran corpo di dottrina , quanto ì dotti e gì' in- 
gegneri , suoi antecessori, hanno osservato, propellili», eseguito sulle 
Paludi pontine. Ha fatto valere quanto v'ha d'ingegnoso e di utile in 
quei primi lavori : ha rettificato quanto presentano di erroneo; in fi- 
no liu compiuto quanto restava da fare teoricamente, per indicare col- 
la pratica le operazioni ch'essa deve eseguire, onde arrivare al com- 
pimento d'un'imprcsa dispendiosa 0 diffìcile, ma grande pe'bei risul- 
tali oli' essa promette all'opulenza del governo papale, ed al ben es- 
sere, alla prosperità della popolazione italiana. 

- Seguiamo ora de Prony nella divisione generale delle materie, in- 
dicando quanto havvi di piò notabile nelle rum-limoni del suo libro. 
Un' introduzione amplissima, che si compone di quindici capitoli, è 
Spesa nelle considerazioni generali che sì possonu applicare ai grandi 
asciugamenti. Le acque die dal dorMi meridionale degli Àpenninì 
scendono nelle Paludi pontine, sono pochissimo cariche di materie d' 

stanza il suolo dì quelle paludi per diseccarle da qui a molli anni . 
Non si può arrivare a tale resultato che per un sistema di canali com- 
binati, siccome spiega de Prony nel secondo capitolo della sua in- 
troduzione, lìgli stabilisce una divisione importante nelle aeque elio 
formano 1' inondazione del suolo pontino . l'orina uua prima clas- 
se delle acque cui le paludi ricevono immediatamente dalle sorgeri, 
ti c dalle scaturigini o dille piosje*, l'orma una seconda classe delle 
acque correnti che traversano quel suolo, o come torrenti ino menta - 
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nei, o come ruscèlli é riviere perenni. Bisogna procurare lo acalo 
delle acque d'ogni classe con canali all'alto distinti, ond' evitare gì' 
inconvenienti di cui ragionaremo in breve. Bisogna servirai d'una 
piccioli] parte delle acque correnti ohe vengono dalle parti del bacino 
generale superiore, ( o amilo inondalo ) per comunicare movimento 
alle acque pluviali interiori, per rinfrescare le loro fosse di aco|o, im- 
pedire gì' interri e g l'intasa menti. Il restante delle acque perenqi de- 
v'essere raccolto in un canale esterno o di cinta, Il cui declivio ben 
praticato assicura Io acolo facile e regolare. Non altrimenti che per 

Sueat'ultimo genere di canali, fa d'uopo incominciare il grande lavoro 
'asciugamento delle Paludi pontine. Quanto ai canali interni per Io 
■colo delle acque, ii rimediata meo te cadute o scaturite dalla terra, e 
che formano l 'inondazione delle paludi, l'esperienza somministra no- 
■zioni preziose che permettono di risalire ai veri principi > siccome fa 
de Prony. Egli aveva incominciato le sue ricerche in tale proposito, 
col disseccamento delle paludi di Rochelort; materia che ha tratta- 
ta in una memoria che esiste presso la direzione generale delle acque 
« strade di Francia, e ch'essa doveva pubblicare. Ove si supponesse 
che le acque pluviali, ridotte in un tratto ad uno strato sottilissimo, di- 
scendessero senza acceleratone, come gocce d'acqua a traverso partico- 
le di pietra e d'arena, ciascuna seguirebbe il maggior pendio del terreno, 
a partire dal punto in cui si troverebbe. Se adunque il terreno è a duo 
pendii, come in una valle, le acijue della destra e della sinistra si av- 
vicineranno verso il fondo della valle. La serie dei punti dove tali 
acque opposte si uniranno per discendere, seguendo il fondo stesso, 
fari una linea notabile cui de Prony chiama Vosse principale di sco- 
lo. Quest'asse è quello che segna !a direzione del canale d'asciuga- 
mento della vallala. Qualunque altra linea presa per direzione d'un 
"Simile canale non potrà ricevere in una volta tutte le acque della val- 
le ; la parte rimanente di tali acque discenderebbe da sii slessa, for- 
mando un ruscello dietro la direzione dì tale asse di scolo. 

De Prony chiama canale centrale quello che si dclinea in fondo 
alla valle, dietro l'asse di scolo. Se, come per le Paludi pontine, la 
superficie da diseccare è larghissima, e non ha chedeboli pendii tras- 
versali, bisogna ajutare l'unione delle acque pluviali formando delle 
fosse ausiliarie sensibilmente parallele al canale centrale. Si divide- 
rà in tal guisa un suolo da diseccare in zone longitudine li, separate 
da canali poco inclinali tra loro e che vanno successivamente ad unirsi 
al canale centrale. Se lo esigono le località, si faranno, dì distanza 
in distanza alcuni fossi Irasversab che volgeranno in parte nel canale 
centrale, le acque dei canali ausiliari. Ecco i soli lavori che per la 
loro estensione ed importanza, debbono slare a carico del governo. 
Ogni proprietario deve in seguito scavare cV canaletti e de fowatelli 
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per condurre, (tuo a quelle linee principali di scolo, le acque dova- 
ne o di sorgerne che possono inondare il terreno. 

Nel terzo capitolo della sua introduzione , de Prony determina le 
migliori direzioni che convien dare alle acque correnti continuo etl 
alle acque di torrente che escono dalla parte del bacino generale su- 
periore alla parte inondata. Tali acque devono essere unite in un 
canale di cinta, che si congiunga col canale centrale delle terre inon- 
date, nel distasamento medesimo dello spazio occupato dall'inonda- 
zione, per gettarsi net mare o in qualche riviera importante. Allor- 
ché si delineano un canale centrale o di cinta e canali ausiliari , se- 
condo i principi ora esposti , può accadere , che in certe parti tali 
vie idrauliche nubiano declivj troppo rapidi, il che produrrebbe tristi 
inconvenienti. Importa clic i! pendio d'un canale non sia minore 
nella sua parte inferiore che nella parte superiore, aftinché non v'ah- 
hìa rallenta mento nella celerilà delle acque, nè per conseguente de- 
posili successivi nelle parti, il cui pendio è meno rilevalo. Allorché 
le località si oppongono a fare che le linee naturali adempiano una 
tale condizione, gl'Italiani vi suppliscono ingegnosamente con barri- 
cate o cateratte più o meno vicine. Tra tali imposte, te acque segna- 
no un pendio costante e cadono poi verticalmente, o sopra un piano 
inclinato, discendendo repentinamente da tutte le alletto d'ogni im- 
posta, per colare di nuovo dietro quel pendio comune. Tale sistemi 
è quello che bisognerà seguire per regolare la discesa delle acque 
superiori delie Paludi pontine. Fa di mestieri che le imposte e le 
cateratte non siano troppo vicine. De Prony richiede che v'abbia tra 
esse almeno uno spazio di aooo metri. Noi cesseremmo di riuscire 
intelligibili per tutte le classi di lettori , se qui ci facessimo ad espor- 
re Ì rìsnltati matematici pei quali l'autore, nei capitoti quinto e se- 
to , determina le quantità di fluido che devono scorrere per un cana- 
le destinato a ricevere le acque che cadono sopra una data superficie, 
c che scorrono in torrente, faremo soltanto osservare, che la valuta- 
zione della quantità delle acque cadine sul terreno da asciugare, e la 
valutazione di quelle che un canale di grandezza e di figura determi- 
nate può evacuare, sono intimamente connesse l'una con l'altra, ove 
sì voglia giungere in eflétto all'asciugamento compiuto senta esegui- 
re lavori troppo estesi nè troppo dispendiosi. In tale particolare , 
l'autore rapporta e mette in uso le regole d'idraulica cui ha presen- 
tate nella sua dotta memoria sulla stasatura delle acque correnti, que- 
sto è l'oggetto del sclrimo capitolo. 

I/ottavo capitolo è destinato a mostrare come, e con quale esat- 
tezza le grandi esperienze fatte da abili ingegneri abbiano giustifica- 
to ì resultati che ha ottenuto de Prony, nelle sue Hicerche tìsico-ma- 
tematiche sulla teoria delle acque correnti. Nei capitali nono, decimo 
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ed undecimo, l'anidre ai propone diversi quesiti, essenziali da ri- 
solvere, per determinare la figura delle sezioni trasversali dei canali. 
Nel dodicesimo capitolo l'autore tratta dei fenomeni cui presenta il 
moto delle acque correnti , presso la loro imboccatura al mare , 
quando il fondo di tali acque è al disotto del livello stesso del mare, 
e che si trovano su tale fondo protuberanze non suscettive di corni- 
li quattordicesimo capìtolo dell' introduzione presenta sulle colma- 
le considerazioni importanti , per mostrare' in quale caso sia possibile 
e vantaggioso di usare tal meuo d' asciuga mento, ed in quid caso sia 
preferibile il ricorrere al sistema di canali or ora esposto. De l'rony 
insista con ragione sulle precauzioni da prendere per facilitare lo aco- 
lo, sema guasto interno, delle acque che escono dalle colmate: « Noi 
abbiamo, egli dice, nel mezzodì della Francia un esempio notabile di 
lavori dispendiosi che avevano le colmati! per aggetto, e pei quali il so- 
lo interro che si abbia oltenuto fu quello dello atesto canile destinato 
a condurre le acque, •> Riepilogando le sue osservazioni, l'autore con- 
chiude che per applicare con buon successo il metodo delle colmate 
bisogna: i." nn sistema di canali conduttori che portino l'acqua tor- 
bida nel minor tempo possibile, sui terreni a colmate, o colmatura; 
di modo che il deposito di-I limo non ai faccia per via; a." un siste- 
ma di canali di fuga che conducano l'acqua chiarificala, nel recipienta 
funerale, nel più breve perìodo di tempo possibile. È questo il mezzo 
di ripetere l'inondazione un gran numero di volle sullo stesso terre- 
no, e d'accelerare la bonificazione progettala, procurandosi, durante 
una stagione, tutta la densità di depositi o colmale , che comporta la 
natura delle materia cui l'acqua può deporre. 

Per una felice concordanza, si adempiano le condizioni da una lìnea- 
zione di canali soggetta alle leggi medesime che abbiamo indicate per 
un canale centrale che deve servire all'asciugamento d'un territorio 
qualunque. In tal guisa i lavori generali eseguiti, siccome abbiamo det- 
to, a spese del governo, permetteranno ai particolari di tentare nel mo- 
do più vantaggioso ìl metodo delle colmate per la derivazione delle 
acque che seguiranno i canali principali; e se con tale tentativo non si 
tengono depositi abbastanza copiosi, non si vorrà attenersi ad altro 
clie ai labori già fatti per aver ìl miglior sistema d'asciugamento che 



di II decimoterto capitolo presenta un metodo di litellasiane applica lille ti 
caii in cui i metodi ordinar] fonerò troppo difficili o impraticabili . Tate melo- 
dg può ugualmente aenire a levare dì lUaioof la carta d' un pai-ie, pigliando 
gh angoli compirti Ira I' oci li io dell' unti valore, io ciaacuu punto che «_ •imi 
od. -ninnar r , e tre punti polli [opri una linea retta, dato che le diiUau ri- 
l»cU>v« di .juvstr tre punti inno tonoiciule. 
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ti possa deliberare. Tali «odo le materie trattate nell'introdur.ìon», 
«he si può riguardare essa sola carne un'opera importante per la teo- 
ria e. per l' esperie ma che vi si trovano contenute. 

L'opera e dirisa in quattro sezioni, che presentano rispettivamen- 
te: I." la descrizione del terreno delle Paludi poni ine: a.° lo alato 
fisico ed artificiale di tali paludi nel 1777, prima dei lavori ordinati 
da Pio VI-, 3." le situazioni di tali paludi , in agosto (fii 1 , epoca 
per la quale sono siati compilali i progetti di de Prony; ij." l'anali- 
si dei Mezzi delle viste , presentati da de Prony, per la bonifiouio- 
ne ulteriore delle stesse paludi. Tali diversi argomenti sono trattati 
con tutta la estensione e tutta la proronditi cui esigeva la loro impor- 
tanza. C. Dupin, membro dell'istituto. 



83. Anleitunc tvit B«c ms iiiissiciizB Stu bis-Oseks. — Istruzione 
sulla costruzione delle stufe russe, per Heurlich. Berlino; i8ai; 
Stuhr. [Zeilschrifì fùr Kunst, anno l8a4, fase. 3.°, p. 3a6.) 

Secondo l'autore di questo articolo (Hlesson), l'arte di costruire 
le stufe è ridotta all'ultima perfezione in Hussia. I Bussi hanno stu- 
fe che consumano poco combustibile, rendono mollo calore, e lo con- 
servano assai lungo tempo. Tali stufe sì compongono d'un fornello, 
o stufa propriamente detta , e di cinque canne verticali per le quali 
passa il fumo prima d'arrivare alla liocca del cammino. Alcune hanno 
una bocca iti calore, altre non l'hanno. Non si pnò aprire tale bocca 
di calore che dopo la consumazione intera del combustibile: momen- 
to in cui puro si chiudono i doppj registri che separano Ì tubi dal 
fumafuolo, e che esistono in (itile queste stille. Conviene altresì ag- 
giungere, «he l'apertura di comunicazione delle canne col fornello è 
nella parte inferiore del fornello, e che può esser chiusa apiaoerc. Il 
l'ormilo, le canne ed i regislri sono costrutti cou materiali poco con- 
duttori del calore. 

L'autore si è assicuralo, mettendo' due slufe russe per riscaldare) 
tre camere, che si aolcvano scaldare con Ire stufe tedesche, che le 
due prime equivalevano alle altre Ite, che vi si abbruciava anxi me- 
no legna the. in una sola delle ultime: che bastava larvi fuoco thi-J 
rante la metà del giorno e ne' (empi freddissimi, di far fuoco tutto il 
giorno, in 1111:1 sola ili Ile .-luti; alhii-.i.iliiiirui'iilr. 

Ha fallo ostruire due elafe, luna con tre canne verticali, confor- 
me alle stufe di Germania, e l'altra esattamente conforme alle stufo 
russe; ogni stufa cubava o""' , 83. Le camere dove lu,alufe erano 
poste, erano uguali, ed avevano ognuna due porto, due finestre ed 
una capacità di io5 metri cubi. Si è fallo fuoco nelle due stufe e ai 
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ha presa la temperatura d'ogni cambra il' ora in ora, a tre moiri dui- 
Si sono abbruciate 3J libbre .li lesina nella stufa tedesca : in capo 
alla seconda ora il lermom'.-tro segnava l6.°; ut lia varialo sensibil- 
mente durante le prime tre ore. Si è chiuso il registro che nelle stu- 
fe leilesclie è di latta, suslanzn eslriiiiauiciilc conduttrice; il calore 
ha ila principio diminuiti) poco; in t.i! j;iiisa la chiusura del registro 
impediva il disperdimento del calore. Nondimeno, in capo a dieci ore, 
il termometro era calato a f) | gradi nella camera, e a la 1 nella 
stufa, come prima che vi si facesse fuoco, La camera era. stala tenu- 
ta ben chiusa durante l' esperidi». 

Soltanto aa libbre di le^na furono abbruciate nella stufa russa: 
non ne può contenere di più. In capo alla terza ora il termometro 
Bejjnava 16 J gradi; i registri furono chiusi ; la temperatura resti- 
ali incirca la atesia per io, ore. In capo a questo lempu il termome- 
tro segnava ancora i4 gradi ; era stata per altro aperta più volte una 
porta che comunicava con una stanza non riscaldala. I.' autore ag- 
giunge che il calore raggiante, che è sì incomodo con la stufa tede- 
sca, è debolissimo con le stufe russe, li desiderabile che si faccia 
uso di quatte negli stabilimenti militari. Arhonvillh. 

rio Tih-cssaiii, relative a«li smalli di Trass, paragonali agli amai 
lì di calcine idrauliche e sabbia ordinaria, di ViCAt, ingegnere in 
capo delle ac.pie e strade. 

Una lunga assenza ed un faticoso servigio non mi avevano fino 
ad ora conceduto un momento di tempo per esaminare il lavoro de! 
colonnello Treus.iart siigli smalli idraulici ; ho potuto alla fine leg- 
gerne ([uniche trassunto negli Annali di fìsica e dì chimica c nel 
Bollettino tecnologico del mese d' agosto . Tra diverse osservazio- 
ni notabili ; ve ne ha alcune che I' autore non ha inteso di spaccia- 
re come nuove, e sulle quali si conviene da troppo tempo ; io le pas- 
serò In silenzio, ma per l'iuii-iease d Jla scienza e delle applicazioni, 
indicherò come incertissimi, :iliiir-j].i , risultati annunziali con una fi- 
danza cui l' esattezza delle esperienze avrebbe potuto sola giustificare. 
Mi affretto di riconoscere con Treussarl, essere possibile il fabbrica- 
re buone pozzolane artiticiali ; la mia convinzione in tale particolare 
è tanto più intima, quanto che sono già sei anni che l'ispettore ge- 
nerale delle acque e strade Braujere ed io, abbiamo messo tale pro- 
posizione fuori di dubbio. (Ricerche sulle pozzolane artificiali , letto 
nell'Istituto il i." di lébbrajo 1819). Brujere, facendo cuocerò mo- 
deratamente misture di tre parti d'argilla e d'una parte di calce co- 
mune esenta e misurala in pa3ta; ed io, calcinando per alcuni mi- - 
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nuli de Ile argille in polvere , sopra piastre di Ferro fuso , scaldate' al 
color roiso ciliegio. Ma quando, per proscriverà le calcine idrauliche 
artificiali , Treussart si appoggerà Bollatilo sopra esperienze cosi po- 
co concludenti come quelle che trovo nel suo quadro , mi sarà per- 
messo , credo , di preterire quelle che sono state falle a Tolone ed 
in Russia dall'ingegnere Baucourt de- Charleville ; a Londra, a Pa- 
rigi ed in Amiena, da de St. Légrr; a Nomours, da Giratili; al ca- 
nale del Centro, ed al ponte di Milusey , da^l' ìii^i^iutÌ Mitiitit:!, 
Lacordairc, ec. Io allenilo che le esperienze di Treussart sono poco 
concludenti, e Io proverò; ho detto, pagina 7 delle mie Ricerche su- 
gli smalli, che par ottenere delle calcine idrauliche artificiali bisogna- 
va scegliere sostante principalmenle composte di silice e di allumine, 
e mescolarle nelle proporzioni di so per 100 con la calce grassissi- 
ina; di i5 per 100 con la calce inezz.mamenle grassa, e di 10 per 
too con quella che è già dotata di proprietà idrauliche. Faccio al- 
tronde osservare (pag i4), elle il diletto di tenuità nel silice è un 
oracolo alla sua combinazione con la calcina durante la coltura. E, 
non ostante tali osservaiioni , Treussart , in vece d' argilla , prende 
pel suo saggio n.° 1 7, del quarto pestato finissimo , come se il grado 
ti! finezza che si ottiene con una semplice triturazione ai potesse pa- 
ragonare a quello della silice contenuta nelle argille dolci e sapona- 
te al tatto; pel saggio n." 18, una terra estremamente alluminosa, 
vale a dire dell'allumine pressoché puro , siccome l'autore ha cura 
di spiegarlo altrove ; pei n. 1 ao e a 1 , ocre gialle e rosse, cioè sostan- 
ze principalmente composte di ossido di ferro; al n." ai, vedo alla fi- 
ne arrivare un'argilla, ma nulla indica le proporzioni osservale nella 
mistura, poiché è impossibile d'indovinare quanta calce pura vi sia 
in cento partì d'idrato di calce iu pasta. (Di l'atto, loochil. dì calce 
grassa viva possono, secondo il metodo d' estinzione adottato , ed il 
grado di consistenza dato alla pasta, assorbire da 100 in 3i5 chil. d' 
acqua e dare di peso da 300 in 4' 5 chil.) Non si può dunque con- 
chiudere nulla di tale saggio nè de' due seguenti. Sono per altro queste 
le esperienze su cui Treussart si fonda, e per le quali pretende di 
provare, che le calcine idrauliche artificiali non sieno buone a nien- 
te, e questo in un momento in cui, lutto Parigi ne Fa un eccellente 
uso. Io mi sono troppo occupato della Fabbricazioni! delle pozzolane 
artificiali, ho troppo insistilo sui vantaggi che presentano in molte 
circostanze, per non esserne anch'io partigiano, ma, non partigiano 
esclusivo. L'abbaglio di Treussart, intorno alle calcine idrauliche ar- 
tificiali, deriva',' panni, dal non conoscerne, che i ni peiFelt issi ma mente 
ancora, e la teoria e l'uso. Ne conosce male la teoria, poiché attri- 
buisce le loro qualità all' innuenna della soda; ne conosce male l'uso, 

richè asserisce fabbricarsi soltanto per ottenere smalli che abbiano 
proprietà d'indurare nell'acqua. Lungi da ciò, si può dire a rin- 
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o contro: >• che si fabbricano calcine idrauliehe (quando h! paefr* non" 
a ne somministra naturalmente), soltanto perchè gli smalli con fez-io - 
ci nati con tali calcine e con la sabbia ordinaria sono ad un tempo i 
u più economici ed i migliori chs si conoscano fino ad ora, pnr re- 
k Risiera alle intemperie, alle alternative del caldo e del freddo, del «ec- 
« co e dell'umido, ec. Basendo pienamentedelerminalo di nulla afferma- 
li re senza prova , stabilisco cosi la min prilpoaif ione: si lia avuto occa- 
u sione di verilicare, dice Treussart che «li smalti idraulici (degli 
« smalli di traas si Iratta) danno migliori resultali quandi) sono mes'- 
« si nell'acqua, che quando si lasciano all'aria, n II fatto è esatto, ed 

10 ne conchiudo, clie la maggiore resisteva relativa mudi a degli smal- 
ti di (rasa d'un anno, è general min le quella chi; Treussart ha trovata, 
pe'suoi prismi immersi, cioè 200 chii.; è desso il poso che, sospeso 
in meno d'un mattone di o. m oS di quadratura. e di o.™ io di por- 
tata tra due punii d'appoggio, fa r ampere lo s'esso mattone. Ora, la 
resistenza assoluta dedotta da tale esperienza per la forinola nota 
di Galileo (l), dà 8 ohiL oo per centimetro superficiale. Io aveva 
trovalo già nel 1818 ( pag. 06 delle Ricerche esperimentali ) che 
la resistenza assoluta madia d'alcuni smalti con sabbia ordinaria e 
calcine idrauliche, si elevava per centimetro superficiale a 9 chil. 
Co. Ma tale risultato era dedotto da uno scarso numero di esperien, 
20 nelle quali le proporzioni recettive della Calce e della sibili* 
erano state regolate a caso. Avendo, dopo d'allora, tentalo di ri- 
solvere un problema proposto dalla Società d' incoraggi amento , sul- 
le sostituitili d'una materia plastica al gesso nell'arte del gettato-' 

assoluta, dòpo un anno, è salita uno a 18 cbil. 44; la media è sta- 
ta di i4 kil- 4°. Tali smaltì non contengono che calce idraulica 
e sabbia; durante i dodici mesi corsi inuanr.i la toro rottura, sono 
stali sempre esposti a tutte le intemperie sopra un tetto. La prova 
materiale di tali fatti esiste presso il segretariato della Società d'in- 
coraggiamento. 

Non è dunque solamente, siccome giudica Treussart, per fabbrica- 
re smalti d'immersione, che la calce idraulica artificiale (allorquando 

11 paese non ne somministri che abbia il grado di forza conveniente}, 
diventa utile; ma Io è altresì, e principalmente, per costruire ogni 
aorta di fabbriche esposte all'aria, e sopra tutto per impiegare con 
sicurezza materiali (fi tulio le forme e di tutte le dimensioni, e di- 
o/i- 
li) PL = r, formuli "nel la cjultr biiogfil, pel caio citato, brn P = 

• oo. L = n. oS, 1 = 0, ni. h = 0, o5; il chi rli r 3 Boom p-r l'uniti iti 
■ ujicrHcii-, o 8 ciul. per i*it ti metro qmdutu. 
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snensare in tal guisa dalla pietra di lavilo II cui uso è si costoso! Per 
terminare di rispondere ni Ir obbiezioni dì Treussarl , bisognerebbe 
ora previe m modo rigorose.^ <:he gli small: -or_ _-a!ci:.e ulrauliche 

smalti di trass. La qual cosa io non posso sgraziatamente fare, l." 
perchè non ho provato i mici smalti immersi die per l'azione d'una 
punta sottoposta ad un urto; a.° porche enlramLi sono stati messi 
Sullo acqua Ìmmedialaiiii>nle dopo la loro fabbricar, ione , Tale a ilire 
ancora freschi, meutre gli emalli di Treussarl hanno potuto acquista- 
re un principio di solidifica si o ne rapidissima prima dell' immersione, 
mediante un'esposizione di dodici ore all'aria. Tuttavia citerò alcuni 
esempj assai proprj a disingannare chi compartecipasse ai timori di 
Tre ussari eull* insufficienza delle calcine idrauliche adoperate sema 
Irass in importanti costruzioni. 

Primo Esempio, l'onte del duca d' Àngoul.'me, sulla Dordognn, a 
Souillau; fondalo per incassamento sopra masse di smallo immerso a 
traverso un'acqua corrente d'una profumili ri variabile da 4 in 7 me- 
tri, il quale smalto composlo di sabbia, ciottoli e calce idraulica del 

Eaepe (e contenuto in casse senta fondo di fi metri ji.^ d'i larghezza), 
a portato, dopo olio mesi, 3,000,000 cbilog. 
decollilo Esempio. Ponte di Méliscv (Alla Saona), fondato sopra 
inasse dì smallo, contenente sabbia, ciottoli, scorie, schegge di tego- 
le e calce idraulica artificiale. 

Terzo Esempio . Riparazioni dì buche nei ponti di Taverne/ e <Vi 
Baudoncuurl con la stessa calce artificiale. Dopo quindici giorni, Jo 
smalto immerso non si deprimeva che di due millimetri sotto la 
pressione d'un fusto di (erro d'un centimetro di grossexsa carico di 

Quarto Esempio. Saggi di commeltilura, per l'ingegnere Rollino!, 
smalto con sabbia e calce idraulica artificiale adoperalo in fondo al 
molo Trichet a S. Malo, ai at luglio i8ai. Tale smalto, inlrodolto 
in alcune commessure donde l'acqua usciva come da una sorgente, 
ha resistito agli effetti di mare degli anni i8ai, t8aa, i8a3 e i8a4; 
è lullora in ottimo stalo (quantunque troppo carico di calce), e lutti 
smino quanto possa l'oceano a S. a\Aù,. sopra smalti di rinforzo. Sa- 
rebbe superfluo il citare altri esempj in favore delle calcine idranti 
che; quelli che precedono parranno abbastanza autentici ed abbaslail- 
sa concludenti. , . . , ..... 

Esamino adesso la questione dell'economia. Trcussart ò d'avviso 
che si possa fare da per lutto del trass, a 37 Ir. ao c. il metro cubo, 
presso medio; io adotto tale opinione (eccello per Parigi) e preudu, 
•ecomlo le proporiioui del quadro : 
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a tri. cubi di trae» a 2J fr. 5o e, sono 55 St. oo 

■ ' m. cubi) di calce comune in posta, a 12 fr. , prezzo 

medio in Francia*, sono . . . 13 00 

P rei io di 3 in. cubi di materie, che mescolate a conai- 

stema ordinavi!, si riducono a a m. 3o, sono ... 67 00 

Dopo questo le materie «Ilo concorrei uno a formare un 

metro cubo varrebbero -.39 lì 

Per fabbricare do metro Culo di «malto idraulico oc- 
corre: 

o m. 90 di sabbia ordinaria, a 1 ir. 5o e, prezzo me- 
dio in Francia, «uno I 35 

o m. 45 di calce idraulica di pasta forte, la quale per 

armare al prezzo dello smallo di trass sarà pagata . 37 jS 

Totale simile al precedente ,29 li 
Ora il prezzo Ipotetico di 37 Ir. 78 per o m. 45 di "Ice i<L*au T 
licain pasta conduce pel metro cubo a 61 fr. ?3; e se si inette net 
coso più sfavorevole, quello di nesauna sopra bb ondante , se ne iole- 
risce, » clic allorquando un metro cubo di calce idraulica viva coste, 
« ràd Ir. \j3; lo smallo fàbbrica» con tale calce e la eabbia ordi- 
n naria sarà dello atesso prezzo et» lo smalto ili trass.* 

Io sostengo adesso die non vi è una sola località inF rancia dove {a 
calce Idraulica naturale, cotta col carbon fossile o con la legna, pos- 
sa costare, presa al forno, più di 3o Ir. il metro cubo. Non una sola 
locatili ( eccettualo a Parigi ) dove, fabbricata ili tutto punto, sia col- 
la creta sia con calcina grassa, possa montare oltre i So ir. 1 

Esempi. In Amiens, de St. — Léger «e somministra al canale a 3o 
fr.; a Morìaix, adoperando creta tratta datl'Havre, lo stesso fabbricar 
tore ne 'Som mi ni sire re lite al canale di Nantes a Brest a So fr., presa 
al forno. Al ponte di Mélisejr, non è costata (benefizio e male spese 
non comprese) che 3i fr. 66 e, mescolando l'argilla con calcina ; al 
ponte di Souìllac , in pari circostanze, è Mata ottenuta a 3; fr. 48 e. 
Se dunque ci fermiamo al prezzo medio di 4o ir., si troverà, per un 
calcolo assai semplice, che, per mantenere l' uguaglianza tra gli sjpalLi 
di trass e gli smalti con oalce idraulica e sabbia sola, converrebbe 
che la calcina grassa non costasse nulla, e che ii prezzo del trass io»-, 
se ridotto a 19 fr. 35 e I.' obbiezione di Traiiasart contro il |WWO 
elevato delle calcine artificiali è dimoile senza fondamento. 

Treussart sì è occupato altresì dell'uso e dalla manipolazione del|o 
smalto da fondamenta ; ha trovalo , cosa verissima, che tale smalto 
che ha preso una mesta sodezza all' aria, , diventa più o>r»,nett'. 
acqua che quando s'immerge a consistenza ordinaria^ vale a diro Vtp/r 
le. Ma per effetto d'una singolare inn-r vertenza, questo iugeguewtnon 
ha veduto che lu cùadiziuue «ssuuaialc di l Aq ««[-movila, .era .c^a Ìo 
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imalto conservasse, dopo l'immersione, la coestone gii acqui stala , il 
che noo può aver luogo che mediante un invoglio. Assimilando dun- 
que ciò che si pratica in un laboratorio dove gli smalti di prova sono 
contenuti enlro vasi, a quanto ai pratica in "rande, Treussart ha mes- 
so in opera il metodo difettoso indicato da Bélidor, metodo che con- 
siste a lasciar riposare lo imalto fino a che abbia preso all'aria una 
consistenza abbastanza forte per non poter essere aitacelo che alla 
tappa, ed a cacciarlo poscia nell'acqua, dove si stempera e perde tut- 
ta la consistenza. In tal guisa il principio di solidificazione acquista- 
to all'aria è non solamente in pura perdita, ma lo smalto giunge al- 
tresì ad un grado di fluidità deplorabile, che si sarebbe evitato con 
un'immersione fatta con diligenza, nell'alto in cui la pasta era ad un 
tempo duttile e soda. Non è certamente mia intenzione di sbigottire 
Treussart sulle conseguenze d'un abbaglio, che molti altri hanno pre- 
so prima di lui ; ma agi' ingegneri ed in generale alle persone die si 
occupano di costruzioni idrauliche, è mio debito di dichiarare, che, 
dopo 8 mesi la durezza assolala d'uno smalto da pozzolana, immerso 
alia maniera di Bélidor, non è mezzanamente a quella dello stesso 
■malto immerso solido e duttile, che come if> a a 100. 
_ Treussart afferma, relativamente alla manipolazione, che gli smalti 

meglio che gli stessi smalti impastati solidi . Questo implica contrad- 
dizione, non solamente coi fatti generalmente osservati lino ad ora, 
ma altresì fino ad un certo punto con le proprie osservazioni dell'au- 
tore, sulla preminenza degli smalti immersi duri. Bisogna i< ha dello 
il conte Chaptal, la cui autorità non sarà forse ricusala, >i -stare ben 
n allenti di non dare che la quantità d'acqua necessaria per bea con- 
ti nettere tulle le parti, e badare di non annegare lo smalto; è meglio 
« peccare per difetta che per eccesso, ti ( Meta, sulle pozzolane artifi- 
« ciak. ) 

85. Latom pubblici eseguiti nella Svezia durante l'anno i8a3. 

Canale dì Gozia. — Lo scopo di tale canale è di stabilire una na- 
azione tra il Baltico ed il mare del Nord, senza passare pel Sund 
il Belt. Traversando lé provincie più fertili dellaSvezia, e comu- 
nicando coi due grandi laghi Wener e Welter , non che con la rivie- 
ra Gotha-Eli, formerà una comunicazione interna da Gothemburg , 
sul Gatlegat ( mare dal Nord ) lino a Sóderkoping , sul Baltico , .li- 
stante da 36 mìglie di Svesia ( 90 leghe di Francia ). La profondità 
di questo canale è di 10 piedi, laddove in quello diLinguadoca è sol- 
tanto di 6 piedi . 

I lavori dell'anno i8a3 hanno terminato le costruzioni seguenti: 
un canale di cinque miglia e meiio di Svezia (>3 leghe di trancia. ), 
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3g cateratte, 9 bacini, 16 ponti levatoi e 7 porli. Il totale delle gior- 
nate è stato di 7,758,399, di cui i | sono stali falli dall'armata: s43a 
soldati e 36l operai vennero impiegati in tali lavori nel i8s3; essi 
hanno acavate 6a,4ao lese cubiche, minate 3ao lese cubiche di roc- 
cia, fabbricato in i,4" tese cubiche, ed hanno prolungato U canaio 
1 4,o86 pi. Un bacino è stato terminalo , e fatti lavori preparalorj per 
l'avanzamento uniforme dell'impresa, durante gli anni rimanenti ti- 
no al 1828, in cui il canale dev'essere terminalo, e l'unione dei due 
mari slaìiilila. 

Canale di tljclmarc. — Tale canale unisce il lago di Hjelmare col 
lagu Melar, che versa le sue ampie nel Baltico: era in uno stato di 
degradazione che non poteva più servire, e deve essere ricostruito 

Durante il corso dell'anno, 5564 piedi di canale sono stati scava- 
ti, 345a sono già navigabili; 45o piedi tono stati incominciati; 3 ca- 
teratte sono terminate ; 4 porte di cateratta di ferro sono state collo- 
cute, ■ bacino di cateratta, incomincialo anteriormente, è stato ter- 
minalo; il lavoro di 3 bacini di cateratta continualo; 1 canale di sco- 
lo, già incominciato, è stato terminalo. Costruzioni di armatura, 
macchine e parecchi altri lavori neces9arj al canale sono slati in par- 
te terminati, in parte incominciali; 4aq soldati e 56 operai furono 
impiegati a tali lavori ; il numero delle loro giornate di lavoro è ala- 
to di 7 5, 9 55. 

Canale di ll'aildo. — Questo canale raccorcia la navigazione dal 
golia di Bornia al Baltico , e permette alle navi di schivare il passag- 
gio pericoloso delle isole d' A land. 

Si sono scavate 7928 tese cubiche, terra e pietre. Canali di scoln, 
J'un'esleiwione di i4oo piedi, sono stati aperti. Un ponle che si gi- 
ra ed una macchina a vapore sono stati costruiti. Si sono piantati al- 
beri sulle rive del canale. Si sono costrutte 691 tese cubiche: in tut- 
to 28,000 giornale di lavoro. 

Canale d'Alter, destinato ad aprire nuovi varchi per l'approvigio- 
namenlo della capitale. Si sono scavate e portate via 1, 3og tese cu- 
biche, terra e pietre. 

Rimondatura dello stretto d" Almare Stale, per agevolare la navi- 
gazione da Stoculm adUpsal. Tale lavoro è stato incominciato du- 
rante l'estate del 1822, e terminato nel i8a3. Un passaggio di 36 
piedi di larghezza, 800 piedi di lunghezza, e da 9 piedi di profondi- 
li, è slato- aperto . 

Uimondatura dello stretto d" Eriesund e della riviera <f Opsal. Ta- 
li lavori sono slati continuati con buon successo. Vi sono state sca-. 
vaio 5g8 tese cubiche. 

Lavori ilei fiume di Ijunga [al nord della Svezia) La discesa- a 
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corrente d'aequH dei legnami da costruzione e d'alberatura è slata 
istituita in quel fiume, dal lago di Marmen fino ai mare. 

favori del fiume Umea {ni nord della Svezia). La discesa a cor- 
rente d'acqua è stala stabilita sopra uua distanza di altre ao leghe 
di Francia, bell'imboccatura del fiume sono state costrutte parec- 
chie barricate per fermare il legname disceso. La mercè di tali laru- 
ri i legnami da costruiione e d' alberatura delle immense foreste del 
nord della Svezia potranno arrivare ai differenti mercati dell' Euro- 
pa , e procacciare molto profitto alia Svezia. 

Asciugamento delle paludi. Si sono impiegale, nel i8a3, 9,895 
giornate di lavoro per lo scolo dulie acque della palude di Dagsma- 
aen, in Ostrogozia; il che procurerà a, 000 jugeri d'eccellenti pra- 

Caleratle di Trallhaetta . Sono state riparate . Una somma di 
lao.oon risdalleri (36o,ooo fr.) è assegnata a tale oggetto. 

Biblioteca tFù'psal. La costruzione dell'edilizio destinato a conte» 
nere tale biblioteca è stata continuata con vigore. Una somma di 
-V>,ooo risdalleri (i5o,ooo fr. ) ò ulteriormente assegnata pel suo 
■ compimento. Il re ha rilasciato 3o,ooo risdalleri ( 90,000 fr.)sulla sua 
lista civile, per lo slesso oggetto. 

Aliniera di carbone di terra a Hoganas . 300,000 risdalleri 
(600,000 fr. ) sono declinati a provvedere ai bisogni di quello 
•cavo. 

Porti di mare. ao,ooo risdalleri (60,000 fr.) sono assegnati per 
migliorare il porto d'Efltad: quello di Helsini;borg si continua; è 
costato lino ad ora 8^,000 risdalleri (a5a,ooo Ir.) 

Bicostruzioni di città incendiate. aoo,ooo risdalleri (600,000 fr.) 
sono stati assegnali alla città di Norrkóping ; 100,000 (3oo,ooo fr.) 
a quella di Boras ; ao.ooo (60,000 Ir.) a quella di Wimmerby. 

Acquedotto di Carhcrona. 16,666 j risdalleri ( 5o,ooo fr.) sono 
destinati alla costruzione d' un acquidotto che somministrerà acqua 
dolce a quella città , del pari che alla marina stazionata nel suo 

Cammini stabiliti a traverso le Pialle {montagne che separano la 
Srezia dalla Serverà). Le grandi Btrade che, l'una pel Jemtland, 
l'altra per la provincia diDahlaland, e la lena per quella di Werro- 
landj aprono nuove comunicazioni con la Norvegia a traverso le 
montagne, sono state terminate nel i8a3 ■ un gran ponte di battelli 
è stato costruito sopra un braccio di mare, detto lo Svinesund, si- 
tuato sulle frontiere della Svezia e della Norvegia. 

Difeso di Carlscrona. 11 forte di Kongsliolmen , che, con quello di 
D rotini nga h ar , difende l'ingresso del porto di quella città (stazione 
flftfnaria della flotta svedese), dev'essere ricostruito topm un nuovo 
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disegno. Una prie di lati opere è stala terminata l'anno acorso, » 
ai Iroira pronta ad estere armata. 

Difesa ventrale, nuova fortezta ili Vnnas. Viene costrutta in Ve- 
atrogozia , sopra una lingua di terra , nel gran lago Welter, pressi il 
canale di Cori a. Tale grande impresa è incominciala da 4 anni ; le 
l'osse sono scavate , e gì' inc.ilzamenti abbaslanza avanzati ; una dcUe 
jiorLu segrete è terminala, un'altra lo sarà la slate vicina. 

Carhtccn, fortezza marittima nel Cai legni , assai in disordine: vi 
si tanno riparazioni considerabili, (/io'. Eticjct. maggio i8a4, pag. 

8G. Si ò formata un'impresa pel trasporto delle grosse mercanzia 
per cammini di ferro, della nuova invenzione tra Livcrpool e Man- 
chester, La disianza da percorrere, che è di 33 miglia sarà valicata 
in !i a 5 ore in luogo di 36', durata media del trasporto per acqua- 
li prezzo di questo è rissato a circa 5 se. per botle, in luogo di i 5 , 
lassa media del nolo attuale. La strada incoili iucierù presso il Prin- 
ccis-Dock, a Liverpool, e monterà circa 3 miglia, in una direzione 
ft.-N--E., fino a Ncw-Wallon. Da questo ultimo punto, si dirigerà 
all'est. Pervenuta al nord di Knowslej Park, traverserà il Coll- 
Ficld fin presso Worsllev , e, di li andrà n traverso l'aspro Red- 
Rock, a metter capo ali', stremila occidentale di \\ aller-Slreel, in 
Manchester. La stima delle spese relative alla concessione, all'acqui- 
eto del terreno, ed ai lavori di corruzione ; compresavi quella dei 
ponti, delle macelline locali, e. in generale, tulle le spese concernen- 
ti tale impresa, ammonta alla somma di 4"°,ooo lire sieri, età 
la compagnia si propone di raccogliere mediante un imprestilo diviso 
in azioni di 100 1. luna. ( lite Montiti Mag., itta4, pag. 4"3.) 

87. Mewobia sopii» uh «uovo mezzo ni empiere e vi-otam; m 
cateratte senza indebolire ne le porle nè la fabbrica cou le costru- 
zioni ordinarie, evitando totalmente le perdite d' acqua a cui tali co- 
struzioni danno luogo , le iulerruzioni ebe le loro riparazioni cagio- 
nano alla navigatone, ed evitando ugualmente la maggior parte do- 
gi' inconvenienti riconosciuti nei sistemi) seguili lino ad ora ; con 
un allro metodo , elle distrugge pressoché tutti gli stessi vantaggi , 

poter dar' luogo a nessuna filtrazione , ma che presenta un allro sco- 
po d'utilità. Considerazioni sullo sviluppo e la larghezza che con- 
vien dare alle parti curve dei canali per G. P. G. , ingegnere ord. 
nei corpo reale delle acque e strade. (Prospetto.) In 8." d'un quar- 
to di f. Parigi, i8a4, F- DiJot. 

L'opera formerà 1 voi. in 8." con 5 tavole, e costerà a'sollnscrit- 
lurì 13 Ir. 
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88. Li CLEF DE L'IsmSTMt LT DU ScitKCES 1 SE RÌ.ITÀCR1KT *OS 

imi ihdistriels. La Cliiave dell' industria e delle scienze che hanno 
affinità con le arti d'industria, o Tavola generale, per ordine d' al- 
fabeto delle materie, di quanto contengono di riferibile all'industria, 
i.° Io stabilimento del Conservatorio reale delle orti e de' mestieri ; 
a.° le patenti d' invenzione, di perfeziona mento e d' importatone ri- 
laiciate in Francia dal 1 791 , epoca della loro creazione, sino alla line 
del i8a4; 3.° i38 opere periodiche ed altre, francesi o inglesi, scel- 
te tra le più stimate; opera utile alle persone, ec. , e che sene di a. 
ediz. aila Guida degli artisti, pubblicata nel 1818; per G. R. Abmok- 
ville, segr. del Conservatorio delle arti e dei mestieri. i.< e a. 1 di- 
strili, a voi. in 8.", Parigi, i8a5, presso l'autore, nel Conservato- 
rio ; mad. Hutard, ec. ( La 3.- distrib. è sotto il torchio , e compari- 
rà alla fine di marzo; la 4' alla fine di maggio. I preui dei 4 vo- 
lumi è di ao fi. per li soserittori , e di a/j fr. per quelli che non sot- 
loscriyono. L'associazione verrà chiusa ai 3 1 tu maggio). 

L'opera che annunziamo mancava all'industria, e la maniera con 
cui Armonville, il quale è così bene in grado di essere in cognizione 
di lutto ciò che interessa le arti, l'ha eseguita, accresce di multo 
1' importanza che ha in se stessa. La 1.* distribuzione o il 1." volu- 
me è intitolato : Table analytique des ouvrages qui ont servià la cum- 

Codtion de la Clef de V industrie. ( Tavola analitica delle opere che 
anno servito a comporre la Chiave dell' industria.) Sotto il n- u 1 , si 
trova una notizia storica interessante sul Conservatorio delle arti e 
dei mestieri; il n.° a tratta dell'opera ben conosciuta intitolata: De- 
scription des machines el procédés specifici doni lei brevets a" inven- 
lion. (Descrizione delle macchine e dei metodi specificati nelle paten- 
ti d'invenzione). Sotto il n." 3, si trova la legislazione francese sulle 
patenti d' invenzione, di perfezionamento, o d'importazione; nei n.' 4 
a i4o, trovasi l'indicazione analitica delle principali opere sull'indu- 
stria, o nelle quali s'incontrano documenti che la concernono, siccome 
il Bollettino della Società tt incoraggiamento, gli Annali di chimica » 
di fisica, il Giornale e gl'i Annali delle miniere, ec. Forse l'autore 
avrebbe fatto meglio di mettere fuori della serie in 1 1. e 3, che non. 
sono opere; il emendo relativo ad una raccolta d'oggetti materia- 
li, poteva ricevere un seguo particolare pei rimandi; U 3.", essendo 
dnstinalo all'esposizione della legislazione francese sui diplomi e sul- 
le (utenti, la pratica da seguire, le lasse da pagare per ottenerne lu 
diverse patenti, sarebbe stato meglio collocalo forse alla fine del vo- 
lume, in un coi le legislazioni dell'Inghilterra e degli Sl»li-Uu:li sulla 
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lesse materie. Sovente 11' indicazioni delle opere si limitano bI solu 
Itolo; sarebbe a .desi dorare che, in una nuova edizione,, A rmon villa 
acesse conoscere, con un breve articolo, l'interesse che olir odo (me- 
te , e ponesse la tavola summaria delle materie che vi sono Imitate, 
tecome ha fatto per molte altre opere indicate. Alla line abbiamo 
ciato con dispiacere che tutta la Ietterai lira tedesca, si copiosa e al 
nportante, manca nella sua opera, del pari che quella, meno consi- 
erahile, dell' Italia e del nord dell' Europa . Sarebbe utilissimo di ai*, 
icchirne la nuova edizione che Armonvifle non può tardare di esaere 
bhligato a pubblicare. Esistono sopra tutto in Germania raccolte 
onsiderabili come quella di Hermbst4dt, di Hempel, di Poppe e di 
iiihn , d' Hofmann ; il Giornale delle fabbriche, ec, e la sua conti- 
mozione; Lipsia, presso Voss; le raccolte di Karsten, Muli, Gilbert., 
■c., tanto più interessanti da indicare, quanto che sono poco conoaciu- 
■e in Francia e nel!' Inghilterra. 

Al n. l35. Rapporti sui prodotti dei? industria francese, esposiiio- 
te del i8'.>3. Armonville presenta 1' elenco per alfabeto degli artisti e 
lai manifattori che hanno ottenuto medaglie ed altre distinzioni in ae- 
rilo a quell' ultima esposizione. Sarebbe torse stalo meglio di mettere a, 
■arte tale nomenclatura, che occupa 66 pagine. Desideriamo pure cho 
Armonville adottasse, per le opere che ha citale, una ci assiti c azione 
netodica, in guisa, per esempio, che le opere le quali concernono I' 
igricoltura fossero una dopo l'altra-, si avrebbe cosi il quadro d'una 
iihlioteca d' industria, che manca. Le opere periodiche sarebbero mes- 
te in principio, o quando sono speciali , sarebbero disposte nelle divi- 
sioni stabilite; tale ordine diverrà necessario in un'edizione aumenta- 
la. Questo i." volume è terminato dal compendio del sistema della 
legislazione inglese, e di quella degli Stati-Uniti, e da un i.° stato, 
di 3*7 patenti, la citi scadenza è stala pronunciata. La a. a distribuzio- 
ne o principio dell'opera propriamente detta, contiene dalla Ietterai, 
Uno all'incominciameoto della lettera E, l'indicazione per ordine al. 
fabelico degli oggetti relativi all'industria che compongono la raccolta 
del Conserv. reale delie arti e dei mestieri di Parigi, quelli che sono 
trattati nei diplomi d'invenzione rilasciati fin dall'origine, e finalmen- 
te quelli che sono descritti nelle i3o, opere accennate nella i.' dialrib.; 
ìn ogni articolo , numeri corrispondenti a quelli delie dette opere vi 
rimandano, di modo che si ha, con tale messo ingegnoso e semplice, 
l'indicazione di quanto è stato dello sulla materia di cui si tratta. 
Egli è evidente quanto tale opera sia per essere preiiosa a tulle le 
persone occupate A' industria , quando saranno in essa praticati i com- 
pimenti indispensabili di cui è suscettiva, e che etcì li amo cotanta 
Armonville di aggiungerle. F, 
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8g. Como ni neolitici _*n>i,Tc.m lux km, professato nel Con- 
servatorio delle arti e dei mestieri, da Carlo Uopih. 



6. " lezione. Superficie del circolo c del cilindro. Trovare la super- 
ficie d'un poligono regolare; quella del cerchio. Relazione avvicinata 
della circonferenza al diametro. Applicazione della 'misura della su- 
perficie del circolo agli oggetti d'arti. Misura d'un settore e d'un 
•eemenlo di circolo. Del cilindro, della maniera ond'è prodotto, e 
della valutazione del suo volume. Idea delle superficie s?iluppabili. 
Misura dell' on°Ie( cylindrique . Dell'ellissi, de' suoi cenlri, e manie- 
ra di tirare tale curva. 

7. ' lezione. Cono e sfera: superficie tviluppabili , ec. Riepilogo ge- 
nerale delle- applicazioni della geometria. Ilei cono; valutazione della 
sua superficie e del suo volume, suo applicazioni. Misura della su- 
perficie e del volume d'un tronco dicono. Sezioni fatte nel cono, dal- 
le ojuali si ottiene il circolo, l'ellissi, la parabola e l'iperbole. Appli- 
catione delle proprietà diri cono all' illuminai ione dei corpi per un 
punto luminoso'. Della sfera, maniere ond' è prodotta, valutazione 
delia sua superficie « del mio volume. Delle superficie die si possono 
formare con lo sfera. 

IX Serie. — 1.» lerione. Forte detfuomo. Delle forze sensitive ; 
il professore intende per fo'ie sentitile i meni d' usseri- azione e «T 
axione che l'uomo esercita col mento de' suoi sensi. Le forte sensiti- 
ve dell'uomo sono la vinta , l'udito, il tatto, l'odorato ed il gusto. 
Della ritta. Applicazione di tale forca sensitiva all'arte ilei disegno; 
alla produzione di parecchie illusioni teatrali notabili, alla navigata- 
ne, alla guerra. Uso che il capo d' un' officina o d'una mini fall urn 
può e deve fare di tulli 1 perfezionamenti in proposito del senso del- 
la vista. Applicazione alle belle ani ed ai lavori dell'industria. Utili- 
tà di gli strumenti che suppliscono all' imperinone della -.empiiti; 
vieta. 

a." lezione. Del senso dell' udita , consideralo come strofnento di 
misura. Il senso dell'udito può servire a misurare la durata dei suo- 
ni e dei silenzj; ' a f° rza dei suoni o del rumore; l'elevazione o l'ab- 
bassamento dei suoni. Appli 'razione alle professioni militari; impres- 
sioni prodotte sopra di noi da suoni e da movimenti d'ugual durata ; 
alcunu applicazioni della meccanica alla letteratura , al rilmu della 
poesia; indicazione di alcune scoperte l'alte per assicurare il buon esi- 
lo di qualche punto romantico 0 drammatico, dietro la teoria dei suo- 
ni e della percussione; come le arti ed i mestieri hanno anch'essi 
trailo partilo dalla facilità che provano gli uomini a ripetere i movi- 
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mml'i semplici , continui e d'ugnale durala di cui si dà loro l'esem- 
pio. E questo uno ilei piii grandi vantaggi della divisione de! lavoro. 
Esempio preso nella fabbricazione ilelle spille. Quali regole debbano 
guidare gli operai Cd i capi d'officina per operare la divisione dei 
Inveri, la piii vantaggiosa in ogni specie di professione. Indicazione 
d'alcuni megli di spiegare l'effetto che in noi producono i suoni che 
ricominciano regolarmente secondo un movimento lento o rapido . 
Jtella esperienza dei Bregùet 6ul me«o di correggere, " 
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tro, due orologi, che si fanno andare, ponendoli sopra uno slesso vas- 
sojo elastico, Come un solo e tr omento, dal quale si cava un suono solo, 
possa produrre sopra noi e sugli animali gli effetti più opposti, per 
una semplice dilìerenza di celerità nella ripetizione dello atesso suo- 
no. Eaempj , il tamburo, la campana. La forza dei suoni diminuisce 
a misura che. il corpo sonoro si allontana dal nostro orecchio. Ap- 
plicazione di tale .proprietà dei suoni a varj effetti delle belle arti. 
Del senso dell'udito, considerato come lo slromento che misura l'e- 
levazione e. 1' abbassamento dei suoni, o, come ai dice, dei toni-, egli 
è a parlare propriamente il senso musicale. Del tono che bisogna da- 
re alta voce, e dei mezzi di manifestare l'autorità, che convengono al 
comando dei capi d'officina. Contigli in tale proposito. Del silenzio 
nelle officine, esempio notabile, offerto dalle oNìcino inglesi. Del si- 
lenzio negli esercizj militari. Quadro dei progressi del senso dell'udi- 
to presso i popoli, a misura che s'inciviliscono, oflerto dall'arte mi- 
litare. Musica delle truppe barbare , delle truppe del medio evo, del- 
le truppe d'un popolo ottimamente governato. Riepilogo dei servigi 
che i costumi e l'industria d'un pòpolo debbono attendere dal per- 
fezionamento dei nostri sensi , considerali come s t romeni i di mi- 

3." lezione. Nuovo sistema di misure. Inconvenienti dell'antico si- 
stema delle misure francesi, e nuovo sistema; del metro e delle sue 
suddivisioni; delle misure di superficie, di capacità, di peso, di tem- 
po e di moneta; considerazioni generali sulle difficoltà che presenta, 
selle arti meccaniche, l'introduzione d'un nuovo sistema di misure, 
e sui mezzi più ellicaci d'operare con vantaggio, simile introduzione. 

4-' lezione. Forze fisiche deli uomo. Deli a successione del lavoro 
c del riposo , riguardo al dispendio della forze , ed alla loro restitu- 
zione. Mezzi diversi di riparare le forze: sonno di notte e di giorno, 
nutrimento, ec. Osservazioni sul modo di accrescere di molto la for- 
za degli operai, con un nutrimento più regolare e più abbondante. 
Nuovo benefizio ohe il governo ha di recente offerto alla classe degli 
operai della capitale, mettendo un termine al monopolio di rorpura- 
cione delle earni da macello, conseguenza d'una tale provvidenza in 
favore dell'industria. Dell'uso delle fòrze dell' uomo nel cammino. 
Unità di misura rappresentante lo spazio percorso da un uomo du- 
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rante un'ora. Il peso medio d'un uomo e de'suoi vestiti sito! esser« 
ili 70 chilo». Applicazione dei principi <k' cammino alle truppe d'in- 
fanteria. Differenza notabilissima Ira i passi militari dei Francesi e 
degl'Inglesi. Spazio percorso dorante un'ora dai Francesi a passo ac- 
celerato , f\ chilometri; dagl'Inglesi allo stesso passo, S cliìlom. ; dai 
Romani al passo di strada , e dagl' Inglesi al passo d! oorsa . 7 \ chi- 
lom. Cammino dei facchini e meremjuoli : ciò che s'intende per l'ef- 
fello utile del loro lavoro, è il prodotto del numero di chilog. che pe- 
sa il carico moltiplicato dalla distanza che l'uomo ha percorsa, por- 
tando tale carioo. Ef l'etto utile d'una giornale di unir eia j un lo. Ln 
quantità totale d'azione diminuisce a misura che il carino aumenta . 
Esposizione delle ricerche sperimentali fatte in tale proposilo da Cou- 
lomb e Borda. Considerai ioni sui declivj che convengono ni cammino 
dell'uomo per arrivare, col maggior vantaggio possibile, a date «IteK- 
■b. Si guatinomi 5o per cento a far montnrr a vuoto i manovali, per 
finii discendere rome contrappeso dei carichi da altare, piuttosto elis- 
ene di fili- loro montare tali carichi sul loro darso. Applicasene di ta- 
le resultalo al lavoro delle ruote a gradini. Descriiione di tali specie 
di ruote in uso nell'Inghilterra. Valutazione della fona umana ado- 
perata in tali ruote. Della fonia paragonata degli operai di diverse na- 
zioni , i Francesi, gl'Inglesi ed i Turchi. Descriiione dello si rome ri- 
to alto a misurare le forze muscolari , inventato da Régnter. 

5.' lezione. Fona degli animali. Dell'intelligenza dell'uomo, im- 
piegata per addomesticare e domare gli animali. Degli animali di cui 
l'uomo può applicare la fonia ai lavori MI' indùstria. Dei cavalli 0 
del loro effetto utile. Paragone della celerilà dei trasponi , in Italia , 
in Francia c nell'Inghillerra. Confronlo generale dei mezzi della 
Francia e dell'Inghilterra, riferibilmente a^li animali domestici. Con- 
seguenze estese , importanti . che risultano pel popolo presso il (piale 
la popolazione animale domestica è maggiore. 

6. 1 lezione. Quando un corpo è in riposo, se nessuna (orza non 
lo sollecita a muoversi, continua . senza fine, a restare in i tijoso . 
Quando un corpo si muove, ì>ino;na che una forza agisca , n abbia 
agito sopra di lui, per fargli mutar silo. Quando ha incominciato a 
muoversi in una direzione, se nessuna nuova forza viene ad operare 
sopra di lui, e se non trova nessun nslacolo, s'avanzerà sempre nella 
stessa direziono percorrendo distanze uguali, in tempi uguali. Tal è 
H molo uniforme. Due forze che operano secondo la stessa lìnea ret- 
ta e nello stesso verso sopra un corpo, lo fanno avanzare come lo 
larcbbe una forza unica uguale alla somma delle altre due. Se due 
forze agiscono in verso contrario, producono lo stesso effetto che una 
sola forza uguale alla loro differenza e diretta come la più grande 
delle due. f,e due forze che operano insieme sono chiamate compo- 
nenti, e la l'uria unica che produce lo stesso resultato si chiama re- 
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mtlrabté (fa (ali fbree. Tante ione oompouenti quante s( vorranno-, 
operanti nello steeso verso , stillo stessa linea retta , hanno una resul- 
'tante Uguale alla loro somma, diretta secondo tale retta. Se a tali pri- 
me Forze componenti operanti in un Terso, sono opposte altre Imre 
componenti operanti in Vera» contrario, la somma delle prime, meno 
la somma delle monde, Bai a la resultante unica, dirotta dal lato del- 
la più forte somma. La celerità è la relazione del tempo allo spazio 
percorso. La celerità d'un corpo è proporzionale alla forza ctie lu 
mette in movimento. Per una data l'orza, la celerità de) corpo è tan- 



è proprio dell'inerzia della materia. Della l'orza necessaria per pre- 
durre effetti utili determinati , trasportando pesi sulla terra. Idea 
delle resistente die nascono dall'attrito. Conseguenze sulla regola che 
dora seguire l'industria per pagare la forza impiegata a produrre ef- 
fetti determinati. Forze parallela. Applicazioni numeroso e Tariate 
delle proprietà del centro di pravità agli usi della vita ed ai lavor 
delle arti. 

30. Bollettino miti Socif.t*' n'IncomcttiAMOTO. N.° a^i— 941 
— a43 — 3^4; luglio, agosto, settembre ed ottobre. Parigi iB»4, 

Arti meccaniche. — Macchina da battere il cotono, per Pihct. Leg- 
gìi ilo musica, presentati da PuìToche e Wagner nipote. — Lettera 
del barone Aubert , sulle prove del lucile a vapore di Perfrint. — 
Continuazione del quadro delie ricompense accordate dai giurì cen- 
trale dell'esposizione del :8s3. — Lista dei fabbricanti e degli arti- 
sti die hanno partecipato in una volta alle ricompense della -Società 
d'incoraggiamento ed a quelle del giuri centrale dell'esposizione del 
i8a3. - Macchina destinala ad innalzare l'acqua, per mezzo del vuo- 
to, ed a servire di motore ad altre macchine, di Samuele .fi; own - Rap- 
porto salta biancheria dammascala, presentato da Toèrk. — Termome- 
Iragrafo. strumento destinato ad indicare d maximum ed il minimum 
della temperatura, che può aver regnato durante l'assonili dell'osserva- 
tore, presentato da Boiwfous. •- Perfezionamento nella fabbl ica z ione 
del cuojo di Russia. - Apparecchio destinato a scaldare l'acqua o qua- 
lunque altro liquido, ed a mantenerla costantemente allo atti so grado 
di calore, di Bonnemain. -- Rapporto sopra alcuni sacchi inconsueti, 
fabbricali da Vandewyver . - Rapporto eu'la segheria meccanica ilei 
Calla. - Rapporto fluì planisiérj di mad. Giiiot-Vesroii, maestra a Clia- 
renlon. — Macchine rotatorie di grande celerità, chiamate (111 hini idrau- 
lici, di Burdin. - Sessione generale dei 10 di novembre 1B2/1, indica- 
zione d'oggetti d'arti esposti da diversi fabbricatori, nel locale della 
Società. — Rapporto sui concorsi aperti dalla Società, per 1' anno 
1834. — Rapporto sul premio di 4»oo fx. , relativo all' applicazio- 
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ne 'alìn coltivazioni rurali d'un molino da grano d'una costruzione so- 
lida ed economica, riportato da Delamolère. — No tùia storica aulle 
memorie relative ai mulini a vento con ali verticali. — Rapporto sul 
premio di aooo fr. , proposto per la fabbricazione del rame in ver- 
gile, ad uso di filatore, e riportalo da Leonaido Gmilon . — Rappor- 
to sul premio di 1000. fr., proposto per un meato di procurare ai 
ciechi il lavoro più alile, e riportalo dall' Isti lui ione reale dei giovani 
ciechi. 

91. DlCTIOUHAIRE nzB TERME! APPROPRI» Al'X AIITB IT ÀUX ICIIN- 

cis, ec. Dizionario dei termini appropriati alle arti ed alle scienze, e 
dei vocaboli nuovi consacrati dall'uso, che può servire di supplemento 
al Dizionario dell'Accademia , del pari che alla maggior parte degli 
altri lussici francesi - r con un Trattato ragionato d'interpunzione ; per 
F. Ritmo». J n 4.° di ? 5 fogli. Prezzo la fr. , Parigi i8a4 ; Mus- 
son e figlio . . 

ija. The cekturv of inyeniiì.nr. Centuria d'invenzioni, <'el mar- 
chese <li Worcester, giusta l'originalo inss., con note storiche ed illu- 
strative, ed una memoria biografica; dì Carlo F. Pìrtikciott, deli' I- 
elituto di Londra, autore d'una relazione slorica e descrittiva della 
macchina a vapore, ec. In 12 con intagli e ritratto. Londra, 1824 
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0,3. Coni in u Aliotta del bappobto uei. ciunì wmbue sci phoootti 
dell'inddstiii* francese, esposizione ilei i8a3. (Vedi il Boll. 



sentato bellissimi filali dì cotone tinti in rosso, il cui colore è ad un 
tempo rifulgente e solido. If giuri ha loro decretata una medaglia di 
bronzo per tale articolo. 

Tessier e Zetler , a S. Dié , già ricordali pei coloni filali, fianno 
presentalo fili di coton rosso d' And ri napoli , che, per lustro e solidi- 
tà, nulla lasciano a desiderare. Il loro stabilimento, che comprende 
una filanda, una tintorìa ed una fabbri™ di tessuti, tiene occupati da 
f[Udltrocenlo operai; esso è tanto più degno d' osservatone , quanto 
chi; ìl paese dov'è situalo è povero e scarsi mezzi presenta per la sua 
agricoltura e pel suo commercio. II giurì decreta una medaglia di 
bronzo a Tessier e Zetler. 

Tintura di stoffe di cotone. — Conin, a Uiancourt presso Sèvres 
(Senna ed Oise), che ottenne una medaglia d'oro nel 1819, per le 
scoperte ed i perfezionamenti fatti nell'arte di tingere la seta, ai è 
esclusi vamanle applicalo, ila poco tempo, alta tinlura di stoffe di co- 
tone, di cui non si era per anco occupato. 1 tessuti di tal fatta che 
ha presentati all'esposizione, mostravano colori chiari, perfettamente 
uguali , tra gli altri l' azzurro di cielo , il verde ed una bella tinta di 
bigio. Tali colori sono sommamente solidi; essi hanno resistito a tnt- 




'.' — Farei e figlio, a Montpellier, 
e , a foggia di Madras, hanno pre- 
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te le prove a cui vennero assoggettati. Il giuri decreta una medaglia 
d'argento a Gonin. 

Sezionb IV. Apparecchio ed imhanchimento.— Delarue, a Roveti, 
che ottenne nel 1819 una medaglia d'argento, ha presentato dei nan- 
chini ed altri tessuti di cotone apparecchiati ne' suoi opifizj. Egli av- 
vantaggia grandemente da lungo tempo l'industria del suo paese per 
la diligenza che adopera ne' suoi apparecchi . Il giurì gode di ricono- 
scere eh' egli è sempre degno della ricompensa che ha precedentemen- 
te ottenuta. 

Caron — Langlois , a Beauvais, già ricordato per le tele, ha espo- 
sto dei prodotti de' suoi stabilimenti di tessitura, i quali devono es^ 
sere presi in alta considerazione relativamente all'arte d'imbianchir- 
le. Sotto quest'ultimo aspetto, sono non meno pregevoli che sotto 
quello della fabbricazione ; nè si può desiderare un grado di bian- 
chezza più fulgido e più puro di quello che presentano. 11 diploma 
di richiamo della medaglia d'argento ottenuti) nel 1819, è stato con- 
ferito a Caron — Langlois, pel complesso della sua industria. 

Bérard e Vélillart, a Pont-Lieue presso il Hans, già ricordati, per 
le tele, hanno presentato tele di Olanda, di Courtrai, di Lavai ed' ultra 
fatta, fabbricate nel loro stabilimento , di cui diverse sono state im- 
bianchite col latte, ed insaponato alla maniera d' Hartem e di Cour- 
trai. Tale opiGzio da curare, che è considerevole, rivaleggia coi più 
celebri del Relglo; il bianco vi è dato senza apparecchio; egli è sem- 
pre appropriato ad ogni natura di tela, e non ne altera il tessuto. Ab- 
biamo già detfo che una medaglia d' argento era stata decretata alté' 
rard e Vélillart, pel complesso dei loro prodotti. 

Stoffe di lana stampate. --- Le Caron , in Amtens, ha presentato 
delle velventine stampate, per mobili. Tali stoffe sono belle a vedersi; 
i colori ne sono freschi ed i disegni corretti ; esse stanno nel mezzo , 
pel prezzo e per la qualità, tra le stoffe di lana e quelle di seta. Le 
Caron , che n' è l' inventore , le presentii per la prima volta all' espo- 
sizione del 1819. Il giurì gli ha decretalo una medaglia d'argento. 

Leférre— Jacquet. a Beauvais, ha introdotto in quella città la fab- 
bricazione degli scialli di lana edeidrappi stampati. Tale fabbricazio- 
ne ha surrogalo la stampa in tela che sosteneva altre volte una parte 
della fabbrica di quella città. 11 giurì gli ha decretato una medaglia 
d' argento. 

Stoffe di seta stampate. - Néron eKurlz, aBoven, hanno presenta- 
to dei foulards, alta foggia d'India, provenienti da uno stabilimen- 
to che hanno fondato circa tre anni sono. È ad essi dovuta l' intro- 
duzione a Roven di tal genere d'industria, che a quest'ora dà luogo 
ad un commercio d'asportazione considerabile. 11 giurì loro ha decre- 
tato una medaglia d'argento. 

Tele stampale. — Molli perfezionamenti sono Stali introdotti nella 



DigitizGd t>/ Google 



Ani chimiche. i ^7 

tabh rìcatì ono (Ielle tele dipinte. 11 giallo di cromA è «tato applicalo 
«ai colori .mobiliati, ed anche sull'azzurro, con lo stesso metodo che 
«erre a rodere il rosso d'Andrinopoli; si è adoperalo il manganese 
nella preparazione dei Tondi bruni; l'intaglio dei cilindri è alato por- 
talo od un grado di precisione che permette di ottenere con purezza 
i disegni più dilicati ; finalmente lutti i metodi di fabbricazione di 
tali qualità di stolte sono stati talmente migliorati , che una diminuì 
zìone notabilissima ha potuto farsi nel loro prezzo. 

Hauesmann fratelli, a Logelbach (Alto Reno), che ottennero una 
medaglia d'oro n eli' esposi rione del 1819, hanno esposto moseeiine, 
tele di cotone e stolte dì Imo stampate, le quali sostengono l'ottima 
fama della loro casa; questi fabbricatori occupano 1,800 operai , e 
fanno un commercio d'asportazione considerabile. Il giurì ha ricono- 
sciuto con soddisfazione esser eglino sempre più degni della distinzio- 
ne che loro è stala precedentemente accordala. 

-Heilman e compagai, a Mulhausen, hanno meritato una medaglia 
d'oro nell'esposizione del 1819, per la stampa delle persiane e dei 
fui ardi, a fonda bianco, stampati in rosso d'Andrinopoli. Essi riesco- 
no sempre egregiamente nella stampa degli scialli di coltine 0 di se- 
ta, e le loro stoffe per Testi presentano l'unione d'una vaga scelta 
di disegni ed una bellissima esecuzione. Lo stabilimento di Heilman 
è uno dei più considerabili dell'Alsazia: è altresì uno de' primi nei 
anali siasi fatto uso del giallo di croma. Il giuri riconosce che questi 
fabbricatori sono sempre meritevolissimi della medaglia d'oro. 

Barbet, successore diOberkampf, aJouy.--La fabbrica diJoUT ri- 
corderà sempre uno dei nomi più commendevnli di cui si onora il 
commercio francese, come altresì uno dei prodigi dell'industria par- 
ticolare congiunta alla saggezza delie combinazioni. — Barbet, che ora 
possiede tale stabilimento, ha esposto diverse Btnoje che imitano le 
vetriere colorite delle finestre gotiche, applicazione nuora d'un bellis- 
simo effetto e d'un uso assai esteso; ciarpe d'un lavoro che fa assai 
spicco, in cui sì osserva un grìgio lavanda, d'una solidità inalterabi- 
le: finalmente un certo numero di lavori per mobili ed abbigliamenti, 
tra i quali si trova un verde pistacchio solido d'un impiumo il quale, 
fino ad ora, ha potuto riuscire soliamo che in falsa tinta. Il giurì de- 
creta a Barbet una medaglia d'argento. 

Thierry— Mìeg, a Malhausen , hanno presentalo delle tele stampa- 
te, in rosso d'Andrinopoli ed in giallo di croma sopra violetto, che 
non lasciano nulla a desiderare per l' esecuzione ; essi occupano mol- 
ti operai e fanno una grande asportazione nella Spagna , nel Belgio , 
in Olanda ed in Germania. Il giurì decreta loro una medaglia d'ar- 
gento. 

Gaspare Dollfus , Knguenìn e compagni , a Mulhansen , hanno es- 
posto delle tele stampale in diverse qualità e d'un egregio lavoro. La 
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Lira fabbrica è sulla stessa linea che quella di Thierry — Mieg. TI giu- 
ri decreta loro una medaglia d' argento. 

Agostino Périer e compagni , a Vigilie , già mentovati on orerò! - 
mente nel 180C, per la fabbricazione delle tele dipinte. I prodotti che 
presentarono all'esposizione attestano che hanno latto sommi progres- 
si in tal genere d' industria. Abbiamo già detto che una medaglia d'ar- 
^gento era stata decretata a Périer e compagni, pel complesso dei lo- 
ro prodotti. {Rapporto del giurì centrale il' esposizione del i8a3, p. 
i e seg.) 

g4- CoNTlUUAZIOBB 1 UNE DELLA MEMORIA SULLE MINIERE DI STAGNO 

di Sassonia; per Manès. {Ann. delle min., i8a4, 5." distr. p. 6a5.) 

Questa ultima parte del grande lavoro di Manès sulle miniere di 
stagno di Sassonia contiene diverse notizie sulle miniare dei distretti 
di Marienberg, d' Ehrenfriedersdorr, dì Johanngeorgensladt. 

Per ciascuno di tali distretti l'autore fa conoscere successivamen- 
te: i." l'aspetto fisico del paese; a.° In /tua costituzione geologica; 3.° 
la naturi e la disposizione tini filimi di' stagno di cni indica, nei con- 
torni di Johanngeorgensladt, quattro formazioni distinte riconosciute 
e caratteri zia! e da Freicrslcbcn; 4- 0 il modo di scavo, e le particola- 
rità interessanti cui presenta nelle diverse località; 5.° il modo di pre- 
parazione meccanica dei minerali; 6." i metodi metallurgici in uso per 
la fusione degli ìc/i/i'c'ij; -j." i resultali economici considerati in una 
maniera generale, resultati che sono ancora m a poco vantaggiosi a 
Marienberg; laddove a Ehrenfricdersdorf i prodotti bastano appena 

rr le spese, ed a .lol'anngeorgenstadt, le spese sono più consider abi- 
tile i proventi. L'autore termina con alcune indicazioni sulle mi- 
niere di slagno di lavatura o Sejjfenwerke dei dintorni d'Eybenstock, 
le quali scavate ailrevolle in gran numero, sono in oggi, a motivo 
del basso prezzo dello stagno, interamente abbandonate. 

Dz Bonaro. 

«5. Sopii* us perfezio amento nell'arie d' intagliare sull'accia- 
io; per C. Warhen. {Rcpertory of orts. i8a4, t. 45, p. 34t.) 

Warren ha recato alle belle arti un segnalato vantaggio, scoprendo 
un metodo, mediante il quale si può intagliare sull'acciajo, e procac- 
ciarsi in tal guisa un numero immenso di copie. DopoAlhertoDurer, 
che ha lasciali alcuni disegni intagliati ad accjua forte tuli' accia j<i , 
molti artisti avevano tentato d'eseguire tale lavoro ritoccandolo col 
bulino , ma tutti vi avevano trovato difficoltà insuperabili a cagiona 
della durezza della materia. Warren, esercitandosi sopra tale argo- 
mento, ha conosciuto che la prima cosa da fare era di ridurre l'accia- 
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jo alto alalo d'i ferro dolce, per renderlo suscettivo d'essere lavorato 
dal bulino, ituli, se abbisognava, di Tarlo ritornare al primo suo ^ra- 
do di durezza, e per questo si è giovalo delle scoperte 'moderne. Il 
metodo di Warren per decar Ionizzare l'acciajo consiste io questo, di 
collocare la tavola d'acciajo che lia una certa grossezza, in una cassa 
di ferro, ili attorniarla d'un miscuglio di limatura di. ferro e di sca- 
glie d'ostriche in polvere, di assoggettarla per più ore al più foriti 
calore che possa sopportare Bonza struggersi, e di lasciare raffreddare 
il tutto gradatamente. L'acciajo si trova in tal modo ridotto, almeno 
nella superficie, allo stato d'acciajo dolce o decaroon issato. Ma facen- 
do uso ili tuli tavole, ha riconosciuto che alcuni punti avevano con- 
servato della durezza, il che pregiudicava alla regolarità del lavoro, 
soprattutto quando s'intaglia a mezzo tinto, ed attribuì tale difetto al 
grado di calore che non era stato abbastanza forte. Alla» cassa di fer- 
ro sostituì un'altra d'argilla di non facile struggimento, e le applicò 
un calore che avrebbe senza dubbio liquefatto fa prima. Ottenne in 
tal guisa tavole d'acciajo talmente dolci che poteva piegarle sul ginoc- 
chio. Bisogna ripetere due volle o più le cementazioni; e siccome 
la tavola s'incurva, cosi devesi raddrizzarla a leggieri colpi con un 
maglio di legno, e non con un. martello, che renderebbe alcuni luoghi 
più duri che il rimanente- 
La tavola d'acciajo è in seguito nettata e lisciata , poi coperta del- 
la vernice degl'intagliatori; ma in quest'ultima operazione la tavola 
dev'essere meno scaldala che se fosse di rame; altrimenti quando la 
vernice fosse fredda, questa si contrarrebbe, presenterebbe una super- 
ficie ineguale, e qualche parte non coperta. Gli stessi inconvenienti 
accadono se la tavola è stata troppo pulita. La vernice dev'essere più 
spessa die sul rame. 

Warren ha fatto numerose apérienzs onde riconoscere quale tossu 
il mestruo più conveniente a tale uso. L'acido nitrico più allungalo 
d'acqua che quando si adopera sul rame, riesce abbastanza bene; il 
nitrato di mercurio spunta o ritonda l'orlo del tratto; l'acido acetico- 
con piccola porzione di nitrato dì rame produce lo stesso effetto; il 
«olialo di rame dà tinte leggiere assai belle, ma la sua azione prolun- 
gata rende le linee scabre: il mestruo migliore è composto d'una mez- 
z'oncia di nitrato di rame cristallizzalo disciolto in una pinta e mezza 
d'acqua distillata ed alcune gocce d'acido nitrico aggiunte alla disso- 
luzione. Tale liquore attacca la tavola d'acciajo più prò fondamenti; 
e più correttamente che l'acido nitrico allungalo. L'autore ha trovalo 
che tale liquido operava sufficientemente in due minuti pei traili di- 
licali, e che le più forti ombre non ne esigevano più di quaranta; non 
bisogna versare più di due linee di grossezza sulla tavola, altrimenti, 
sarebbe difficile di ben vedere l'opera. Il liquore suol essere esaurito, 
vale a dire che ha perduto la ma energia in capo a dieci minuti; fa 
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d'uopo sostituirgli e na del nuovo, quando ti vuole clic i tratti sieno 
più profondi, lu tanto che questa dissoluzione agisci;, bisogna conti- 
nuamente rimenare sulla tavola un pennello di pnlo d! cammello per 
levare il rame precipitato che si depone nei cavi delle linee e che, 
se vi restasse, renderebbe i loro orli scabri e distruggerebbe la nettez- 
za del tratto. 

Sulle tavole d'acciajo sono state tirate aS,ooo copie, sema che ab- 
biano per anche avuto bisogno di esaere ritoccate. La società d'inco- 
raggiamento di Londra ha decretato la grande medaglia d'oro all'au- 
to™ di tale scoperta, ma la morte lo ha rapito al suo trionfo e 1j ha 
tolto troppo presto ad un'arte ch'egli avrebbe di molto perfezionalo . 

M.1LLIEN. 

96. Dell» tubiose di fesso peb mezzo dil cahbon fossile, (Manille). 

(Bullct. d'indusl. agric. de la Soc. iT Agric. , arti, et eomm. de Si. 
, Etienne, t. a. 0 , nov. e die. i8a4, p. 3 74) 

Il ferro « d'un uso si generale, che rileva molto ai consumatori di 
ottenerlo al minor costo possibile. Di già parecchi alti fornelli sono 
stati costrutti in diversi dipartimenti per trattare il minerale di ferro 
col carbon fossile (houìllc). Quello che si costruisco a Janou pressa 
S,. Stefano , ha provato che si può trar partito dal minerale di ferro 
carbonatato litoide, che accompagna quasi sempre gli strati di carbon 
fossile in quel circondario. Un secondo alto fornello ò stalo costrut- 
to; alcun matamento dev'esser fatto nei mantici; per aumentare l'in- 
tensità dell'aria; il minerale viene estratto con maggior diligenza; ma 
V attenzione del direttore deve particolarmente rivolgersi alla fabbri- 
catone del coak. È necessario che questo combustibile fossile sia spo- 
gliato mediante nna carbonizzazione analoga a quella della legna, del 
bitume che lo rende conglutinante e gì' impedisce di scendere a poco 
a poco nell'alto fornello,- in secondo luogo, del solfo ch'esso racchiude 
sovente, e la cui presenza è sommamente nociva alla fabbricazione 
del ferro. La preparazione del coak influisce singolarmente sulla qua- 
lità del metallo, e sulla quantità che se ne ritrae. Mushet ha distilla- 
to più specie di carbon fossile, e ne ha trovato che conteneva fino a 
70 centesimi di carbone; questo carbone è molto simile a quello del- 
le miniere di S. -Stefano p di Fina, nel dipartimento dell' Àllier: so- 
no questi i carboni migliori per dare una buona fusione carbonata. 
Un'altra specie di carbone mena forte, ma assai conglutinante, ha 
dato da So in 5q. centesimi di carbone. Questo carbone è analogo a 
quelli di Montcenis (Saona e Loira), e di Volenciennes: la terza spe- 
cie di carbone, che contiene soltanto 44 parti di carbone, èia specie 
di carbone di terra (houille) brillante cho arde bene e non è tanto vi- 
scido quanto i precedenti. Nello cave di carbone di terra (houìllèra) 
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di Monlrelais (Loira-Inferioni), di Bousquel (Hérault), ed in varie 
altre parli dalla Francia, si troveranno simili qualità di carbone . Tali 
diverse proporzioni di carbone indicano abbastanza le variazioni cbe 
li manilestauo nei lavori in cui se ne fa uso, e provano la necessità 
dì avere p recede ,itemen le un' analisi esalta del combustibile clic ai 
adopera onde poter regolare ia quantità del metallo fabbricata, e d'im- 
pedire le ineguaglianze ebene risulteranno necessariamente nella pro- 
porzione delle cariebe. Per facilitare l'intelligenza di quanto abbiamo 
a dire aopra tale materia, chiameremo adunque ormai la prima specì» 
di cartoline, contenente 70 centesimi di carbone, carbone forte; la se- 
conda specie sarà chiamata carbone conglutinante; e la lena, carbo- 
ne leggiero; queste denoiu inazioni non avranno però relazione che agli 
elicili cai essi producono, essendo adoperati come coak negli alti for- 
nelli. 1/ esperienza degl'Inglesi ha provato che queste tre qualità di 
carbone fonderanno e cartoneranno nelle proporzioni seguenti, la me- 
desima specie di mina abbrustolita: 1 1 1 libbre di carbone farle fon- 
deranno 1 5o libbre di mina; 113, conglutinante, io5; uà, miscuglio 
di carbone leggiero e di carbone forte, 04; supponendo adunque che 
la mina di ferro introdotta nell'alto fornello renda 4" per cento, si 
troverà che na libbre di diverse specie di coak, provenienti da tali 
carboni, cartoneranno le proporzioni seguenti di ferro, cioè: 1 12 lib- 
bre di coak di . carbone forte, cartoneranno i3o libbre di minerale 
ricco di 4o per cento, il che dà 5a libbre di fusione netta; 1 13 libbre 
di carbone conglutinante , basteranno per io5 libbre dì miniera, e 
produrranno libbre di getto; na libbre di cartone leggiero e dì 
cartone forte mescolati, fonderanno ottaotaquatlro libbre di mina e 
produrranno 33,6 di getto. Rovesciando la proporzione ora indicata, 
possiamo presentare risultali che saranno più Tacili da ritenere. Una 
libbra di getto carbonato esige 3,0 56, coak di 1." spcci»; 3,44a, 
coak di a." specie; 3 ,$83, coak di 3.' specie. Cercando la spiegazione 
di questi fatti, è forza ricorrere ai dilferenti gradi d'infiammabilità 
delle diverse qualità di carbone, dipendenti dalla loro costruzione los- 
•ile. S'intende facilmente che, secondo tale costruzione, e la natura 
delle particole interposte, le particole di carbone di alcune specie di 
coak si ossigeneranno più. agevolmente che altre; del pari cbe trovia- 
mo il carbone conglutinante, messo in ignizione, In contatto coll'aria, 
dare un terzo di coak più di quello che si può ottenere da un carbo- 
ne leggiero mescolato, sebbene quest'ultimo, alla distillazione, renda 
più carbone puro che il precedente. 

Indipendentemente da si fatte osservazioni , non deeai ommetler» 
di considerare gli effetti cbe produce l'ossigeno fornito dalla mina o 
dal bucolare dei mantici, la di cui aria è decomposta: esso s'impa- 
dronisce d'una parte del carbone, forma seco dell'acida carbonico che 
.svapora in gaz, e questo • altrettanto carbone perduto per la fusia- 
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ne. Allorquando, per un accidente qualunque, l'umidità s'introduce 
nel fornello , sia col vento, sia con le materie umide, la sua scompo- 
sizione fornisce una porzione d' idrogeno e d' ossigeno , che possono 
distogliere e sottrarre una porzione di carbone. Non si deve tampoco 
perdere di vieta, die l'aria atmosferica tiene sempre un pò 'd'acqua in 
soluzione, e che , per conseguenza , vi sarà sempre un po' d" idrogeno 
nell'alto fornello. La tavola che segue, contiene la quantità di carbo- 
ne che può essere adoperata, termine medio, con la quantità relativa 
d'acido carbonico formato e d'aria consumata. 

Per fabbricare una libbra di getto, fa dì bisogno: carbone puro, 2, 
49: acido carbonico formato, 81,86: gaz ossigeno consumato, 75,89; 
aria atmosferica impiegata, 381,00. Tutte queste considerazioni , sai 
carbone mostrano quale influenza abbiano sul getto di ferro la sua 
costruzione naturale e le sue parti costitutive. Noteremo ora gli effet- 
ti che risultano dalla sua cattiva preparazione. 

I carboni destinati alle operazioni dell'alto fornello debbono esser» 
perle ttamen le carbonizzati, quando il loro colore è grigio argentino ; 
se il carbone che si è adoperato era conglutinante, la frattura sembre- 
rà laminosa e porosa ; quando si fa uso ili carboni leggieri e nuocc- 
iali , la frattura mostra delle ramificazioni curvilinee , e la m.i - • 1 * 
sempre estremamente porosa E* un fallo riconosciuto da latti gli 
listi che si sono serviti di coak, che quanto più tali carboni sodo cu 
bottinati, tanto più acqu.i assorbono. Carboni per metà carboni «ali 
non assorbono, tranne la metà, tanto di acqua, polche la loro frallu- 
ra e più compatta e meno porosa, che nel ca»n d'una carbnnizaaziu- 
ne perfetta Quando nell'Interno del fornello di fusione s' intr.jduru. 
no dei coak por metà carbonizzati, il metallo prima carbonizzato per- 
derà della sua qualità ; la sua spellatura non sarà più grigia -, esso 
diverrà bianco e si accosterà allo stalo ili ferro ossigenato. La pre- 
senza di simil coak nel fornello s' nnnunzicrà nel fornello eoo un va- 
pore negro, denso, che s'innalzerà con la fiamma in grande quantità. 
Questo può essere paragonalo all' effetto che producono i fumajuoti 
di carbone di legna nelle nostre cucine. ludependent emente dall'acqua 
e dallo zolfo, che il earbon fossile (houille) per melà carbonizzalo in- 
troduce nell'interno del fornello, e che deteriora, sempre il carbone 
pei diversi miscugli cui produce la presenta dell'ossigeno, dell'idro- 
geno, ec.; il carbone ha un'altra qualità cattiva per la ridanone del 
minerale , quella di non avere torca bastante per sostenere la carica 
che discende; il bitume che si sprigiona ugualmente produce ancora 
altre combinazioni e nuoce all'operazioni; ; in seguito la pressione del- 
la miniera riduce tale cattivo coak in piccoli pezr.i, anche in polvere, 
di cui una parte è soffiata dal vento lino alla gola del tornello ; lai- 
volta appare in fondo in grande quantità, d'un colore bianco e scor- 
rente tome sabbia. Carbone in tal guisa staccato dalle masse ed ■- 
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sposto all'azione d'una corrente ii'ari;i I bri i-i nenie compressa, è inca- 
pace di car boli izzare il metallo, e siccome io generale la (piantila di 
coak è proporzionata ulta carica, tale perdita di combustibile ricucirà 
a detrimento della fabbricazione, 

Quando si espongono dei coak , qualunque sia la qualità loro , al- 
l' azione dell' atmosfera umida, il carbone assorbe l'acqua ed il com- 
bustibile è poco atto in . seguito a fare un buon getto carbonato; que- 
sto mostra la necessità di tenerli in serbatoi ben chiusi , dove sieno 
preservati dall'umidità. Si è trovato, per esperienze reiterate, che una 
libbra di coak perfet tu inente preparala ed immersa nell'acqua, assor- 
be, nel breve giro d'una mezz'ora, un'oncia tre quarti del fluido; 
cosi una tinozza che contenga 80 bbbre di peso , «al unite del pari, 
conterrà otto libbre tre quarti d'acqtw; se la carica è, crune il solito, 
di sei panieri 0 tinozze, si vede che s'introdurranno per carica nel 
fornello 5o bbbre d'acqua producenti una quanti!» addizionale d'os- 
sigeno , uguale a /(3 libbre e mezza d'idrogeno; non è che pur trop- 
po vero che, per la negligenza de' fabbricanti , i coak sono sovente 
saturati di maggior copia d'acqua che la quantità ora accennata. L* 
introduzione d' una quantità di coak cosi deteriorato, cangia improv- 
visamente la natura del metallo nel fornello ; si riconosce l' istante in 
cui tali carboni umidi vengono in contatto con la mina ; si sprigiona 
del gaz d'un colore azzurro pallido, e l'ossido si accumula mila su- 
perficie del bagno; tale metallo rifuso non ridonda mai a profili o del 
fabbricante. 

Tutti i falli sopra esposti non tendono a dimostrare se non che 
dalla buona qualità del coak adoperato quella dipende del installo; 
che, mescolato a soslanze eterogenee, deteriora il valore del metallo 
e distrugge la sua fusibilità: il valore e la fusibilità essendo sempre 
in proporzione della quantità di carbone puro cui contiene ogni spe- 
cie di coak; finalmente le ultime osservazioni che abbiamo fatte, 
danno a divedere ugualmente gli effetti perniciosi dell'acqua nell'in- 
terno degli alti fornelli , e quanto sia indispensabile rli preparare i 
coak, e di lasciarli raffreddare nelle fornaci, invece di accelerare tale 
raffred da mento gittandovi dell'acqua , secondo la pessima abitudine 
degli artisti. 

Havvi un fatto, che non deve mai essere negletto, nel determinare la 
proporzione del combustibile da adoprnre ; è di sapere a un dipresso 
la proporzione d'ossigeno che esiste nella mina. Questo agente polen- 
te, di cui la forma e la sostanza si nascondono sempre «'nostri occhi, 
di cui l'esistenza è riconosciuta soltanto per le mutazioni sorprenden- 
ti che producono le sue diverse combinazioni col ferro , e di cui la 
presenza nello stesso minerale produce risultati talmente diversi , che 
te mine si possono caratterizzare come contenenti del buono e del 
cattivo lerro; certamente, questo agente non merita di essere negletto, 
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e tali fenomeni sono degni di essere esaminati. Sarà una delle più 
importatili scoperte, se venga fililo un giorno di riconoscere la sua 
azione per effetti visibili durante la fabbricai ione. Nell'impiego delle 
mine di ferro nell'alto fornello, si deve fare un'attenzione rigorosa al 
loro miscuglio con argilla, calce o silice, esaminare la loro propor- 
zione relativa, vedere quale sarà la diminuzione di combustibile che 
ne potrà risultare; sapere quale di tali miniere darà la qualità richie- 
si;! in un dato tempo, e quale produrrà, per una distribuzione giudi- 
ziosa, maggior copia dì metallo che abbia più valore e col minor di- 
spendio. La quantità di metallo contenuta in ciascuna specie di mi- 
nerale è uu altro oggetto di considerazione, indipe udentemente dalla 
proporzione del miscuglio, che influisce molto sul grado di fusibilità; 
essa, è altresì dovuta alla riccheira della miniera. Si è spessissimo os- 
servato che il getto contiene del carbone puro a proporzione della 
sua fusibilità; cosi i più fusibili o i più su-carbonati , devono portar 
seco comparativamente maggior copia d! tale principio del combusti- 
bile. Questi osservatori vennero colpiti dalla riflessione, che la quan- 
tità di combustibile dev'essere in proporzione di tale proprietà au- 
mentata nel miscuglio; eccone un esempio: supponiamo che una cari- 
ca di combustibile di ollu tinozze sia di /joo libbre. Tale quantità 
basterà per fondere e carbonizzare il ferro contenuto in 3Go libbre 
dì mina di ferro in massi ; supponendo che tale miniera contenga 81 
per cento, il prodotto iu metallo sarà di <a6 libbre. Ora, che si so- 
stituisca a tale mina un minerale più ricco in ferro nella proporzio- 
ne di 45 per cento, il prodotto sarà di 16? libbre, o 4° libbre più 
del primo ; ma siccome la proporzione di carbone fornito dal combu- 
stibile non è in relazione esalta col prodotto in ferro e la proprietà 
che tale miniera ha di carbonarsi , egli è evidente , che il valore del 
metallo debba necessariamente soffrirne. Il peso dell'ossigeno solidi- 
ficalo nei minerali , merita la più grande attenzione ; 1' esperienza ha 
provato, che le miniere di ferro in rocce contengono da 9 in i4 per 
cento d'ossigeno, dopo l'arsione; è medesimamente riconosciuto, che 
la quantità di tale miscuglio nocivo può essere facilmente raddoppia- 
ta, ardendolo troppo 0 troppo poco, e la cattiva qualità ch'esso co- 
munica al getto è in ragione della quantità che si combina col mine- 
rale ; i suoi effetti sona ancora più perniciosi, quando l'ossigeno è 
fornito dalla decomposizione dell'acqua nella mina cruda; l'idrogeno 
sprigionato in questo caso, s'impadronisce d'una porzione del carbo- 
ne; e tali astrazioni, unite con quelle prodotte dalla proporzione na- 
turalmente esistente nella miniera, formano un totale che sovente fa 
scapitare il valore del l'erro di un 4° per cento. 



97. Sunto o'u» rìppubto sopra un kuouo uso di cloblho d'ossido 
ih suuium (cloruro di soda), per togliere l'infezione ai mercati di 
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Parigi ed ai panieri che servono alla vendila del pesce; pnrKKNHr, 
capo della farmacia cent, degli ospedali civici , ec. (Arai, dell'indù- 
ttria nazionale e straniera, die. 1834, p. 391.) 

I mercati di Parigi, quelli soprattutto in cui ai vendono il pesce e 
le frattaglie di poroo, esalavano, in certi tempi dell'anno, un odore 
talmente putrido, che gli abitanti delle viciname stavano in appren- 
sione per la loro salute. Erasi ugualmente osservato , che ì panieri 
che servono giornalmente alla venditi) del pesce avevano alla lunga, e 
malgrado il lavoro quotidiano, contralto un fetore cosi penetrante, 
che il pesce fresco che vi stava entro, anche per istanti, si alterava to- 
stamente; e che durante il caldo, tali panieri ammonlichiati in un 
canto della piazza, spargevano da lontano un odore infetto ed in- 
sopportabile. Tali [lanieri sono specie di canestri piatti , di for- 
ma rotonda; essi erano iti (od acati d'uno strato di materia gelatino- 
sa si aderenti ai graticci di vimini, che le lavature successive non po- 
tevano distaccarli. Nel modo seguente si operò a togliere l'infezione 
di dodici di tali panieri, recati alla farmacìa centrale : furono messi a 
bagno per quattr ore nell'acqua comune, onde separare la materia ge- 
latinosa che li copriva da ogni parie; tale macerai ione nell'acqua fece 
gonfiare si fattamente tale materia, che è stata levato abbastanza fa- 
cilmente col fregare, e mediante una scopa granata di betulla , Prati- 
cata la prima lavatura, vennero immersi i panieri nell' acqua o si fe- 
cero seccare ; malgrado la esalta lavatura, questo mezzo parve affatto 
insufficiente per distruggere i miasmi putridi esistenti nel tessuto do' 
panieri, e che sembrava avessero penetrato i pori del vinco. Di fatti 
continuavano ad esalare lo stesso puzzo, anche dopo estere stati es- 
posti e seccati all'aria ; si ebbe adunque ricorso al cloruro d' ossido 
di sodio. Per ottenere il risultato che sì desiderava, si posero in una 
tinozza cento quaranta litri d'acqua, ed un chilogramma cinquecento 
grammi (Ire libbre) di clorura d'ossido di sodio, a la gradi di den- 
sità, preparalo secondo il metodo di Labairaque : poi vi ai Uilfarono 
i dodici panieri ; e, mediante una brusca di gramigna, venne fatto di 
separare tutta la materia fetida, e di distruggerla compiutamente. 
Dopo un quarto d' ora d'immersione, i panieri uscirono senza puz*o 
veruno. 

Qui è il caso d'osservare che in tale circostanza, esso cloruro pre- 
sentava nell' adoperarlo un vantaggio di più : quello che oltre il cloro, 
contiene alcali abbastanza per saponificare la materia oleosa che ave- 
va penetralo il visco. Una seconda esperienza fatta sopra altri dodi- 
ci panieri riusci ugualmente bene. 

Si provò di sostituire il cloruro di calce al cloruro d'ossido di so- 
dio; il risultato fu il medesimo. Per altro, siccome questo è liquida 
più facile da adoperare pel maggior numero d' operai, e saponitì- 
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cu megli™ che quello di calce, abbiamo giudicato clic tolto tali »- 
spetti fosse preferibile per togliere si falla infezione. 

Fu tuffato un egual numero di panieri in un'acqua alcalina; la 
materia gelatinosa fu levala; ma il patta non venne distrutto; biso- 
gno bagnarli nel fiorirò per cacciarlo interamente. I primi esperi- 
menti fatti nella farmacia centrale, avendo prodotto resultati vantag- 
giosi, l'amministrazione si è determinata d'intraprendere a togliere 
l'infezione di oltre seicento panieri che sei-vono a vendere il pesce, 
e clic erano coni; abbandonati a cagione del loro fetido odore. Tali 
panieri erano stati inessi a bagno per due ore. Nel corso di tre 
ore al più, riuscì di nettarli compiutamente, immergendoli in tre- 
cento litri d'acqua con tre chilogrammi di cloniro d'ossido di so- 
dio , fregandoli con una scopa di gramigna e passandoli in segui- 
lo in acuita comune. Durante il mese di settembre, si sono bagna- 
li ogni giorno i panieri, che avevano servito la mattina , adoperando 
metà meno di clomro e minor tempo, di modo che l' effetto di tal 
meato di togliere l'infezione è oggimai aiearO. Diverse parli del mer- 
cato esalavano, principalmente la state, un odore fetido, ed erano ab- 
bandonate in <|uella sLiginne, Por nmodiare quant' era possibile a ta- 
le emergeuli: si avevano bensì lavali i luoghi deserti; ma il puzzo 
persisteva sempre; convenne ricorrere all'uso d'un mezzo più elfi, 
ce, e si udirà con soddisfazione che dopo varie immeraìoni d'acqui, 
mettendo in cento parli una parie di clomro, si è potuto distruggere 
la causa dell' esalazioni putride, e si può in oggi senza pericolo sog- 
giornare in quelle diverse parti . 

Tale melo-Io, coki efficace proservatore di qualunque specie di salu- 
brità atmosferica, Don potrebb essere mai troppo diffuso, ed appro- 
vato segnata mente da chi, per' professione, è tenuto a propagare ed 
a dirigere le discipline sanitarie. 

98. Metodo pbb nsnmi: i macigni mediante l'azione del fuoco ; del 
D.r Joii» Mac-Gullocii. (Ediab. Journ. of seterie. , eenn. i8a5 , 

p.44.) 

Nella Scozia, ed abbastanza generalmente in tulli i paesi di mon- 
tagne, macigni enormi, staccati dalle più ripide vette, coprono il suo- 
lo, si oppongono alla coltivazione, ed impediscono altresì che non vi 
-i possano praticare delle strade. Fino ad ora, ai era adoperata la 
polvere da cannone per ispaccare tali massi, cui è impossibile di smuo- 
vere senza dividerli ; ma oltre il pretto molto forte della polvere , la 
mano d'opera necessaria per iscavare dei buchi in quei macigni im- 
mensi, non lasciava di rendere assai dispendiosa tale operazione. Il 
0.' Mackensie ha sostituito con vantaggio l'azione sola del fuoco a 
quella del!» mina. Per questo, egli riscalda la superficie dal masso 
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con zolla da ardere, o in mancanza di essa , con cespugli ni rrbusli 
che si trovano dappertutto. Un fuoco vivissimo e mantenuto per 5 o 
6 ore, è fatto alla superficie del masso con pietra e zolle. Il maci- 
gno prova in lai guisa una dilatazione disuguale nelle sue differenti 
parti; un raffreddamento rapido che si ottiene, sia versandovi dell'a- 
cqua, o anche esponendolo all'aria, vi landa delle cropatnre che s'in- 
grandiscono facilmente col conio e col martello. Tal è il metodo che 
Mac — Culloch ha sviluppato abbaatau/a diffusamente in tale articolo, 
in cui fa vedere tutti i vantaggi comparativi che lia sull'uso della mi- 
na. Non ci crediamo in debito di seguirlo in tutte le minute sue par- 
ticolarità ; dobbiamo per altro dire con lui essere desiderabile che si 
tatto metodo, il quale è slato praticalo con tanto buon esilo in maci- 
gni di feldspato e di homhìende, sia applicatu ugualmi-nle ad altre 
rocce formate di sostarne diverse, e soprattutto a quelle di granilo 
che si trovano in tanta copia su tutta la superficie della terra. 

99- MlHORIA SllVIL A UN INCHIOSTRO «DELEBILI E SULLA fULICGIKE 

stemperata o bimbo; per Mac -Culloch. {EJinb. journ. of. se., olt. 
1824, p- 3i8.) 

L'autore si lagna a ragione degl'inconvenienti causali dagl'inchio- 
stri di cui si la comunemente uso per iscrivere , e che sono attaccati 
dagli acidi, o alterali dal tempo in modo che diventano talvolta illc- 
gibili. Egli propone una composizione che sarebbe esente da tali di- 
fetti, e che avrebbe per base la fuliggine stemperata o bistro: ma tut- 
te le qualità non vi possono convenire ugualmente ; dà la preferenza 
al bistro che si può cavare a buon mercato dalla specie di catrame 
che risulta dalla distillazione della legna per far carbone ed acido a- 
cetico. Lo sottopone al calore per discioglierne la materia oleosa e 
l'acido acetico, e lo riduce a consistenza di pere, che in seguito fa 
disseccare tino a che divenga estrema mei ile fragile: in tale stalo i 
quasi negro. Tale materia è solubile negli alcali , coi quali torma un 
composto analogo al sapone. Per altro si combina diversamente con 
la soda e con la potassa. La prima combinatone è sempre nello sia- 
lo gelatinoso, anche quando la soluzione è allungata con molta acqua, 
menile la seconda rimane lìquidu ove non sia troppo concentrata. K' 
appunto tale liquore che Mac — Culloch propone come inchiostro in- 
delebile. Il metodo è semplicissimo ; consiste in far bollire il bistro 
ottenuto come sopra, in una soluzione alcalina, che ne sia interamen- 
te saturala. E' difficile l'indicare precisamente lo stato in cui il bistro 
dev'essere adoperato, ma non dev'essere troppo fragile nè troppo ne- 
ro, purché nella sua disseccazione il fuoco non sia stato troppo forte, 
poiché allora esso distrugge la sua solubilità. 

Non occorre d'aggiungere gomma nè alcun' altra sostatila a tale 
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inohiostro; esso non prova nessun mutamento nel fiasco dov'è rin- 
chiuso , e non forma deposizione : scorre liberamente dalla penna ; h 
indeslr unibile dal tempo e dall'acido ossimnriatico. L'autore ba con- 
servato net suo laboratorio dei fogli scritti da io anni, senza che ab- 
biano provato il menomo cambiamento, 

Nondimeno anche questo inchiostro ha i suoi difetti , che l'autore 
non dissimula ; esso agisce sulla penna in modo da rintuzzarne pre- 
stamente la punta ; al che si può ovviare servendosi di penne metal- 
liche; il suo colore è bruno e non nero, quantunque sia estremamen- 
te visibile; la lavatura, congiuntamente al frenamento, ne leva una 
pjrte; ma ne rimane abbaslanM per riconoscere perfettamente i carat- 
teri; alla fine, malgrado tali inconvenienti, l'autore è d'avviso che 
sia ancora meglio di quello che si adopera quotidianamente. 

11 bistro, preparalo con tal meno , conviene pare pel disegno alla 
sepia. Milli eh. 

100. Descrizione d'uh cannello a moto spontaneo; per B. Liei on. 
(Repertory of. arti, manuf. and agricub. t agosto i8a4> p- 172-) 

E* noto che i fiaschetti di Caute» possono essere gonfiati ennsi- 
dcr abilmente comprimendovi internamente dell'aria. Io ho trovatoli 
mezzo d'applicare tale proprietà ad un nuovo cannello. I fìaschetti, 
de' quali fo uso a tal effetto, pesano da una mezza libbra a tre quar- 
ti, e si trovano da tutti i cartai. Per prepararli bisogna farli bollire 
nell'acqua finché sieno compiutamente ammolliti; al che, Be si met- 
tono nell'acqua già bollente, non si richiede più di dieci minuti o un 
quarto d'ora. E' necessario allora di trarli dall' acqua, farli raffredda- 
re, ed applicare al colto un tubo di rame, che abbia nell'estremità 
una chiave a vite. Questa chiave è disposta in modo da ricevere 0 
una tromba premente o i diversi tubi del cannello. Conviene altrssì, 
the il tubo di rome sia guarnito d'un anello circolare che serva ad 
attaccare più fortemente il finsclietto ; il che si farà passando un le- 
gaccio di cordoncino incerato attorno al collo del fiaschello, ed attac- 
candolo ai due lati dell'anello. Si riempie allora il tiaschetto d'aria 
compressa. Dopo alcuni colpi di stantuffo si osserva una specie dì 
vescica che va sempre aumentando fino a che il fiaschello sia disteso 
(ulto intiero. I (lasche t li della grandezza di cui ho parlalo bì disten- 
dono fino al diametro di t/j in 16 pollici senza crepare, purché non 
abbiano difetti, ed io stesso gli ho gonfiati talvolta di più. 
. Il cauteli varia di qualità. Ve ne ha di nero che diventa sottile e 
quasi trasparente per l'operazione, mentre quello che è brunetto è di 
sostanza meno uguale, e si distende [meno del primo. Del resto , le 
due qualità producono all' incirca lo stesso risultato, ma è un' osser- 
vai ione buona da fare uel caso. Por far uso dei fifl*ch*lti pieni d' a- 
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ria compressa, non rimane che di levar la tromba e di soslituirle nn 
tubo da gelio della dimensione necessaria. Aprendo la chiave, l'arò 
è cacciata dall' elasticità del cantei? , e dalla stia propria forza di com- 
pressione , in un getto forte ed uguale che dura nei fìaschelti men- 
zionati , da venticinque minuti ad un'ora, secondo il diametro del 
tubo. 

Preparati una Tolta i fiaschetti possono essere gonfimi allo stesso 
punto senta pericolo di scoppio. Sembrano aumentati di dimensioni , 
ma si possono ridurre al loro stato primitivo accostandoli al fuoco, 
e tacendoli bollire alcuni minuti. li' per altro una precauzione inuti- 
le, ed io ho adoperato sovente gli stessi fiaschetti sema trovarvi nes- 
suna diminuzione apparente di fona elastica. I principali vantaggi di 
questo cannello sono di essere comodissimo da portare, d'avere un'a- 
zione fortissima e costantissima (assai più che il cannello idraulico), 
ed alla fine di lasciare all'operatore l'intiera libertà delle mani. Que- 
sto cannello può applicarsi a tutti i gas, ed anche contenere il mi- 
scuglio scoppiativo dell'ossigeno e dell'idrogeno, sema nessun altro in- 
conveniente , in caso di scoppio, che la perdila del fìaschetlo. Final- 
mente si può comprimere dell'aria o del gaz nel fiaachello, durante 
un'operazione, avendo una comunicati oor separata per la tromba nel 
tubo di rame, il che pr olmi gli crebbe' le esperienze quanto fosse ne- 
cessario. 

mi. Notisi* sui tubi ventilatosi di gomma elastica. {Moiuhiy Afa- 
gazine, settembre i8s4i p- 'OijO 

Nella chimica si è fatto un gran numero di scoperte, mercè l'uso 
recente del cannello di gai ossigeno, e principalmente mercé l'uso 
d'un miscuglio d'ossigeno e d'idrogeno, i quali per la loro combu- 
stione danno un calore eccessivo , assai più forte di quello delle mi- 
gliori fucine. Tutto ciò che può tendere a perfezionare tale strumen- 
to è dunque del più grande inSeresse. Noi crediamo di far piacere ai 
nostri leggitori dando loro la descrizione dei tubi ventilatori di gom- 
ma elastica , che per la loro contrazione spontanea forniscono , per 
un tempo abbastanza lungo, un getto rapido ed uniforme del gaz che 
vi è rinchiuso. Per prepararli si prendono de' fiaschetti di gomma 
elastica, di colore bruno, che si possano ridurre in lamine tanto sot- 
tili da divenire pressoché trasparenti. Sono da lasciarsi i fiaschetti 
neri; essi hanno minor coesione, e non possono senza rompersi giun- 
gere a tal grado di tenuità. Fatta scelta in tal guisa di parecchi fia- 
schetti , bisogna pensare a rammollirli : il che si onererà lasciandoli 
circa un quarto d'ora nell'acqua bollente. Quando sono freddi, s'in- 
troduce nel loro collo nn tubo di ottone, che abbia presso la sua e- 
streniilà uno sporto die serva a fissare il Bischetto , il quale si at- 
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tacca sopra e sotto i ,!, sporto co,, un filo incorato fortissimo. Tale 
tubo di ottone c munito* d'una chiare nel tuo meno ; e nell'altra eoa 

estremila si attacca con vile una ' ... di compressione, mediante 

la ulule sì fu entrare il gai che vi si vuole introdurre. Il fiaachetto 
si .Mala , e si pub gonfiarlo fioo a che sia giunte il diametro di i /, 
in 17 pollici, l'alto questo, si trita la tromba e sì mette in suo luo- 
go il tubo del cannello, guarnito, se è necessario, ri. tela metallica fi- 
nissima- l'ale strumento, in lai guisa preparato, poi) dare un getto di 
gii tostante per una mett'ora o no' ora secoodo la grandetta della 
corrente die si vuole stabilirò. Il fiatehetto non ha ripreso allora il 
suo volume primitivo-, esso occupa uno spatio quasi doppio. 

Tale Utr omento richiama l'atteniione dei chimici, p noci pai mente 
perche vi possono succedere degli scoppj, senta cagionare quei gravi 
accidenti, che vasi più solidi e più resistenti hanno tante volte cau- 
salo. Ha desso m confronto delle vesciche delle ., , .1, faceva uso Ba 
rupi, d 1 ■ 1 ■:.■«■ d'un'atione propria, indipendente da qualunque 



ioj. [irveiieirjrl Pia cu msf BatcàlOio , onde facilitare il raffredda- 
( mento della birra; patente a W. Bukdy. (Lond. Journ. 0/ arti, 
gcnnajo, i8a5, p. 1.) 

L'apparecchio per raffreddare la birra, dopo il punto del bolb 
mento fino al grado necessario ulla icnocntatione, e quello che si osa 
ne' distillatoi per condensare i vapori alcoolici. li desso mi serpenti' 
no di metallo, che sta immerso in una lina d'acqua, la quale si rio' 
nova di contìnuo, e nel 'piale sì fa arrivare, per la sua parie supe- 
riori», la bina da raffreddare, li chiaro che, pcrcorreudo lentarounle 
ed in poca quantità le circoli voluti ooi del tubo, «ssa deve trasmette- 
re al liquido ambiente il suo accesso di calore, ed arrivare al fondo, 
più o menu raflreddata. Milli**. 

io3, N vivo intoni co |ier dare ai muri l'apparenta della pietra; pa- 
lente a fi. Àsi-ui*. [Lond, J., U rn., genn. i8iS, p. iy.J 

Il pattinato prende una quantità di pietra calcare, die fa cuocere 
in una fornace da calcina ordinaria, fa fondere la calce, ch< ne risul- 
ta, nell'acqua, e ri aggiunge una simile «pianila d'argilla eh egli v'in, 
torpora bene. Questo miscuglio è collocalo iu vasi poco profondi, 
perché la disseccartene si operi pio prontamente Quando il lutto è 
secco, si rompe in petti e si calcina di nuovo nella fornace da calce, 
fino a che tutto l'acido carbonico sia interamente uscito 1 materia 
in seguito è polvcri/tala, e ridotta in voliere fina , che si mescola, 
per luso, con una quantità d'acqui sufficiente per darle la coaràlco- 
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za ilello smalto , che si ipplica in intonaco Bui muri , onde dai luco 
l'apparenza della pietra. M. 

■ o4- Composizione metallica, che somiglia all' argento. (Mg. Haneìt. 
Zeil., i8a4, n.° 66, p. 367.) 

Il D.' Geitner, di Sclineeberg , ha trovalo una nuova compiisi zin- 
ne metallica che, per le eue proprietà, ha molta analogia con l'argen- 
to. Essa non arrugginisce, e può essere lavorata col martello. Si fab- 
bricano con essa particolarmente .candelieri, speroni , ec. Non è fuor 
di ragione il credere che tale composizione sia per cagionare de' mu- 
tamenti nello stato attuale delle fabbriche de'pìiowe*. 
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io5. Continua moke dzl rapporto del citai centrali bui rtcmoitV 
dell'industria francese, esposizione del i8a3. Vedi Bollettino di 
febbraro i8a5, art.» 63, p. 79.) 

Sezione II. — Calefazione. — Gernon, a Parigi, strada S. Do- 
menico, n.° aS, fabbrica, dietro i modelli di Désarnod, di cui è suc- 
cessi -e, cammini, fornelli ventilatori e caloriferi. Tutti questi apparec- 
chi,- :he sono di getto, presentano nella loro costruzione le migliori 
dispi «rioni di cui si abbia fino ad ora fatto uso. Altro difetto non si 
può otare in essi che quello del loro caro prezzo , per cui molti so- 
no i ipossibilitati a farne acquisto . Il defunto Désarnod era stato 
molt benemerito delle arti; egli ottenne la medaglia d'oro in quat- 
tro < losizioni successive. Lo stabilimento da lui fondato è sempre- 
degù dì tale distinzione sotto la direzione del suo successore. 

H ■ el, a Parigi, strada dell' Albero-Secco, n." 5o, è da lungo tem- 
po c loscìuto pe' suoi fornelli e pe 1 suoi utensili economici ad uso 
della ucina. Le sue utili invenzioni sono appczzate da tutte le roas- 
saje: sse hanno trionfato delle resistenze della vecchia pratica , ed 
(tanni, aperta la via a nuovi perfezionamenti.' Per ridurre a compi- 
mento, i suoi apparecchi, e per diminuirne il prezzo qaanl'è possibile, 
HareUha, da poco tempo, stabilito una manifattura di vasellame, nel- 
la quale prepara egli stesso le pentole ed altri oggetti di terra. Que- 
sto stimabile fabbricante ha ricevuto nel 1819 una medaglia d'argen- 
to, di cui continua a rendersi degno. 

Lemsre, a Parigi, contrada Conti, n.° 3 , ha esposto una collezio- 
E Marzo i8a5. Tom, I. 11 
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ne di ualefallori ili diverse grandezze e di nrj premi. L' Accademia 
«Ielle Bjienae ha dato la sua approvazione a tali nuovi apparecchi d'i 
calefazione, di cui la Ionia e l'economia sono altronde attestate dal- 
l'esperienza. 1/ untore Pe estende ogni giorno l'uso con le nuove ap- 
plicazioni, che sa lame alla cuoci tura delle vivande, alla preparazione 
dui Inolio ed allo scaldamento dei bagni. Il giurigli ha decretata uni 
medaglia d'argento. 

Moultìirine, a Parigi, slrada Ctocheperche, n." i5, hi immaginato 
per le calda je da co m presa io ne , una specie di serratura assai inge- 
gnosa, che è suscettiva dì essere applicala con vantaggio alili congiun- 
zione dei lambicchi, ed in generale alla serratura delle aperture cir- 
colari di grandi dimensioni. Moolfarine ha costruiti) altresì un picco- 
lo modello di cucina salubre, che fornisce una nuova prova della sua 
nil<.-llig(>nza e dui suo accorgimento . Il giuri gli ha decretato una me- 
daglia di bronzo. 

Courlier, ispettore dei lavori delUBoisa, a Parigi, ha esposto por- 
zioni di canne da cammino cilindriche, formale con mattoni interamen- 
le concavi. Tali mattoni possono essere posti in commessura coi fila- 
ri delle pietre del corpo delia muraglia, senza aumentare la grossez- 
za ordinaria dei muri ; essi sono suscettivi altresì di essere adoperati 
nella costruii on e dei condotti d'acqua, allorché questo Uquido dm 
deve prorare pressione . Il giurì gli Ila decretato una medaglia ii 

Collier, a Parigi, strada Rìclier, n." ao, già ricordalo per In mac- 
chine da tosare i drappi, ha esposto un modello in grande dell'appa- 
recchio ch'egli adopera per distribuire il combustibile sulla gratella 
d'un fornello, senza essere obbligato d'aprirne la porta, e senza in- 
trodurvi un gran volume d'aria. Tale apparecchio <: principalmente 
composto d'una tramoggia nella quale si versa il carbon fossile (ha- 
Ki7(u), clic poi è macinato tra due cilindri guarniti di leste di chiodo 
u punta di diamante, e di due ventilatori conici che girano con una 
prestezza conveniente per lanciare il carbone ridotlu in polvere sulla 
grata ilei focolare. L'elllcacia di tale metodo ò al presente comprova- 
ta dall'esperienza. 

Biset, a Parigi, strada S. Lazzaro, oy, ha presentalo un ba- 
gno che à aderenle , per una delle sue pareti, ad un tbrnelletlo . 
17 acqua vi è scaldata, mediante la circolazione del ermi nata dalla dif- 
ferenza di temperatura esistente tra la massa principale del fluido e 
l.i parte che è continuamente scaldata dal fornello- A lale apparec- 
chio Hiset ha unito un sistema compiuto dì "docciature die il bagoa- 
toro si puù amministrare da si: alesso. 

lìerger e compagni, a Parigi, preparano conia torba compressa, 
(zolla di terra da ardere), un combustibile di buona qualità, che spar- 
ge poco odore, ed il cui prezzo è inferiore a quello del carbone di 
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Bonnemain, a Parigi, strada delle Due-Porte S, Giovanni, n." 6, 
ha esposto diversi apparecchi, nei quali si osservano delle applicazio- 
ni ingegnose della teoria del calorico. Si deve sopra ogni altro ricor- 
dare con lode quello de'suoi apparecchi a cui dà il nome di regolato- 
re dfl fuoco, fionnemain, che si trova in eia assai provetta, si è de- 
dicalo tutta la sua vita ad interessanti ricerche sulla produzione del 
calore e sulle sue diverse applicazioni. È desiderabile che sia in gra- 
do di pubblicare le scoperte alle quali è stato condotto da' suoi Ina- 
ghi ed alili lavori. 

Sezione Iti. — Distillazione. — D erosa e, a Parigi, ha esposto un 
lambicco da distillazione continua, che è lavoralo dietro il sistema di 
Cellier Blumenthal. Il merito di tale apparecchio è da lungo tempo 
conosciuto; esso ha procuralo oDerosiiP due medaglie d'argento, nel- 
l'esposizione del 1819. La formalità d' ammissione anteriore dal giu- 
ri dipartimentale, non essendo stala adempiuta nel i8a3, il giurì sì 
è veduto costretto, con dispiacere, ad escludere l'autoredal concorso: 
senza di ciò, gli avrebbe decretalo almeno Ih slesss ricompensa che 
nel 1819. 

IJ escroi si lles, a Parigi, ha esposto uno slromentodi sua invenzione, 
già conosciuto solto il nome d alcalimelro, mediante il quale si de- 
termina, eoo precisione, il valore assoluto degli alcali. Ha presentalo 
altresì un piccolo lambicco per l'assaggio dei vini, di cui 1 idea pri- 
mitiva è assai ingegnosa, e la costruzione falla con somma, diligenza. 
Il giurì gli ha decretato una medaglia di bronzo. 

Sezione IV. — Preparazione delle sostanze alimentari. — Robert, 
a Parigi, isola dei Cigni, ha esposto dei prodotti della fabbrica di ge- 
latina da lui diretta, ed alla quale una medaglia d'argento fu decre- 
tata nel 1819. In quello stabilimento, la gelatina è estratta dalle os- 
sa col mezzo degli acidi, e riceve ih seguili' diverse preparazioni che 
la rendono suscettiva di essere adoperala, sia pel nutrimento degli 
uomini, sia in sostituzione a diverse specie di colle. Il giurì ha ricono- 
sciuto che iu fabbrica dell' isola dei Cigni era sempre in una buona 
direzione, e che continuava a meritare la distinzione che le è slata 
accordata precedentemente. (Esposizione del i8a3. — Rapporto dèi 
Giuri centrale; pag. 365.) 

106. Metodo vlk pkipasake -VOMGDIOU impermeabili di qualunque 
dimensione e farli entrare nei colli di basco sottili senza sboccarli; 
per Pati*. (Journ. de chim. mèdie., genn. i8a5, pag. II.) 

Le tavole di sughero non avendo che una grossezza limitata, i gran- 
di turaccioli o zipoli che si tagliano dentro presentano poca superficie 
nel loro contatto con le imboccature dei fiaschi; tali zipoli, che rap- 
presentano un cono tronco, zone traversati da una moltitudine di per- 
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in.i da una base all'altra; allurchè uni o più di tali cavita longito- 
duuli si trovano alla - del turacciolo, riesce impossibile- di 

chiudere <• ri nel ic a meni e ; Don v' \i>\ manipolai ore dia non sia slato 
contrariati] da tali mancarne ilei sughero le quali oon si scorgono SO' 
venie che dopo d'aver avuta la briga ili ammalare il turacciolo con 
la raspa. Si ottengono ile' lui riccioli che vanno esenti ila tale incon- 
Teaiente, ori modo seguente: Si tagliano con la sega in una tavola 
di sughero dei l'i rettangolari, ì quali, in mi Terso, hanno una lun- 
gheria uguale all'alletta del turacciolo che si rnul preparare, e ni-l- 
l' altro uoa luughesta uguale al diametro voluto: si appianano cuo la 
raspa le superficie superiori ed inferiori di tali peni, si adunano a 3 
a 3 o 3 a 3, ec. Allorquando i pei/i sonn In lai guisa preparati, se- 
condo In dimensioni che si vogliono darò ai turaccioli , incollano ■ 
lati che devono aderire, e si lega con un po' di lilo (inscurì pacchetto 
che deve formare uu turacciolo ; si dispongono l'un dopo l'altro i 
pacchetti tra i fianchi d'un lelajo a chiavette, e ni slringouo fortemen- 
te affondando le chiavette opposte u leggieri colpi di martello. Sì la- 
ncia ogni cosi in tale alalo, lino a che la gelatina sia dicioccata, si 
disserrano le chiavette e si trova ciascun pacchetto tanto nonsislenle 
e più solido che se fosse d'un sol perito ; tagliassi col coltello e si ac- 
comodano alla lima cui meati ordinarj. Si vede che i turaccioli io 
tal guisa preparali noo hanou più venni pertugio nel verso della lo- 
ro - ■■■_■!■- . e le mancante situile urnatonlalmeole noo pussooo 
più far comunicare l'interno dei vasi con l'aria di fuori. Onde affondare 
più facilmente i grossi turaccioli nello bocche dui vasi, si ammollisco- 
no comprimendoli più volto, e in dillerenli velai, Ira le ganasce sca- 
nalate d'un urdignu adatto a tal u- ■ Si fatta maniera d'ammollire 1 
turaccioli n molto preferibile ai metri che si usano comunemente; 
vieo fatto così di renderli talmente du- Ìli che entrano senta mollo 
stòrto in colli d'un diametro minore del loro; questo permette di ta- 
gliare i turaccioli in cilindri, invece di dar loro la forma conica, che 
tende a farli usrire . Quest'ultima osservai ioue si applica si turaccio- 
li grandi e piccoli, d'uno o più pecsi. 

1 metti che l' auline ora ha indicali, sono posti in pratica da Ap- 
pert per chiuderò 1 fiaschi che contengono le sue conserve ; i lurac- 
cioU che prepara egli stesso sono talmente impermeabili, che tiene i 
suoi fiaschi senta coprirli di nessun loto, e non li suggella che per 
dar luro la forma consueta del commercio. Si può adunque roti tut- 
ta ■ 1 applicare, tali metodi al cliiudimcato di uoa moltitudine 
di vasi di cui si fa uso ne' laboratorj e nella dumeolica ecouomia. 

10; Olio ver.tr> li penine*™. Da luogo tempo si tnnLna invano 
di fabbricare un olio ad oso degli orologiai e dei meccanici, il qua- 
le, insensibile al più grau calore come al Iteddo più lateuso, non 
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Toste suscettivo nè di rappigliarsi, né di spessire , né di volaiiliz- 



La Società d'economia domestica dì Haarlem aveva proposto, nel- 
l'anno i6>8, la sua seconda medaglia d'uro per premio di concorso 
d'una simile scoperta. Nel i8a3, essa ebbe a ricevere Ire soluzioni; 
ma non le parvero soddisfacenti. Veduta l'inutilità de'suoi sforzi, ri- 
tirò il suo programma per l'anno i8a4- Ma nel mese di novembre 
di '[nello stestso anno, (ì. Orerduin , farmacista e chimico a Breda, 
dopo diversi sperimenti infruttuosi, fatti secondo il metodo usato ed 
indicalo da Chcvmul e Braconnot , giunse ad ottenere, la mercè di 
melodi che suppone essere stati sconosciuti prima di Ini, un olio tal- 
mente scevro di materie eterogenee, elle unisce a tale titolo tutte le 
tjnalità richieste per gli usi proposti. Tale olio è limpido e trasparen- 
te come il cristallo più puro, e per fetlam ente incolore; ma non ba- 
stava, ed egli l'assoggettò alle seguenti prove che ne hanno fallo con- 
stare l'efficaci. : 

l.° In no miscuglio di nutrì atti d'ammoniaca, dì nitralo di potassa 
e di solfato di soda, si versarono due ampollette piene, l'ima di que- 
st' olio così purilicalo , l'altra d'olio di Provenza ; un termometro dì 
Fahrenheit , immerso in tale miscuglio, segnava un po' al disotto del 
punto di congelazione. L'olio di Provenza si condensò e divenne o- 
paco; ma l'olio depurato conservò la sua fluidità e la sua trasparen- 
za. Fu ripetuta la prova mediante l'evaporazione dell'etere sotto il 
recipiente della macchina pneumatica ; l'olia depurato non provò la 
menoma alterazione; ma l'olio di Provenza si rappigliò compiuta- 
mente, e divenne affatto opaco. 

3. " Si versarono sopra un vasajo d'argento varie gocce d'olio pu- 
rificato, d'olio di Provenza, d'olio di lino e d'olio di Francia, det- 
to olio fino. Per più d'una settimana, si mantenne, giorno e notte, 
col mezzo d una padella posta sotto il detto vasajo, un calore di ino 
gradi, più o meno, di Fahrenheit. In capo a tre giorni l'olio di lino 
s'indurì compiutamente, l'olio dì Francia e l'olio di Provenza 'diven- 
nero viscosi: l'olio depuralo conservò la sua fluidità, e non manifestò, 
nessuna specie d'alterazione. 

Fu messa sopra 'un piatto di rame ben pulito una goccia d' olio 
d'oliva ed ima goccia d'olio depurati!. Dopo un intervallo dì )4 S'or- 
ni, il primo era inverdito al segno elle avrebbeai potuto adoperare per 
colore; l'olio depurato rimasto era nel medesimo suo stato incolore. 
Allora si levarono leggermente le due gocce: quella dell'olio depura- 
to non lasciò la menoma traccia dietro di sé, mentre quella dell'olio 
di Provenza lasciò una macchia difficile da cancellare. 

4. " Per sottoporre <jaeste due specie d'olio ad una prova decisiva, 
Tennero collocati sopra una lastra di vetro due mnechietti di limai u- 
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ra dì rame recente, ed altri due macelli dì limatura di ferro, e si co 1 
persero duo di tali macchi, l'uno di rame, l'altro di ferro, d'una 
goccia d'olio d'oliva; e gli altri due cumuli, d'una goccia d'olio de- 
puralo. Dopo i/| giorni, le gocce d'olio d'oliva erano divenule, cioè: 
quella poala lui rame, verde, e quella die era sul ferro, aiiurra. men- 
tre l'olio depurato nun aveva contratta la menomo tinta. Velili-» col 
microscopio, tali gocce presentarono un aspetto notabile. Da un altro 
canto, Il rame ed il ferro posti sotto l'olio di Provenra, avevano per- 
duto lutto il loro lustro, laddove questi metalli uon avevano, eolio 
l'olio depurato, provato nessuna ipecie d' alterazione. La scoperti! dj 
tale olio depurato, die Overduin può dare ad un presso sommamen- 
te moderato , dispenserà eertamente i più degli orologiai dai Paesi 
Basai dal tributo siimi ile elle pagano alla Francia pel loro consumo 
d'olio fino. Breda, io die. ioa/|- Naijuvs VAs Bbbgsi. (Algem. Sona 
cn Leiter-Bode, n." 53, a4 die. iM, p. 4oa.) 

108. Fa rbb icAxionk della pece nella Turingia. (ieuc/u Kandbuch 
far Fabrikanici, To. IX, p. 3o6, Norimberga, 1834.} 

Le capanne della Turingia destinate alla fibbrieanooe della peet 
differiscono da quelle del t'ichlel «elitra e Mi- altre, in questo , eie 
la Gamma non viene a lambire immediatamente le pignatte <li tem 
che conlengono la trementina, ma è soltanto diretta coolro le partii 
d'un muro di mattoni pnsln dinanzi ad esse Si dispongono le pi 
(Eiialle «opra un furnello a due ordini, di cui ■ 10 tiene tre pignat' 
la. Vi sono tre fuochi; uno in messo Ira 1 due ordini, e gli altri due 
dai lati. I pesci di legna | ■ - - ■ solamente accani" gli uni agli nitri ru- 
mano ansi che bruciare, e n i danno che un debole calore. E Doto 
che Iole disposisene serve a rarboniivne meno parti, e ad ottenere 
la pece d'un colore più chiaro che con gl, altri metodi. Nel Ftcblel- 
e>'birg ogni pignatta e chiusa cosi esattamente come un raso canteo eri- 
le dell' alcool, ed e munita d'un recipiente di vetro in cui l'olio si 
raccoglie. Nella Turingia le pignatte sono interamente scoperte, e la 
materia viene . .1 ■ più spessu. Allorché la pece incuniincia a cola- 
ra dalle pignatta nella gronda di legno che la conduce nella tino, i 
vapori mnnlaoti dell'essenta dì trementina collimano oell'oritìaio d'u- 
na storta di vetro collocala presso il muro del fornello. Siccome il 
muro e chiuso tino ai condotti donde cola la pece, non si può per- 
dere d menomo vapore di tale olio. Egli è verisilmenle a cagione del 
debole grado di caloro che prova la trementina nelle pignatte , che si 
può far a meno di cupi irle, e si «Derma che perdono sol lan tu pochis- 
simi) olio essenziale 
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log. Imotpahsuto bel cuoio per meno dell'olio, e metodo per (Li- 
re della consistenza alle suole di stivali. (Idem, io?4i ]'■ 3o6.) 

Seguesì ancora dappertutto un metodo all'alto difettoso per t'id- 
xnppamento del cuojo di suole di stivali. Sì crede che il cuoju di-l.ba- 
essere secco per prendere ì corpi grassi e divenire eosi più solido e 
più morbido. Succede precisamente il contrario; benché difficile da 
capire in sulle prime, è non ostante fuor di dubbio, eli e il cuojo umi- 
do s'imbeve più facilmente d'olio e di corpi grassi che il secco. Tale 
contraddicono apparente può nondimeno spiegarsi di leggieri. Il cuo- 
jo secco è raccorcio, i suoi pori sono chiusi , e non prendono che as- 
sai leni amen le i corpi grassi. 11 cuojo umido per contrario, è disleso, 
morbido, ed i suoi pori sono aperti. Ove venga intonacalo con olio o 
un corpo grasso liquido, lati sostarne penetrano ne' suoi pori tosto 
che l'umidità si dissipa, e che i vapori acquosi aprono i pori che de- 
vono assorbire l'olio. Si può' facilmente convincersi dell'inzuppamene 
to del cuojo umido con l'olio. Rechisi no pezzo di cuojo o uno sti- 
vali; umido in un fornello caldo; il cuojo ai secca lentamente e diven- 
ta attimo duro e fragile. S'intonachi per contrario d'olio o d'un cor- 
po grasso, esso conserva la sua arrende vote zia , losse anche intera- 
mente asciugato, e non soffre la menoma alterazione. Il cuojo umido 
ed intonacato d'un corpo grasso può ìli tal guisa essere seccato alla 
temperatura più elevata. Inzuppando del cuojo secco con un corpo 
grasso scaldato, la sua solidità ne patisce mollo, perchè il calore ri- 
stringe le fibre, e la temperatura elevata alta quale esse sono gotto- 
poste si comunica facilmente all'olio. 

Non è, del resto, opportuno il far uso dell' inzuppamento delle suo- 
le di stirali ed il farvi entrare col fregamento della gabbia e della li- 
matura di ferro finissima, se non quando sì volta all'in fuori il lato 
della carne. Tale metodo offre in pari tempo un nitro vantaggio. 11 
lato della carne ha pori più larghi , ed è meno duro che la parie e- 
iterna. Se quest'ultima è voltata all'in fuori, la suola si distrugge fa- 
cilmente tosto che V altra parte , che è la più dura , è logora . Avve- 
gnaché allora lo strato interno, che è tenero, non presenta più nessu- 
na resistenza ; e d'altronde, la piccolezza e la durezza dei pori ester- 
ni impediscono ai corpi grassi di penetrarvi. Se al contrario si volta 
all' in fuori la parte più tenera , una quantità notatile di ceni . di 
grasso o d'olio penetra nell'interno della suola, e questa diventa, per 
tale inzuppamento , arrendevole e solida ; e tuie- parte tenera che sì è 
rinforzata , ove sia logora , la parte dura , formata dal lato esterno 
della pelle, sussiste e dà una buona suola, clic si può ridurre lino al- 
la grossezza d'un foglio di carta. K la pelle del collo degli animali 
che fornisce le suole più durevoli di si l'atta specie. Basta mettere ;,1 
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i to Sul otusso aìmhali, slMnm. ed eiutVw; del professor Eatom. 
[Anw. omf orù, voi. 6, o" ... maggio i8a3, 

pag. 3 77 .) 

W. Parmelre, fabbricatore di caodele, ha » >i ■ cho il sevo dui 

buoi, che sono aramaienti durante la nlagione calda, la candi i- assai 
più dure ohe A sevo di quelli che suiio conservali lino ai giorni del 
freddo. Questo fallo, egli dice, era sempre sialo conosciuto dai fab- 
bricanti di candele; ma Parrorlce allegò per tale differenza una ragio- 
ne che si troverà forse degna <T atlemione Kgli non aveva fatta meo - 
.-in- della dislineiono stabilita dai chimici tra la parte oleaginosa, 
della elaina, la quale si liquefa a Go ° Fahrenheit (i 5 a i6.° cent.), 
e la parte solida, detta stearina, la ({itale resta solida a ìon." Fahr. 
(38.° cent, circa). Àvera separalo lo due sostanze, e le aveva ricotn- 
binate di nuovo in diverse maniere. Senta nessuna analisi chinici 
aveva paragonalo l'elaina del sevo col «udore del bestiame, e trovili) 
una grande somigliante t iella qualità sensibili; quantunque l'nltinu 
contenesse prò por Mortalmente una mangio 1 " quantità d' acqua e Hi ma 
risto di soda. Da tali osservazioni concluse che, dorante la stagione 
calda, allorché il bestiame puda mollo, si dissipa una porzione consi- 
derabile d'eUina a traverso i pori della pelle, mentre la stearina re 
sta in assai maggiore prnpomone di quella, che si trova nel loro sevo 
dopo che la temperatura elevala ha cessato. 

Conviene sperare, leccesi nell'articolo originale, che qualche chimi- 
co americano, ilqualo no ha il comodo sulìcienle, vorrà raffrontare i 
resultati d'un' analisi panila dell' elaina e del sevo di bue. Questo può 
spargere alcuno luce sulla sciensa dall'economia animale, e sulla co- 
Dui cerna de' principi immediati degli animali. 

ili. Della fhatiuhà oei yetbi di Quikqobt. 

] miracoli della 6»ica rendono in oggi l' illuminntiooe tanto econo- 
mica quanto era un tempo dispendiosa, primieramente con la sostitu- 
zione dei ntùiiqiiets alla cera si rara e che unisce tanti inconvenienti; 
aggiungiamo dunque a lale economia quella dei tubi di vetro si fra- 
gili , in ragione dell' ini/guarii anta di grosseria nulla loro baie; la qua- 
le, opponendoli ad uno dilatatiouc uniforme, deve frequentemente 
fendersi, e rompere il tubo. 
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L'economia richiede un rimedio a tale inconveniente: esso consiste 
in un colpo di diamante alla base del tubo; soluzione di continuità 
che lo soltragge al calore subitaneo, che nel posarlo. Ir fiamma gli fa 
provare. Il tempo ha giustificato tale precauzione in uno stabilimento 
in cui ogni giorno sei lampada sono accese; nessun vetro è crepato 
da tre anni. È il vetrajo che darà il colpo di diamante. 

A. A. CaDET-DI VaUS. 

uà. Sunto d'un hapfobto fatto sa d'Ahcet alla società d'incorag- 
giamento per l'industria nazionale, in nome del comitato delle arti 
chimiche , sulle diverse specie di vernice presentate da Ernesto 
Goyoh, strada dei Fieux Augutlint, n.° 34, a Parigi. 

II lusso delle nostre mobiglie è portato sì avanti in oggi , che il 
mantenimento dei mobili è sovente un assunto difficile; vi sono poche 
case nelle quali non occorra di avere, di tratto in tratto , ricorso al- 
l'operaio per tale oggetto; il che è cagione di spese non lievi, e nuo- 
ce alla sohdità ed alla durata dei mobili, i quali spesso bisogna leva- 
re dal loro luogo e rimandarli alla bottega dell'ebanista. Prima che 
si adoperasse il legno di acajù ed altri legni stranieri , i nostri prin- 
cipali mobili, fabbricati di rovere e di nere, erano mantenuti puliti 
e lucenti col mezzo della cera gialla distesa per fregsmento sulla loro 
superfìcie. Tale operazione, che era penosa, lo divenne vie maggior- 
mente quando i mobili furono più ricercati e più numerosi: gli eba- 
nisti non contentandosi più allora di tal meno, si cercò di sostituir- 
gli un metodo più cspeililito, e che vende i mobdi più lucenti: tale 
metodo è oggidì generalmente seguilo nelle officine; ma non lo è nel- 
le nostre case; ed è di fatto che esse mancano tuttora d'un bnonmez 
zo di nettare e di conservare puliti e lucidi i tanti mobili ed utensil- 
d'ogni sorta che formano il corredo d'una casa. i 

Fu d'avviso Gojon cito utile sarebbe l'occuparsi di tal ramo d'in- 
dustria : compose egli una specie di vernice pastosa, tale da soddisfa- 
re a tutti i bisogni, e da vénderla abile alla conservazione ed all'in- 
ceratura dei diversi mobili ed utensili delle nostre famiglie. 

II comitato delie chimiche arti, che ha fatto diligente assaggio del- 
le tre composizioni da Gojon presentale, ne ha ottenuto tutti i buo- 
ni resultali promessi dall'autore. Mettendole in opera, si ridona di 
leggieri lustro ai marmi, a' cuoi, a'Iegiu, a'met.illi politi e verniciati, 
alla legatura de'libri, ce. Riuscirà dunque più facile al presente, nel- 
le grandi case, il persuadere i domestici a mantenere puliti e lucenti 
' mobili che hanno da governare , poiché potranno farlo , servendosi 
di tali composizioni , senza affaticarsi molto , e con pieno successo : 
ma, più che altrove, debbono le preparazioni di Goyon riuscire utili 
nelle piccole famiglie , in cui l' opposizione dei domestici si fa sentir 
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meno , nonché nelle officine d' un gran numero J' arti diverse ; e 

fri ncipal mente considerandola sotto mieti' ultimo punto di vista, che 
industria di Goyon è sembrata degna di fissare L'attenzione della 

Goyon ha prodótto un certificato il ijuale prova, che i fabbricato- 
ri i più distinti in ogni parte fanno uso al presente del suo ritrovato. 
Vi si vede die lo sue composizioni sono utili a' lattai-lampanai , agli 
armajudli , agl'incisori, ai fabbricanti di stufe e di camini alla prus- 
siana, ai fabbricanti di candelieri, a 'tappezzieri, agli ebanisti, ai mer- 
catanti di curiosità, a'iibrai, ec. Tali particolarità sembrano indicare, 
che Goyon abbia fornito a tali diversi rami d'industria de' prodotti 
che loro mancavano, e gli esperimenti che ne hanno tratto i c uram is- 
sa rj della società provano, die tali composizioni saranno d'un grande 
vantaggio nelle nostre case pur conservarvi i mobili, gli utensili ed i 
libri in buona condizione senza il soccorso degli operai. 

Il comitato delle arti chimiche ha giudicato che Goyon aveva fallo 
una cosa utile, e che meritava una testimonianza di soddisfazione per 
parte della società. 

Il nuovo ramo d'industria a cui Goyon si è dedicalo prende di 
giorno in giorno nuovo incremento. Si * formato or ora, strada Beau- 
regard, a.'' 6, presso la strada Poissonnici c , a Parigi, uno stabili- 
munto al quale sono addetti degli operai non meno valenti che fida- 
ti , ed i quali , sotto l' ispezione di Goyou , si- trasferiscono a qualun- 
que ora dai particolari, tanto nella città di Parigi quanto nel suo di- 
stretto, per nettare, riparare, governare mobili (in tutte le pnrd lo- 
ro); qualunque, oggetto ed ornamento di rame e Jd' altri melalli , bi- 
blioteche, ec. Crediamo ufficio nostro di porre qui sotto gli occhi de' 
nostri leggitori, un'istruzione pubblicata dall'autore sull'uso de' suoi 
prodotti ch'egli denota coi □.' t , 3 e 3. 

N.°'I. La pasta indicata eotto il n.° i.° rende il loro primo splen- 
dore ai mobili ed altri oggetti inverniciali o incerati, di legno indige- 
no ed esotico; ristabilisce il polito dei marmi; Instra altresì perfetta- 
mente le legature dei libri d'ogni genere, i marrocchini d'ogni colore, 
i cartoni in carta liscia , e conciati a guisa di marrocchino , nonché i 
fregi dorati di cui sono adorni : opera lo stesso effetto sulle latte e 
su tutti gli altri metalli verniciati, e sulla vernice delta inglese, che 
imita l'indoratura. Tutti gli oggetti lavorati in bosso, cartone inver- 
niciato, tartaruga, corno fuso, ec. ; i necessari , i bronzi di colore an- 
tico ; le cassette ed i lavori delie vettore inverniciati riprendono, con 
tale metodo, la loro prima freschezza; i sellai ne fanno uso anch'essi 
per brunire, all'inglese, i cuoi gialli, che servuno a fabbricar selle, 
briglie, correggie, astucci da portafogli, ec., senza pregiudicare al cuo- 
»jo e sensa che l'acqua possa alterarne la nitidezza. 

Uso ni iìli pasiì.. Per mobili. Dopo d'aver pastaio una spuaaS 
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o unii pezza ili tela imbevuta d' acqua fredda sul mobile incerato o 
verniciata per levarne le macchie e disgrassario , si asciuga ; poi si 
prende delia pasta sulla punta d'un dito, e della grossezza ad un 
tempo d'un piacilo, che basta per coprire una superfìcie di circa un 
piede quadrato, cui si distende, per quanto è possibile; si frega leg- 
giermente con un branelio di flanella o di moilellone, o anche con 
del cotone cardato. Allorché la parie grassa non è più, basterà asciu- 
gare con uno straccio lino e netto, per levare quanto di umido potes- 
se rimanere. Si contìnua nella stessa guisa per le altre parti del mo- 
bile. Le vernici sui metalli , i lavori di ebanista a stipettajo, il bron- 
zo, il colore antico, ec, sì forbiscono nella slessa maniera. 

Per incerare i legni di fucile , mobili c tulli gli altri oggetti non 
inverniciati, ma bene incerati. Lavali che sì abbiano tali oggetti con 
acqua di fiume, bisognerà approntare della loro umidità per disten- 
dervi la materia, ma in quantità maggiore, onde empiere più con- 
gniamente ì pori: fregare, siccome abbiamo più sopra raccomandato, 
e con più fona. 

/ mobili inverniciati sono sovente segnali di macchie grasse che 
resistono alla lavatura ed al fregaroi'nlo. Tali macchie sono l'effetto 
dell'olio di lino non disseccalo, che resiste alla vernice. 

Per farle scomparire, Gojon ha composto un liquore sotto il n.°/j. 
Le altre macchie d'inchiostro, di grasso ed altre, si levano fregando 
eopra, con del cotone, dell'acido muriatico, 

Per nettare i marmi. Bisogna lavarli con metà d'acqua di liumB e 
metà d'acqua seconda o di [favelle), nello quali si sarà l'alto discio- 
gliere del sapone nero: si asciuga, poi vi si distende la pasta come è 
stato dello. Le macchie prodotte da acidi spariscono di Ilici Intente ; il 
che si cercherà nondimeno di ottenere fregando sopra, con del su- 
ghero, della piombaggine nera. 

Per brunire all'inglese i cuoi gialli. Se le selle o briglie die si vo- 
gliono lustrare sono vecchie e grassose, si passerà sopra una spagna 
Lagnata nell'acqua seconda, e senza perder tempo un'altra spugna 
imbevuta d'acqua di fiume, per ammollare ad acqua copiosa e ben 
ugualmente, onde il cuojo non resti ìndanaiato : si approfitterà di ta- 
le umidità per distendere la pasta , la cui dose dovrà esser doppia di 
quella che si adopera pei mobili; essa sarà fregala con la lana fino a 
che sia interamente asciutta; e perchè l' effètto ne sia più bello, si ri- 
metterà una seconda dose di pasta, che si fregherà ugualmente oche 
si rasciugherà con uno straccio di biancheria. I cuoi nuovi che si vor- 
ranno brunire saranno soltanto bagDuti con l'acqua di fiume, ma non 
con l'acqua seconda. 

Per lustrale le legature di libri in vitello, alluda, mairocchino e 
cartoni. L'operaxioue sarà la slessa, se non che non si bagneranno 
con l'acqua di fiume; per ailre alcuni legatori di libri a Parigi am- 
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Voltano con l'acqua comune ìl vitello e l'alluda, prima di dislender- 
vi la pasta, onile ottenere un colore più carico. 

N. rf li. Liquori ..it, nettai i MErAu.T. Tale liquore, cfie non con- 
tiene nessuna materia corrosiva, tiri la proprietà dì nettare e di leva- 
re le macchie e l'ossido sul rame, l'acciajo (,<e la ruggine ha fatta in 
questo metallo delle punzecchiature esse nvn ispariranno con tale me- 
todo), la latta, lo stagno, l'argento ed il plaqui , spnza intaccare le 
indorature ed inargentature, e generalmente tatti i metalli politi : es- 
sa ila loro la lucente/.za più viva, e tutta la freschezza ilei nuovo. 
Sarà lo stesso per le (juarniture ili rame o di plaqué d'argento delle- 
vetture ed arnesi , senza che il fregamento di questo liquore possa 
recar danno a' cuoi ed alle vernici sulle easse. Tale liquore nella per- 
fettamente gli specchi, è pure di grande utilità per nettare i necessa- 
rj , ed altri mollili guarniti d'ornamenti in acciajo o in rame, ed. i 
mobili antichi , detti di Baule , le dì cui assicelle sono di tartaruga o 
di corno fuso , e guarniti di lamine di rame e di slagno. 

Uso di tale liquore. — Per adoperarlo, bisogna penderne con la 
cima del pennacchio d'una penna o un pennellino, che s'immerge in 
fondo del fiasco; si distende sul metallo da nettarei *■ frega forte- 
mente con del panno o altra stoffa di lana, e si asciuga con uno 
straccio di biancheria netto : più si rinnoverà il frenamento col liquo- 
re, e più vivacità otterrassi nella pulitura. Se si vogliono nettare dei 
lavori gentili in oro, argento, accia jo, per. , tagliali a faccette, si ado- 
prerà il liquore con una spasi ut a morbida , e si asciugherà fregando 
e baciando sopra della carta sugante; ma tulli gli altri oggetti in ra- 
me cesellati e cavi saranno ugualmente fregati con una spazzola . e 
rasciugati con un'altra spazzola asciutta e morbida che si sarà in pri- 
ma passata sopra del carbone di legna pesto. Le indorature non bru- 
nite non possono nettarsi con questo liquore; ma vi si riesce jfaciU 
mente prendendo della mollica d'un pane che esca dal forno , che si 
applica e si ritira alternativamente, senza strofinamento , sulle parti 
indurate senza brunitura: in tal guisa si l'anno sparire le macchie ne- 
re e grassose, rianimando la freschezza dell'indoratura. Con questo 
liquóre, gli ornamenti dei balconi, delle balaustrate di scale e tutti 
gli utensili di cucina in rame, latta, acciajo, ec. , si conservano sem- 
pre net migliore stato di freschezza. 

N.° III. Cera pecuoi inverniciati ed incerati. — I sellai ed i car- 
rozzieri non conoscono altro roeizo di nettare i cuoi verniciati che di 
darvi una mano d'olio d'oliva; ma i cuoi nettali in tale maniera non 
conservano lungo tempo la loro lucentezza : il fregamento , l' acqua e 
la polvere vì formano un corpo grasso, che bisogna levare ogni volta. 
Tale cera non ha sì fatto inconveniente ; non inaridisce il cuojo , dà 
alla vernice lo stesso lustro come se fosse nuova , e resiste lunghissi- 
mo tempo all'acqua: la polvere non vi si può attaccare. L'effetto 
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«ari il medesimo su tutte ìe serrature verniciate in nero, che sono at- 
taccate alle vetture ed agli arnesi. Mercè lo Stesso metodo si dà un 
bellissimo nero ai quadrelli in marmo nero: senta ungere quelli in 
pietra dì liois , in mezzo ai quali sogliono essere collocati. 

Uso di tale cera. — Si adopera nella stessa guisa che la pasta 
n.° i.°; te. ne mette soltanto una picciola quantità alla volta , si di- 
stende , ai "frega con un pezzo di flanella , e si rasciuga con uno 
straccio di biancheria. 

Prezzo dei prodotti. -- La pasta n.° i.°, per mobili, il Taso detto 
di a oncie, i fr. o io Ir. la M>. 11 liquore n.° a." , pei metalli, il 
fiasco, i fr. o io fr. la lib. La cera, n." 3." per cuojo verniciato, il 
Taso, 90 c. o 9 fr. la Lib. La libbra della materia per conservare il 
lustro dei palchetti e dei quadrelli coloriti, 6 Ir. 

Gofon fa delle spedizioni, nella provincia ed all'estero. Le lettere 
devono essere affrancate, Egli s'incarica, pur Parigi e pel suo di- 
stretto, di far pulire gli ornamenti in rame delle balaustrate e dei 
balconi; s'incarica a Illesi, per abituati unici ito , della loro conserva- 

L' autore crede di fare un buon uffizio alia società indicando un 
mezzo assai semplice, e sommamente efficace per distruggere pronta- 
mente i cimici e le loro uova. Si faccia disoiogliere un grosso pizzi- 
co di sublimato in un vetro d'acqua tiepida; e con un pennellino o 
una piuma, s'introduca tale acqua, che nnn può macchiare ne mai», 
ilare alcun odore, nei luoghi dove gV inselli saranno annidati. 
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11 3 ; Macchini a vapohe ad alia phebsiome ed a hmipuge effetto; 
di Cordier e "Casa lib , di S. Quintino. (Ann. de ^[industrie na- 
ilon, et étr., nov. 1834, p- '58, tav. ig3.) 

I suddetti costruttori hanno adottato un sistema di macchina de- 
gna d'osservazione, prima per la sua semplicità, indi perchè costa po- 
co lo stabilirla; essi adoperano il vapore , secondo il principio già in 
uso nelle macchine di Trevilhik e Vivian, ma approfittando dello scat- 
to fino ad un certo puul.i. La fìg. I. 1 , tav. 3, {:) rappresenti 1 a mao- 
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(il Vedi Tivoli in fini- di qu.ilo hicicolo. 



china minia di propello; il cilindro, U caldaja ed il fornello vi sono 
rappresentali in taglio verticale, seguendo la linea y , y , % 3. La 
fig. a ò una vedala di profilo nella anale la caldaja , i bollitori e 
la aratola da vapore sono tagliati verticalmente, seguendo la linea ce, 
fig. 3. Quest' ultima figura la vedere la pianta del disopra della cal- 
daja ed il taglio orizzontale del cilindro, giusta tea:, u'g. i. A, cslda- 
ja di getto, formata d'un cilindro verticale il cui fondo è una porzio- 
ne di alerà, e la parte superiore è chiusa da un piatto circolare fìssa- 
lo da delle chiavarde contro gli orli della caldaja. B B, due tubi bol- 
litori, parimente di gt*ito, fermati contro la parte sierica della cakla- 
ja in una posizione orizzontale , immediatamente al disopra del foco- 
lare. C, cilindro rinchiuso nella caldaja , ed aperto in alto; è mante- 
nuto saldo, in una posizione verticale, dal piatto o coperchio della 
caldaja. D, stantuffo guarnito di trecce di canapa sopra una porzione; 
è in metallo sull'altra. E, manovella il,cui capo inferiore è articolato al 
centro dello stantuffo che è novo in alto. F, volante , che riceve il suo 
movimento dalla manovella E, e che porta alla sua circonferenza una 
massa G, posta nella direzione della mani velli H, che servo, siccome 
vedremo, ■ regolare la celerilà della macchina. /, chiave d'ammissio- 
ne del vapore , posta nella canna a , per istabilire la comunicali one 
della caldaja con la scatola da vapore; la testa di tale chiave è legala 
con un moderatore che la fa aprire o chiudere, più o meno, come 
nelle altre macchine, J, chiave di (list ribusi one posta nella scatola da 
vapore, e la quale, per le sue diverse posizioni , stabilisce le comuni- 
cazioni rispettive dalla caldaja al cilindro, pei condotti a, h e dal ci- 
lindro alla tinoz*a,£, nei condotti b, c. Il vapore, dopo d'aver agito, 
traversa tale tinozza prima di dileguarsi nel!' aria, e vi si condensa in 
parte, i, asse verticale che, per le ruote d'angolo e, d, ed un eccen- 
trico, trasmette alla chiave di distribuzione il movimento alternativo 
conveniente, per aprirla e chiuderla a proposito. Q, tromba di pres- 
sione che alimenta la caldaja d'acqua calda proveniente dalla tiooi- 
za K \ l' azione di tale tromba è prodotta da un eccentrico M , posto 
sull'asse del volante, e da una Itera angolare S, che determina la di- 
rezione del fusto. T, grande carrucola a correggia, montata sull'asse 
del volante, per trasmettere il movimento alle macchino della fah- 

II vapore passa dalla caldaja nella canna a ; di là nella scatola di 
vapore, la di cui chiave è supposta aperta, In modo da introdurlo nel 
fondo del cilindro pel condotto 6: lo stantuffo monta allora come sì 
vede nella Gg. i.» ; quando è giunto all'alto della sua corsa , la chia- 
ve ha preso la posizione della fig. a , ed il vapore può evadere pel 
condotto 6 c j lo stantuffo discende allora , tanto pel suo proprio pe- 
lo quanto per quello della massa G, e per l'inerzia del volante. I.'ec- 
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centrico die fa muovere la chiave it disposili io maniera Ja chiuder» 
questa, prima olle lo stantuffo terminato a libi a la sua corsa. 

Una di tali macchine è stala costrutta alla manifattura di Guitte- 
mot, a Parigi; essa ha ricevuto (la quel manifattore e da Antiq, di- 
vorse modificazioni importanti le quali hanno correi tu una parie dei 
diletti che presentava. La direzione obbliqua del l'usto df Ilo stantuffo 
aveva l' inconveniente di dissestare frequentemente! quest'ultimo, e di 
logorare inegualmente la superfìcie interna del cilindro. Tenne rista- 
bilita la direzione verticale, mediante un sistema di liete e di mani- 
velie; venne altresì chiuso l'alto del cilindro con un coperchio, per 
impedire che le pareti interne sì raffreddassero: ma è stato necessario 
lasciarvi due aperture pel passaggio dell'aria che deve rientrare nel 
cilindro, allorché lo stantuffo discende, ed uscirne, nel caso contrario. 
La comunicazione dell'alto del cilindro con l'atmosfera è indispensa- 
bile in tale macchina senza condensazione, per facilitare la discesa 
dello Stantuffo; altrimenti il vuoto si formerebbe nella parie superio- 
re, e tenderebbe a ritenervi lo stantuffo; circostanza che accrescereb- 
be le resistenze, e renderebbe esclusivamente variabile e disuguale 
la forza della macchina. Perciò sarebbe meglio di far giungere il va- 
pore alternativamente al disopra ed al disotto dello stantuffo, come 
nella macchina a doppio effetto; il che permetterebbe di non avere 
che un cilindro, metà minore, per produrre la medesima forza; le 
collisioni dello ttanlnffo larebbero diminuite tu proporzione, e non sì 
inciterebbero più le grandi quantità dì calore che tragge, ad ogni 
pulsazione dello stantuffo, l'aria che s'introduca nel cilindro, per di- 
leguarsi poi Dell i . • i .: La ujjccliìua .1. t^uillemot il cui cilindri) 
ha j5 cen lini di dianietro, rauovsi sotto U pressione dì due stniu- 
tfvre e nuv/.i, e la chiave d'introduzione si dande quando il cilindro 
è pieno di vapore per due ter». Quantunque a semplire eilello di a 
scatto, essa va con regolarità bastante dacché si è aggiunto un mo- 
deratore, e fa andare, in modo del tutto soddisfacente, de' hlaloldi 
un numero fluissimo. Tate macchina non si è sconcertata , da 5 anni 
che è in attività, e non. ha richiesto nessuna riparazione importante ; 
aia, proporzionatamente all'effetto prodotto, essa deve consumare, e 
consuma di fallo, più combustibile che le altre macchine. 

Guillemot ha tratto vantaggio, del vapore che esce dalla sua 
macchina senza condensatore: l." a scaldare i suoi bagni di tintoria/ 
■J.° a scaldare nel verno i suol opifizj di filatura,; 3." a mantenervi lo 
stesso grado igrometrico ; 4" » prevenire eli effetti dannosi delfo sta- 
to elettrico dell' atmosfèra., ebe rende i fili di lana tanto soggetti a 
rompersi. Egli ottenne questi utili resultati, distribuendo il vapore, 
all'uscire dalla macchina, nelle diverse parti della sua manifattura, col 
mezzo di canne di latta, il cui complesso forma una lunghezza di ol- 
tre 6oo piedi, e che sono guarnita ne' luoghi tuo veni cuti, di boccile 
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dì vapore, che si possono aprire o 




ter- 



mometri, barometri, igrometri ed elettrofori , posi! nelle officine, in- 
dicano ad ogni istante, ed in modo regolar.?, se bisogna incominciare, 
continuare o sospendere l'emissione del vapore nell'atmosfera mede- 
sima delle sole. Guillemot alimenta la sua caldaja soltanto con acqua 
chiarificata, mediante il metodo di Happey, e non ha d'uopo, per tal 
dumo, di nettare il suo apparecchio a vapore che ogni sei mesi, at- 
teso che non vi si forma deposito che in pochissima quantità. 

Il preKEO delle macchine a vapore di Casalis e Cordier, poste n 
sito, e non compreso la costruzione del fornello ed il legname, è di 
8000. fr., per la forza dj tre cavalli, di 9000 fr. per quella di quat- 
tro, e di 10000. fr. per quella di cinque cavalli. Il consumo del car- 
buri fossile vi è valutalo in ragione di' 4 chilogr. un quarto all'ora, 
e per forza di cavallo. Gli slessi meccanici costruiscono macchine se- 
condo il sistema di Woolf, che costano una metà di piti , ma il cui 
consumo è valutato soltanto a due cliilog. e mezzo di carhon fossile 
all'ora, c per forza di cavallo. A. R. 

1 nESCBTEIOVK nELL'oOOHIIimO, 0 NUMEHtTOII« OEL G.UIMIKO rkKCOB- 

sn, presentato alla Sorielà dell'Alta Scozia da Haute* THUhsto*. 
{ Transact. of the Uighland Soci, oj Scollami, voL VI ; Edìmb. , 
i8a4, p. 600. ) 

Lo stromunto descritto in tale memoria è una grande moia assai 
Iogj;ii>ra, la cui circonferenza ha esattamente una lesa o sei piedi, ed 
è divìsa in sei raggi distami ciascuno circa un piede: una impugna - 
tnra immanicata all'estremità d'un lurido doppio braccio formato al 
centro della ruota, permette di spingerla dinanzi a sé , facendola gi- 
rare: a tale centro è posto un cerchio gradualo, che comunica per 
un' incastratura con la vite centrale, di modo che ogni giro di ruota 
fa avanzare il cerchio graduato d' una tacca, e segna in tal guisa lo 
spazio percorso. Gol mezzo d'un nonio (i) vcrnier; tale primo effetto 



può contare fino ad undici miglia e mezzo inglesi 
(4 leghe all' incirca) senza cbe occorra prendersene pensiero: basta 
spingerla secondo la direzione di cui si vuol avere la misura . Tutto 
lo stromento è dipinto in nero, ad eccezione d'uno dei raggi al quale 
si dà il colore bianco, e che serve da segnale o da punto dì partenza. 

L'autore afferma che la sua macchina può surrogare con van- 
taggi» qualunque specie di misura geodetica , è specialmente la cate- 
na ; ma a noi pare che tale ruota che segue tutte lo più piccole in- 
flessioni del suolo, che misura le menome ineguaglianze, e tien con- 
to dell'altezza dei solchi, non possa dare che resultali approssimativi; 
per' altro sarebbe senza dubbio della maggiore utilità per ciascun col- 
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tiratore che desidera sapere la quantità di terreno ulie impiega td 
ogni coltura, c (insiderà* io oe della più alla importanza per la buona 
distribuzione dei solcati (asiolemeiìts). Con l'ajulo di tale macchina 
semplice ed ingegnosa , egli potrebbe senza stenlo conoscere esalla- 
. niente l'estensione di ciascuna delle sue colture, o dividerle come 
meglio gli sembrasse; essa riuscirebbe altresì della massima utilità 
per la verificazione delle misure folte per la determinazione delle 
piantagioni e dei mutamenti d'ogni fatta, per la slima dei- lavori che 
si eseguiscono a tanti» per tesa o per verga , siccome taglio di fieni , 
mietiture, fossi, ec, ec. Finalmcnie faciliterebbe ancora mollo, e rende- 
rebbe più semplice la misura di terreni irregola ri usimi , e particolar- 
mente di tulle le parli dei giardini a paesaggio, al diaeguo dei quali 
potrebbe altresì servire. L'autore annuncia, che dì recente l' ha resa 
applicabile allo misura del cammino che una vettura percorre. La 
cosa che farebbe certamente ben accogliere tale ulile islrumeoto , e 

10 diffonderehhe prontamente, è l'essere portatile (annunciando l'au- 
tore che non è più imbarazzante che un bastone da sedile) e poco 
dispendioso, poiché Howden , d' Edimburgo , Io dà al prezzo di 5o 
franchi. C. Bulli . 

11 5. Invantioni patentata d'una nuova specie di molino a va ac- 
cia, peb la macinatura dei cbàni ; per G. Ha «BUA AH, dì Vienna- 
{Arckiv fùr Sesch. Statisi, lÀIer., und Sunit, luglio i8a/|, n.° 89 
e 90.) 

Tali molini sono messi io movimento col mezzo di lieve, che due 
uomini afferrano con le mani ed abbassano alternativamente. Ognuna 
eli tali lieve s'appoggia sopra dei cavicchi i quali si trovano nella cir- 
conferenza d'una ruota verticale. Per tal mezzo, la ruota riceve un 
movimento di rotazione ch'essa comunica ad un rocchetto (lanterne) e 
ad una seconda mota portala dall'asse di tale rocchetto. La seconda 
ruota fa girare la mola mobile; questa, e la mola ferma sono disposte 
come il eolito. Servendosi d'un molino di tal fatta, le cui mole hanno 
a6 pollici di diametro, due persona possono macinare in fino, al giorno, 
due staja (hoitteaux) ed anche due staja e mezzo di grano o l'ottava 
parte d'un sacco di farina. 11 prezzo è da 46o a 5oo fior. 

iÌEKOII. 

Il6.N0TIEIA SULLA MANIE BA DI COSTRUIRE LE CIME OBI CAMMINI; per 

Titedgold. (Monthljr Magax., luglio i8a4i p. 484-) 

Ecco la regola e I' esempio che dà Tredgold nella sua opera ori 
Wanuing andVcnliìating, p. aao, per determinare, in modo congrui* 
la grandezza d'un cammino nel suo orifizio superiore. 
E Mario i8a5. Tom. I 13 
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Segolo, Si moltiplichi per 1 7 la lunghena del focolare, valutai* in 
pollici. Diridasi tale prodotto per la radice quadrata del cammino al 
disopra del focolare, avendo cura di valutare tale allena in piedi. Il 
quoziente, consideralo come esprimente dei pollici quadrali , è V area 
o la superficie ohe bisogna dare all'apertura del cammino nella cima. 

Esempio. Supponiamo che il focolare abbia 1 5 pollici di largher- 

17. i5 

sa, a che l'alletta del cammino sia di 36 piedi: noi abbiamo — 

1 6 
.Questo numero indica pollici quadrati , a tenore della regola. 

a 

Il che equivale ad undipresso nirarcad'uncerchioilÌ3 jj po. di raggio, 
o a quello d'un rettangolo di 6 po. sopra 7 po. 1 lin. Si può adottare 
indill'erentemenle luna o l'altra di tali figure per le dimensioni dell'o- 
rifizio del cammino, e per 10 pollici nell'interno, partendo dalla cima. 
Riguardo ai cammini esistenti, e di cui gli orifizj superiori eccedono le 
dimensioni surriferite, è facile il ridurveli , mediante una mano con- 
veniente dì cemento romano, o dei cemento di Parker. 

La contrazione verso il fuoco, dice Tredgold, dovrebbe essere pres- 
soché la stessa che alla cima del cammino, cioè, che tali due oriG/j 
•stremi dovessero avere circa la stessa area; ma bisognerebbe evitire 
qualunque cambiamento troppo brusco nella forma del cammino. Li 
gola del cammino, o la parte che è vicina al focolare, non dovrebbe es- 
sere d' una maggiore larghezza che della lunghezza dei cancelli che 
formano la graia della capanna o del focolare. D:i un altro canto bi- 
sognerebbe che la costruzione tale ne fosse, che il fumo potesse ubar- 
si in una direzione pressoché perpendicolare. 

Tredgold porge, p. aaS, la regola seguente per le dimensioni del 
focolare. Se la lunghezza della fronte del focolare è d'un pollice per 
piede , rispetto alla lunghezza della camera, e se la profondità dello 
stesso focolare è d'un mezzo pollice altresì per piede, relativamente 
alla larghezza della stanza; tali dimensioni saranno molto approssima- 
tive alla verità. Bisognerebbe stabilire due focolari se la lunghezza 
della camera fosse tale, che la grata del focolare dovesse essere di 
oltre due piedi e mazzo di lunghezza. Nel caso che la stanza fosse 
larghissima, si potrebbe dare più lunghezza e meno profondità, in 
modo da conservare un'area equivalente. Bikoit, 



117. Descrizione del pianoforti) organistico b ketacoko dell'aliba- 
le Greg. TasariK, di Venezia. (Gl'oro, di/igric, arti e commercio, 
giugno i8a4, p. 44o.) 

Questo piano ò composto di due piano-forti, posti l'uno sull'altro- 
Qoello ch'è superiore si suona cou le mani, e l'inferiore co' piedi. 
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11 primo plano contiene sei ottave eseguite giusta le proporzioni os- 
servate dui migliori autori di Vienna. Il secondo lo oltrepassa soltan- 
to in lunghezza di circa un mezzo piede, ovvero 0,16 metri , è po- 
co elevato da terra, e portato da girelle ; i suoi tasti Bono in numero 
«li 33, ed. equivalenti a due ottavo cromatiche. Ogni pedale ha tre 
corde di metallo, delle quali due appartengono al contrabbasso, e quel- 
la del mezzo alla sua ottava. Si ebbe in mira di collocare a manca 
lo stromento da contrabbasso, eh' è situato al disotto, e. ad un' altez- 
za uguale a quella dello stromento superiore, disponendo ì a5 tasti 
in n\odo da poterli far muovere con le mani , senza perdere pero di 
vista l'oggetto prefisso, di far sentire V efletto dei due slromenti me- 
diante l' azione d' una persona sola. 

118. NUOVO OSO DEL TORCHIO IDRALtiCO. 

Non ha guari è Stato fatto nel Yorkshire un uso utile e straordi- 
nario del torchio idraulico. Il proprietario d'un opifizio da filare sta- 
liilito pressi) Bingley, volendo alzare l'edificio d'un piano, senza pe- 
ro distruggerne il tetto, ebbe ricorso all'uso di tale polente mezzo. 
Si è sollevato , col suo ajuto, circa otto pollici , ciascun lato dell' im- 
palcatura; e tale operazione essendo stata riconosciuta, allorché i mu- 
ri di cinta sono stati elevati di tale altezza, è riuscito di alzare in tal 
guisa di dieci piedi un corpo di fabbricato di trenta metri di lunghez- 
za e di dieci di larghezza. Quantunque il peso del tetto eccedesse 
cento sessanta mila libbre, non si è scossa menomamente la sua soli- 
dità, né anche una tegola è slata rotta; e si calcola che il profitto di 
tale operazione, paragonata con quella di demolire il colmo dell'edi- 
ficio per ricostruirlo , è almeno di otto, novesime parti della spesa. 
(Rev. encyc, die. 182/1, p- 81 5.) 

119. Manuel thìobiqui et phatIqlb dc veisibe es batimekb, du 
doheur et du UEBNisstvH. Manuale teorico e pratico del pittore 
da fabbriche, dell'indoratore e dell' inverniciai ore; per G.RlFFAUH, 
es amministratore gen. delle polveri e dei nitri. 3a4 p. in 18. prez- 
10, a. fr. 4o c. e 3 f. Parigi; i8a4: Rorel. 

L'Arte del pittore, dell'indoratore e dell' in ve mie latore, di Walin, 
nota da gran tempo e generalmente stimata, aveva avuto sette edizio- 
ni consecutive, allorché nel 1819, Bouraeois, pittore distinto e chi- 
mico, ne pubblicò un'ottava edizione, dopo d'averne lionrato quan- 
to era inutile, e di avervi sostituito malti perfezionamenti che sì era- 
no introdotti in tali diversi rami d'industria, dalla morte di Watin 
in poi. Quest'ultima opera ebbe parecchie edizioni nelle quali nulla 
è sialo mutato, quantunque siensi fatti multi miglioramenti , dacché 
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venne ritoccala da Bourgroìs. Kifiaiilt concepì la felice idea di tron- 
care' ancora un gran numeri) di cose puramente scientifiche ed inu- 
tili agli operai, d'arricchirla delle scoperte nuove, e di attingere 'per 
la parte delle vernici nell'eccellente opera dì Tingry. Quanto alk par- 
te teorica, l'autore annunzia, che ai è giovato delle opere de' nostri 
migliori chimici; e sciita lare un soverchici sfocio di scienza, ha cer- 
cato di avvezzare gii operai al linguaggio chimico, il che presenta il 
vantaggio di haudirc a poco a poco dalle opero moderne , nomi cho 
non hanno relazione alcuna con la natura delle sostarne che ei met- 
tono in lavoro, e soltanto servircblie a confondere le idee, conservane 
do un idioma, che può essere la cagione di molti errori, [tiev. ency- 
clop. die. i8a4, p- 75 1.) 

130. Stoppini insultati buoni da solforare i vini; di Lieber, Descrii, 
dei dipi d'invenzioni, t. 8, p. 35. 

Si fanno fondere sei chilogrammi d'una buona qualità di solfa in 
canna , si abbrucia una dodicesima parte di tale quantità che si ver- 
sa poscia in una dose d'aceto vinoso distillato, al filiale si aggiunge 
prima un po' di apii ito di vino rettificato ; si fa fondere di nuovo , li 
aggiunge in seguito mezz'oncia d'olio di tartaro, poi dell'acqua diro- 
tta, e-.si versa dentro dell'acqua comune. Fatta questa preparai ione, 
se ne prende ì cha si fa fondere mescolandovi a grossi di cedrato-, 
divenuto rossiccio tale miscuglio, vi si aggiungono i della prepara- 
tone che si avevano lasciati da parte; il tutto essendo liquefatto, à 
versato in acqna comune, e si ha ima composizione nella quale si ba- 
gnano gli stoppini destinati a solforare i vini. A. R. 
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131. PeBFIZIOUABENTI 1CSLLA COSTUI) /.IONE DFI.L1 CALDAIE DA VAPORI" 

Patente a John Franili, {land. /ourn. vf. arte, dicembre i8a4, 
p. 39,4.) 



L'oggetto di tale perfezionamento è di raccorrò il vapore in un 
serbatojo, per poscia essere mandato nella macchina, in vece d' ar- 
rivarvi un medi a temente appena formato, come nelle costruzioni ordi- 
narie. Per ottenere tal effetto, il patentato pone nell' interno dell* 
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caldsja un gran cilindro, che si Uova involto dall'acqua bollente; il 
vapore formato e! raccoglie prima alla ino superficie, ma è in segni- 
lo ricondotto, per una canna curvata, in tale cilindro, dove, dice il 
patentato, ceso non perde del calore per radiazione, poiché è circon- 
dato d'acqua bollente: di là egli evade per un'altra canna che tra- 
versa l' acqua della caldaja nella sua parte superiore, per a ridare ad 
esercitare la sua fona sodo lo stantuffo d'una tromba e a spargere il 
suo calore in canne calorifero. ■ , Moilit. 

■ a3. Sostegno a ntiE porte accoppiate, che si può aprire a piacere 
in tulio o in parte, per innalfiare o innondare il paese; e similmen- 
te rinchiudere a piacere ad ogni istante. (Mg. Xonst tn Letlerbode, 
maggio i8a3, p. 33g.) 

Per farai un' idea di tale disposizione , ai possono considerare tabi 
porte come due porte ordinarie, di cui la porta interna, la quale non 
è, a dir vero , che quella di sicurezza, si troverebbe collocata in una 
certa distanza dalla porla esterna . Sono desse fermate come il solito 
ed appoggiate per di dietro a stipiti rotondati, avendo cara che V in- 
corniciatura delle porte esterne, a motivo della grossezza delle cornici, 
aia di 3o in 4o pollici più bassa che quella delle porte interne. 
Nei fianchi dei muri laterali del sostegno Bono praticati dei buchi a 
chiocciola , che ne seguono tutta la lunghezza , e comunicano per un 
ramo trasversale, abbastanza distante dalle porte interna ed esterna. 
Questi due bachi a chiocciola possono, nelle duo estremila, chiuderai 
o aprirsi per mezzo di colatoi, c pressoché nella stegga guisa che que- 
sto avviene per le porte a rosta. 

In tale stato di cose, è chiaro che se voglionsi serrare le porte su- 
periori contro il livello dell'acqua più elevato, non si avrà in tal ca- 
so che a chiudere i colatoi superiori ed alzare in segnilo gì' inferio- 
ri, perchè l'acqua contenuta nel bacino che tra le due porta è com- 
preso, ai abbassi al livello dell'acqua inferiora. Succede allora nello 
alesso momento, che l'acqua esercita due pressioni, di cni l'nna a a- 
gisce contro la porta superiore e tende a chiuderla, e l'altra b con- 
tro l'inferiore e tende ad aprirla. Allorché la lunghezza delle due 
porte è proporzionata alla larghezza del sostegno ed allo scopo che 
ai ha in mira , il momento della pressione h può snperar quello della 
pressione a, e l'eccedenza che ne risolta, agisce contro la porta su- 
periore per farla aprire : in questo caso, se voglionsi di nuovo aerra- 
re le porte, basta abbassare i colatoi inferiori , ed fi pi ire-por lo con- 
trario i superiori; conseguita allora che l'acqua esterna agisce contro 
il bacino compreso tra le due porte, e che la sua azione combinata 
con quella dell'acqua corrente , tende a far chiudere' le porte. Se, 
al contrario, l'acqua intenta si trova la più elevata, e che si voglia 
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aprir* il sostegno per darò lo scolo o anche 1* innaffi amento, sì otten- 
gono i medesimi risultati, Wanda ed [abbassando i colatoi nel Terso 
opposto. Tali sono;, a un dipresso le definì E io ni più essenziali di si 
fatto progotto, che ai ha in animo di sviluppare maggiormente in 
progresso, aggiungendovi diségni convenienti, perchè dagl' intendenti 




IS3. MstODO PRATICATO NELLI CATTEDSALE DlLlCKTFIELD COMBO 

L*ÓHiniTA'. Si fa uso in questo momento d'un metodo nuovo per ri- 
mediare all' umidità del pavimento dulia magnifica cattedrale di Lì- 
chtueld: ecco in che consiste: Si leverà tutto il tavolato del gran co- 
ro, e gli sarà sostituito uno strato di ghiaja, sostenuto da un ammat- 
tonato a compartimenti', con alcune aperture, per mezzo delle quali 
si stabilirà una corrente d'aria pura. La prova di tale metodo, tenta- 
to prima nel capitolo, situato nell'estremità orientale dell'edilìzio \ è 
riuscita felicemente. I lavori sì proseguono con attività. ((Veekty Re- 
gista: Parigi, 5 die. i8a4) 

124 Nuovo METODO PIR HISITB.ARE [L LEGNAME COLLA BUCCIA; per À- 

LAVoine. — Tale metodo riduce tutta l'operazione ad una semplice 
aggiunta di tre numeri, presi da altrettante tavola, che l'autore lui 
calcolate. La formola istituita da Alavoine, non è soltanto appli- 
cabile alla misura degli alberi , può servire altresì a determinare 
con precisione la superficie 0 la solidità d' un cilindro qualunque. 
(Ann. morii, et colon., i8a4j p- 472.) 

ia5. Progetto di Spiaggia pensile (Quais) a volto ih Lordila. 
11 colonnello Trencii, membro del parlamento d'Inghilterra, ha pro- 
posto al lord -ma ire di costruire una spiaggia pensile a volta ed in 
terrazzo, la cui estensione sarebbe presa sui Tamigi e sullo spazio 
ch'esso lascia al presente nell'alta marea , senza essere coperto dalle 
sue acque. Abbraccerebbe l' intervallo che trovasi tra il ponte di 
Londra e quello di Hhckt'riars, e sì avanzerebbe al (li là di quest'ul- 
timo punto verso il ponte di Westminster, tanto lontano quanto Scotland- 
Yard. La sua lunghezza sarebbe di 80 piedi, e la sua alle»a di 60. 
Sarebbe fabbricato sopra archi abbastanza elevali per lasciar circola- 
lare al di sotto i navigli che percorrono perennemente il Tamigi , 0 
per cui i marinai si troverebbero in tal giusa al coperto dalle intem- 
perie delle stagioni. Invece d'un terrapieno, vi sarebbero dello galle- 
rie a volta ohe servirebbero alle co 111 uni castoni ed al deposito delle 
merci del porto. Il colmo di tale immenso edilizio sarebbe un ter- 
ra»» piantato d'alberi, donde si scoprirebbe il maraviglioso spetta- 
coli d'un fiume che riceve annualmente i4,ooo navi . Si è 'calcolalo 
che U pigione dei magai» ini, c la vendita dei biglietti che darebbero 
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il diritto dì godere abitualmente della passeggiata dei terrazzi baste- 
irebbe non solo per rimborsare della spela di tali costruzioni colos- 
sali, ma darebbero altresì un considerabile profitto. (Hcv.encyc. boy. 
i8a4, p. Sia.) . • 

■ 36. Stridi di perso . = È stalo costrutto un ponte di i> rro „ 
di legno in capo allo stradone della scuola di nuoto stimata nel 
ter, a Vienna. Tale ponte è stato fabbricato sui disegni del proli-,, 
aore Von Gerslner, quegli slesso che ha ottenuto un privilegio pscIu- 
«Ìto di 5o anni per la costruzione di un simile cammino tra la Mol- 
isi! ed il Danubio. Tale strada è nelle proporzioni ordinarie; una 
terza parte di tale cammino è semplicemente in legno, un'altra terza 
parie irf legno guarnito di lànce di ferro battuto, e la terza parte tut- 
ta di ferro colato. Le vetture adoperate fino ad 1 ora bu quella strada 
hanno, le une delle ruote di ferro fnso. le a lire delle mote di legno 
guarnite di cerchi di ferro ballato, di sei pollici di larghezza. Ogmn 
na di tali Vetture porta un carico del peso eli So quintali. Un ca- 
mallo d'nna forza media conduce , senza sforzi straordinarj , da una 
estremità all'altra del cammino, e viceversa, due vetture di tal fatta, 
legale l'una all'altra, e del peso complessivo di 38 quintali di Vien- 
na, indipendentemente dal loro carico, eh' è di cento quintali. Ag- 
giungasi che lo stesso cavallo è attaccato ad una sola di tali iettare; 
nell'altro caso, la tira a tratto con la massima facililà. Sulla parte- 
dei cammino che è di legno, nn cavallo trasporta 60 quintali a passo 
ordinario, e 4» quintali a trotto. ( Aligem. Mandi Zeilung , ai ot- 
tobre i8a4, p. 138.) 

07. Cai.* per virare i navigli, a Napoli. Nel Cantiere reale di 
Castella ma re, è stata costrutta un'anti-cala permanente per varare lo 
navi. Onde venirne a capo , fu à' uopo aprire al disotto del livello 
delle acque, e col mezzo della mina, un banco di massi calcari della 
lunghezza di cento piedi , lavoro immenso e diffìcile , proseguito da 
■M anni con incredibili sfarzi per vìncere gli ostacoli continui che 
gli avanci calcarei delle materie minerali , tratti dalle correnti , op- 
ponevano all' atione delle macchine idrauliche adoperate per isgom- 
nrarli. Sul terreno nettatosi , Stabilite vennero lo fondamenta della 
c *la, mediante un intrecci a mento di peni di legno di quercia, di fi- 
gura prismatica e triangolare, intrecci amento si fortemente annesso 
>n ogni sua parte , che forma un impalamento compatto , e presso- 
ché indestruttibile. Sopra tale base, che ai trova a 191 piedi gotto 
l'acqua, il restante dell'opera si è innalzato senta ostacolo , ed è sta- 
to condotto a perfetto compimento. Era appena terminalo, che ai a 
ÓJ questo mese, siccome abbiamo annunziato, ha servito per varare il 
vascello il Riservalo, operazione eh' è riuscita felicemente; e che dà la 
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prora i neon limabile della solidità del l'anti -cala di cai parliamo. L'uf- 
ficio idranti}* si propone di pubblicare una memoria et positiva di 
auesta bpll/costrutrone, ottenuta con metodi idraulico-meccanici som- 
mani en le ingegnosi, e che non erano stati ancora posti in opera fina 
ad ora. pìoniteur, a8 dio. i8a4 ■ ) 

13 8^*ascilli r od esì ti ni cuoio. (Mlg, Bandi. Zeitung, i8»4, 
/* i oi) p. /107.) 

lì" etnia fatta negli Slati-Uniti l'esperienza di vascelli foderati di 
uuojo, e si è trovato, dopo varj viaggi di -luogo corso in Europa ed 
alla China, che tali navi veleggiavano meglio ohe le altre. Si guarnì- 
sce di cuojo tutta la parta del bastimento che sta immersa io acqua 
quando esso è caricato , e ai adoperano a tal effetto chiodi di rame 
con testa larga e piatta; ma i chiodi di lineo sono ancora migliori. 
Tale fodera ha il vantaggio di andare esente dai guasti cagionati dai 
molluschi e dagli altri animali marini i quali ne vengono ributtati 
dall'odore. Essa dura lunghissimo tempo, il ohe è provato dal cuojo 
della trombe (li vascelli, che sta sempre in acqua, e che tuttavia non 
si deteriora che a lungo andare. Allorché il bastimento è in tal modo 
guarnito in cuojo, vi si mettono due o Ire strati di catrame di carbon 
fossile, i quali contribuiscono anch'essi alla conservazione di tale fo- 

139. Nella sessione della classe delle scienze fisiche e matematiche 
dell'accademia reale di Torino, dei a3 genn. i8a5, il prof. Bidone 
ha fatto, in nome d'una commissione, un rapporto sopra un proget- 
to di stabilire dei battelli a vapore snl lago Maggiore, sol Po, il Ti- 
cino, ec. ; il segretario ha terminato la lettura della notista dei lavori 
della classe durante l'anno t8a4- H cav. Amadeo Avogadro ha letto 
una memoria inviata da. Pietroburgo dal conte Saverio de Maistre , 
intitolata: Hicerche sulla causa ilei colori nei corpi naturali, e sul 
o della pittura. ( Giorn. di Savoja, genn. i8a5, p. 75.) 



i3o. Cimali di Ci lsdqmì . — Il canale di Caledonia è avanzalo 
al punto che 121 navi fi hanno navigato nel corso del passato mese. 
Alcuni di tali bastimenti, carichi di lana, sono passati da Hull a Li- 
vei pool ; altri, con della calce, lavagne, pietre di taglio, sale, aringhe, 
(avole di abete, dogho, ec., da quel porto a Dumfries, Belfast, Lon- 
donderrv, Nawesstle, oc-, e viceversa. Tre paqucbots a vapore vanno 
da Invemess * Glasgow. Tuttavia, i lavori non sono compiti: si pro- 
getta di mettere una parte di esso eanale a secco nella prossima state, 
« dj scavarlo in modo che possa ricevere 18 piedi d'acqua; ed in tal 
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CosUvzioni. 

caso te pili grosse navi mercantili passeranno di mare in mare. (7?|« 
Month. 3/agai., Londra, i8j^, p. 4;9-) 

i3i. Tbattato de' cabali navigabili; dell'abbate Aut. Lecchi, ma- 
tematico. 3.» edii-, con 2 tay. In 16, 3C5 p., col ritratto dell'au- 
tore; Silvestri. (Hibliot. Ital. , genn. i8a4, p. 190.) 

Tale opera unisce alla scienza uno stile preciso e proprio ai i-Ver- 
si generi de' quali tratta. La ristampa n'è siala fatta sotto gli ausi:,: 
dell'ab. D. Michele Colombo, dietro la scorta dell'edizione unica il 
4." , stampata nel 1776, quando vìveva l'autore. I soli cangiamenti 
fattivi furono di porre le figure che seguivano il testo, alla (ine del- 
l' opera. 

Lecchi nacque a Milano, nel 1703, da genitori di mediocri fortu- 
ne, e fece gli sludj presso ì gesuiti, i quali lo ammisero in seguito 
all'ordine loro. 

i3a. Mezzo di preservami li abitazioni hall* umidita' sel suolo. 
{Zeil. der Land und Rauswirthsch. , aprilo i8a4, p. i47-) 

Nell'America del nord, principalmente in vicinanza al mare, si tro- 
vano città ini tram eoi e fabbricale sopra un suolo umido, e contuttociò 
non avvi mai segno d'umidità negli appartamenti. Ecco in qual modo 
si evita tale inconveniente; quando le fondamenta sono alzate 1 piede 
o a al disopra del suolo, si coprono i muri di piastre di piombo, che 
hanno la atessa larghezza, e si continua a fabbricare su tali piastre Ac- 
cade Rovente, che dopo alcuni anni le fondamenta hanno bisogno ih 
riparazioni, perché l'umidita le distro»^: più o meno, principalmente 
quando le pietre rhe sono state messe in opera sono di natura da non 
resìstere a 'suoi effetti ; ma tale fillrazione distruttiva non La più luogo 
al disopra dalle Iantine dì piombo , e le parti della fabbrica ch'esso 
separano dalle fondamenta , godono conlinnameule di lutto V asciutto 
che può desiderarsi. 

i33 Macchina da lavar* la biancheria. ■ ■'/■'■ llantll. Zeitune, 
i8a4, n.° 66, p. a66.) 

Un Tedesco è giunto ad immaginare una macchina da lavare co- 
modissima, alla quale è adattata una catdaja, e che è degna di fissar 
(' attenzione per l'economia che olire nella mano d' opera e nel com- 
bustibile. Tale macchina, oltre i vantaggi che presenta ai particolari, 
può essere altresì adoperata utilmente negli stabilimenti pubblici, ne- 
gli ospedali, nelle case di soccorso, ce. G. 



,-6 Costruzioni. 

i3/|. Joh. Gr. Hiltl, fabbricatore Ji mobili a Monaco, si è occupato 
da lungo tempo a riportare sul legno intagli ed opere di litografia, 
ed ha ottenuto felici risultati. Nulla pareggia la pulitezza ed il leggia- 
dro aspellychc presentano diverse botteghe e farmacie di Monaco 
ornate co/qneito metodo. (4IIg. Bandi. Zeitung., n.- a3, p. g4) 



MISCELLANEE. 



l35. DhSCLllFIIOS DM MACHINES ET PHOCEDES SFÉCIMÉS DAM8 LIS BUE - 

TEia o'invention, ec. Descrizione delle macchine e dei metodi spe- 
cificati nei diplomi d'invenzione, di perfezionamento e d'importazio- 
ne; per Chmstian, direttore del conservatorio reale delle arti a 
dei mestieri. 8 voi. in 4-° ; 3g8 p. seguite da 3o rami. Parigi; 
i8a4; M.™ Husard. 



Tale volume è il 3.°, comparso nell'anno scorso: esso contiene ioo 
diplomi dal n.° 5g,4 fino al n.° 6g,3 inclusi va mente; daremo nel no- 
stro bollettino le analisi di quelli fra tali diplomi, che offrono maggior 
interesse. A. R. 

■ 36. Soggetti di premi proposti dall'accademia reale delie scienze, 
iscrizioni e belle lettere di Tolosa. 

i.° Per una teoria fisico-matematica delle trombe aspiranti e pre- 
menti, clic faccia conoscere la relazione tra la forza motrice impiega- 
ta, e la quantità d'acqua realmente innalzata (l'altezza dell'elevazione 
essendo conosciuta), avendo riguardo a tutti gli ostacoli che la forza 
può avere da superare, siccome il peso e l'inerzia della colonna d'acqua 
elevata, la sua collisione contro le pareti delle canne, il suo ingorga- 
mento nel passare per le aperture delle animelle, il peso e la collisio- 
ne degli stantuffi, il peso delle animelle, l'ineguaglianza tra la super- 
ficie superiore e la superficie inferiore di tali valvole, nell'atto in cui 
la pressione le apre, ec. Tale teoria deve avere per base esperienze 
positive, e le forinole che ne saranno dedotte devono essere facili ad 
usare nella pratica. Tale premio è doppio, e consisterà in lina meda- 
glia d'oro di 1000 fr., che sari conferita nel 1826. 



137. Pikasoli 01 inori invenzione. (Rei: Eacycl., settembra iSa.'i, 



Miscellanea. , 
S. M. l'Imperatore d' ÀuBtria ha accordato ai signori Roller 
Hirschfeld e Pichler, dimoranti in Vienna, un privilegio esclusivo 
di 5 anni, per la fabbricai ione di nuovi parasoli ai loro invenzione- 
la loro forma è singolare, ma più vaga che quella dei pirasoli ordi- 
nar]. Ciascuna delle ioro parti presenta due aspetti divedi; quando 
sono aperti figurano un arco; chiusi somigliano ad una lii, t ut) j j 
pezzi di cui si compongono, si smontano e possono essere rin4i„ s j ; n 
una scatola da lavoro. I detti artisti hanno altresì ottenuto un m-ìtì» 
legio pel loro metodo di fabbricazione di ogni sorta di stoffe in li-, 
seta, lana, cuojo o carta, alte a riparare dal sole; essi hanno costruì 
to, con tali stoffe, dei paraseli che Bono ornali di pitture e di ricami. 

i38. Tihber mbchabt's Guide. Guida del mercante di legname; 
con una tavola indicante a prima vista la misura cubica e superficia- 
le di qualunque trave o tavola squadrata o di forma irregolare; e va- 
ri intagli in cui si trovano delineati , sopra alberi m piedi, i tagli dei 

Srincipali pezzi di legname ch'entrano nella costruzione d'un vascello 
i linea di 7/1 cannoni; di Guillet. In 8.° -, prezzo a s. rio. Baltimo- 
ra; i8a3; Lovegrove. 

>3g. Tbaité tHBonigvE et fratique de l'abt di dai cu. Trattato 
teorico e pratico dell'arte di fabbricare; di G. H oh dei. et , architet- 
to , ec ; tom. 5, 8.° ed ultimo libro. Nuovo metodo dir misurare, 
di dettagliare e di stimare le opere di fabbriche , preceduto , ec. 
In 4 ° di 5o fog. |, con gran numero di prospetti stamp. ed 8 ta*. 
ine. Parigi, presso l'autore, piana del Panteon. 
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APPENDICE 



ALLA SEZIONE V. 

TECNOLOGIA. 



ARCHITETTURA. 

a. Lettera di Giova km Cakillà Veronese, ni eh. sìg. Giovassi- 
Gì. Osti, nobile Veronese, altro collaboratore del Bollettino TJniver. 
sale delle Scienze e dell'Industria. 

Poiché tanto v'affaticate nell'indagar con impegno gli avanzi ptesio 1 
bì dell'antichità nei marmi , nelle medaglie e negli scritti, esaminando- 
li con giusta critica, o per iacoprire la verità dell'istoria, o la varietà 
de 1 costumi antichi o il vario gusto delle arti nelle diverse nazioni e 
nelle epoche diverse; e con nobile generosità vi compiacele, che altri 
jrare vi segua nell'arduo sentiero, io mi prendo l'ardire d'assoggetta, 
re a' vostri riflessi un mio forse strano pensiero sopra il passo di Vi- 
truvio intorno le porte dei tempj ed in parlicolar della dorica . 

Il primo a pubblicar l'idea di questa parte è stalo il Serbo, tolta for- 
se dagli schemi e dagli scritti dei suo maestro Peruzzi; ma quella im- 
mane corona, alla più d'un quarto dell'altezza del vano, non è giun- 
ta mai a persuadermi; e sebbene alcuni commentatori abbiano adotta- 
ta si strana forma, e che il Barbaro dica che non è senza esempio/, 
(poteva almeno indicarne uno) le loro autorità non mi riescono di 
di gran peso, mentre osservo, che il testo può essere in più probabd 
guisa spiegato con la scorta di greci scrittori, riguardo alle voci che 
a quella lingua appartengono, come qui vi pongo sott' occhio. 



Genera stint enim thyromatum Le forme delle porte (nei tem- 
haec, doricum, jonieum, atiicur- pj) sono lo doriche, le jotiiche e U 



6 Archit 
ges . Horum syntmetriae dorici 
generis cotispiciuntur. tòt rationi- 

tupra antepagmentum superius (a) 
imponitur, aeque librala sii capi- 
tutii summit cohtmnarum quac in 
pronao fucrint. 

Lumen aulem hjrpotliyri(ì)con- 
stituatur sic ; uti quac ultimilo ae- 
di* a pavimento ad ìacunaria (4) 
fucrìt, diridatur in parici tres se- 
mi* (5) , et ex eis, duac parles lu- 
mini valvarum altitudine consti- 
tuantur. 

IJaec autem diridatur in parles 
duodecim (6) et ex eis quinque et 
fiimidia latitudo luminis fiat in 
imo, et in sommo contrahatur: si 
erit lumen ab imo ad sexdecim 
pedes , antepagnienti terlia par- 
te; ( 7 ) 



antiche. Le forme delle doriche sì 
veggono stabilite nel modo seguen- 
te : che la sommità della corona 
che vien posta sopra dell' antepag- 
menlo (contorno) superiore, sia 
posta a livello della sommità dei 
capitelli di quelle colonne, che sa- 
ranno nel vestibolo. 

L'apertura della porta verrà de- 
terminala col divider tutta l'alles- 
sa del Tempio, dal pavimento ai 
lacunari in parti tre e mezso, due 
di queste saranno per l' altezza del 
vano dove stanno gli uscj ; le qua- 
li divise in dodici parti. 

Cinque e mezza fisseranno la 
largheiia da Jpie Je ; sopra sarà 
ristretta: se l'alterta del vano sari 
di sedici piedi , si restringerà la 
tersa parte del contomo. 



(i ) Coroni . In due itati hi aula Tllr. questi voce, cioè di semplice coro- 
ne) lib. 5, c ■ e c •} , e nel lib. j, e. 6; nel osto nostro però io credo che li 
debbi internimi nel lecondo lento . 

(■) Superias. Bencbi >embri, che tutti gl'interpreti abbiano presi quella voce 
per un avverbio, io bo credulo più rigiooevole il prenderla per un aggettivo ■ 

(3) Bypcthirum vre ( salta ) Qu/M < apertura della parta ) Polluce, lib. IO, 
c, 4 dice Ouptei Si, vjto TCyaapM KFrt Turi Supere- Tbjrae veramente uso 
le aperiare delle tiene porle . 

(4) Lacunaria . Quei commentalo rì che hanno dimostrata II figura di quei 11 
porli, per niinonre l'altee» dell'adottili corani, si sona immaginili i lacunari, 
non solo al di sopra del fregio, ma anche del capitello dei triglifi, ed uno di 
loro fin lotto alla gola «trema : il che è contro ragiona ; perciocché' rilevino j 
triglifi le immagini della t-ile troncala dei triti mieti» del caperlo ( Vile, 
lib. 4. c a ) i licuniri non potranno mai esser sopra di cui, ma lopra dell'ar- 
ici Man polendoli aaper li meli, se prime non ai conosci l'intero , converrà 

divider T aliena dal patimento ali* sommili del l'i reni trave in partì tette , a di 
quitti» far j'iHeui del «ano. 

,6) E qui, pure ti dovrà divider l'allena in ventiqmllro, per aver la larghe» 
sa di undici . 

(7) Ciò* dieci e dui tersi nelle undici inferiori . 
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E qui segue a dire che quanto più sarà alta la porta, tanto meno 
•ia ristretta. 



Ipsa autcm antcpagmenta (i) 
Crassa fiorii in fronte altitudine 
luminis parte duodecima , eantra- 
hanturque in nummo suac crassi- 
tudinis quartadecima parte : Su- 
percilii (3) altitudo, quanta ante- 
pagmentorum in suntma parte erit 
crassitudo : 

Cymatium facicndum est ante- 
palmenti parte sexta: projectura 
antan quanta est ejus crassitudo ; 
sculpendum est cymatium labium 
cuin astragalo . Supra cymatium , 
quod erit in supercilio, collocati- 
ihim est hyperthinim (3) crassilu- 
dine siipercilii , et in eo scalpen- 
dum est cymatium doricum, astra- 
galum lcsbium sima scalplura (4)- 



La larghezza dei c 
di fronte una duodecima parte del- 
l' atterza del vano, e eia ristretta 
nella cima ìa sua decimaquarla 
parte. L'architrave sìa eguale al- 
Jn larghezza del contorno nella ci- 



La cimasa si farà per la sesta 
parte del contorno, e tale sarà il 
suo sporto , e le sue membrature 
saranno un cavetto ed un tondino. 
Sopra la cimasa dell'architrave si 
dee formar 1' apertura superiore 
della larghezza dell'architrave, e 
per entro vi si faccia la gola in- 
versa ed il tondino , ambi cou po- 



r didimi . Quel tu 



(i) Anttpagmtntum da antepanger* affigger dinanzi . Queitn voce l comu- 
if menti: intra, non solo per nrnamenlo sovrapposto, ma per Io stipile tutto 
n lunghezza, larghezza e profondità ; trattandoli perii qui sol della fronte, ho 
veduto meglio Iradnv larghezza e non groiieu*. Tilr. ( lib. 3t c. 3 ) uia la no- 
n seno di allrzza, ora di larghetta. 



(a) Svp'rciiium . In qur 

noscere il vago modo d 
(3) Hyperthirum . Que 



ti dello 



■c i tUta inleu da molli per il-fiègto, e di a], 
o allo attua caio dell» noia 3 , senonchì utii 
ignifica sopri. Polluce lib. I, & 8 dice: ti ì' vrtp autso . UTTtpSupet , ni' 

•opra di else (porte) *'* l'apertura superiore ( Gneilra e Eneslrino), 'io- 
di U prominenza della gronda e degli ,;nbrici ■ Lo slesio chiama appiSupa 
Ja porta d'incontro « quella d' iogresio . ^Ornerò chiama epjci'jtiX la porti 
■Iti per la quale l'entravi nelle cimere d'Ulisse. Odi), si, iSa. E ciò basii 
per conoscere, che quii sii prepoiizione di luogo inlrpoita, non cambia il rfJ 
unificalo della voce S'jptt per alarla a spiegare ora per un vuoto , ori per un 

l4> Queste membrature i coin menta tori nei loro fregi non la hanno mai dinio- 
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Corona deinde plana (i) fiat Indi li Tuccia la cornice liscia, 

cuni cynialio , proiettarti auicm con la cimasa, ed il suo sporto si» 

eins eri'/, i/uanta aìtitudo super- quanta è l'altezza dell'architrave. 

cittì, i/uod supra aniepagmenta Gli orli esteriori a destra e a si- 

imponitur. Dexlra,ac sinistra prò- nistra trascorrano, aftinché le ci- 

iecturae sic sani fuciendae uti ere- mise si congiungano Ira loro per- 

pidincs excurrant {?),ct in lingue rettamente. 
ipta eymatia coujungantur . 

Da quanto Ilo esposto finora voi ben comprendete come, oltre <lel- 
l'ìmmane corona, io uè meno sia persuaso, die nei. lempj antichi, ove 
d'ordinario si riponeano le spoglie preziose dell'arti lolle alle più col- 
le nazioni , non vi ibsse né corso d'aria , nò raggio di luce, se non 
dalla porta, mi sono indotto a cercar altro modo d' intendere il testo: 
tanto più, che nelle vostre medaglie di Nerone si vede il tempio di 
Giano con finestre nei li a urlìi chiuse da cancelli, e (ali vengono ri- 
portale dal de Chdul, dall'Agostini e dal Morelli. Lo stesso Vitro- 
vio, li Li- 4- c. 3. diee che alcuni credettero essere i triglifi le immagi- 
ni delle finestre; dunque Kncslro vi erano in qualche modo, e voi ne 
avete veduta una in realta sopra la porta d'un atrio in Voiupeja. 

Io non so se abbia trattato il pillilo a dovere; ma se non vi t'o»i 
riuscito, compatite almeno lo cibilo d'indagare la più probabile miri- 
ligenza di quell'oscuro scrittore: pregandovi insieme a dispoiier di 
me nel poco eli' io valgo. 



tirale, e lanlo più chi i fre^i o fono Ilici, o lavorali a fagliami. Z-phoras per 
altro e il nome del fregio . 

( ■) Corona plana. La voce di plana bm mollo im pollo ad un celebre Indut- 
tore ; ma siccome lutle Ir corone grandi e piccole inno pianr- , coli questa vnct 
non batta ad esprimere un'idrata enorme > beni! gioverebbe l'indagar te la 
• porto o »'|^in lo si debbi intendere della «ola corona, o coniprcin la cimasa . il 
che iBrebbe di non puca alterazione ; poicaè nella porla «Ila piedi iS V archi- 
trave sarebbe dì pollici >4 < J. ' tale in conirguent» lo i|<urto della corona. 

(») Crrpìdines ercurrr.m . L'orlo esteriore di qualunque cima» è sempre un 
listello : ma prescrivendo l'aulore che questi .irli Irascwrona, li di te intender-, 
Cbe non lolo giungano alli sommiti dell'irci» Ira ve dove eonpiungono una cimasa 
•ola, ma che passino a run;;i ungerne (Urei chiamate col numero di-1 più, e qgj. 
aie tono quelle ebe contornano 1' /ijperlfyram, da me inleio pjr la bnetlra . 



Architettura. 



3. Risposta di Giovanni Gì. Oeii, notilo Veronese, al eh. sig- GIO- 
VANNI C.15UL1. 

Non vi potrete immaginare gimmai con quanto piacere abbia letta 
la dottissima vostra lettera, mio carissimo amico, nel ritiro d'una so- 
litudine, e fra i dolci piaceri ch'offre un campestre soggiorno. Voi 
avete illustrato con ingegno e con maestria un passo di Vìlruvio, elio 
formò soggetto di molte letterarie discussioni, e che, a mio credere, 
non Cu mai ben inteso dai suoi commentatori. Allcttalo da questa 
vostra bella memoria, io m'ingegno di sottoporvi ora una mia rifles- 
sione sopra un altro passo di qnell' oscurissimo scrillore, che ris- 
guarda la così delta Cimasa Lesbia, nella vostra lettera da voi saggia- 
mente interpretata per cavetto. 

Cinque sono le membrature che compongono tulle le architetto- 
niche cornici, piccole e grandi, la gola diritta, la gola inversa, l'ovo- 
lo, il cavetto ed il tondino : 

La gola diritta, è formata da due sesti dì cerchio posi! in obliquo 
l'un contro l'altro essendo concavo il superiore, e l'inferiore convesso: 

un mezzo cerchio convesso , e' se è più grande chiamasi bastone . 
Jl. cavetto furatalo da un mezzo cerchio essendo proprio sol delle ba- 
si non entra nelle membrature comuni, come pure non v'npparlen- 
gono i lialelli che d' ordinario fo.'inano le necessarie separazioni di 
una membratura dall'altra. Queste nostre comuni denominazioni 
si confrontino ora con i nomi Vitruviani . Sima è il nome della 
gola diritta : Cjnmtium doricum , quello della inversa, con tir malo 
dagli esempi oi antichi durici capitelli; F.chinus che vien dal gre- 
co, quello dell'Ovolo; Astragalus, che pur da voce greca deriva, 
è il nome del tondino; e finalmente Torus è quello del bastone. Re- 
sterebbe adunque un nome senza che ne l'osse conosciula la forma; 
ma questa forma era usata dagli antichi, quindi noi dobbiamo con- 
chiudere, che sicome il cavetto non trovò luogo nel confronto delle 
nostre membrature con quelle Vilruviane, e che parimente la voce 
Cpnatium Leibitm, ricordala da Vilruvio qual membratura dello 

si sembrerebbe che per Cjmatilm Labium si dovesse intendere il 
cavetto. Che questa membratura fosse in uso nnrtie a tempi dello 
scrittore, basta osservarla nella cornice dorica del Teatro di Man i.Ho 
d'onde ilVignoln trasse Li sua; nel piedestallo c nella cornice del 
tempio della l'urluua Virile, forse quello stesso nominato da Vitru- 
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vio della Fortuna Enjueatre (i) poiché si combina la misura del- 
l' in tercolon io sistilo ; nella cornice interna del tempio di Bacco , e 
nella porla ili quel di Vesta ; nelle cimase degli architravi dei tempj 
di Giove e Marte ricopiiti dal Palladio e dal Vignola ne'lor com- 
positi, e finalmente noi lo possiamo scorgere tutto di in due cornici 
del nostro Anfiteatro, intorno l'origine del (pialo avete voi scritto 
una memoria sì interessante. Se mi spedirete una qualche altra illu- 
stratone, mi farete sommo piacere, e perchè sono scrittecon peregri- 
na erudizione, e perchè non potendo godere dei dolci istanti della 
vostra compagnia, possa almeno ammirare il vostro ingegno negli 
scritti. Vivete felice. 

Giovassi Gì. Olii. 



{•) Lib. 3, « P . I. 
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>4°- CONTINUA SIOSE DEL BAPPOMO DEL CIUDI CENTBÀLB SOPHA LE PRO- 
DUZIONI della isdusihia thancese ; esposizione del 1833. (Vedasi 
il Bollai!. i8i5, tomo III p. i35.) 

Fabiihicazione della carta, il fusto di canna . la calugine di co- 
tone , le fibre del lino e della canapa hanno a vicenda sommili i si ra- 
to la materia per la fabbri catione della carta. Al papiro d' Egitto 
succedette la carta di bambagia, di cui l'uso, introdotto nell'impero 
ti' Oriente, intorno al 9." secolo , e dì là propagato in lulta quanta 
1' Europa , continuò pel periodo di quattro o cinquecento anni. La 
carta fatta di pasta di stracci incominciò ad essere conosciuta iu 
Francia Terso la fine del secolo XIII; se ne ascrive l'invenzione ai 
Mori di Spagna , i quali la ebbero essi medesimi probabilmente da- 
gli Arabi, e questi forse da' Criinesi. Comunque la cosa eia , que- 
st'arte rimase a lune/) fra noi {in Francia) in uno slalod'iufanaia; sono 
appena cinquantanni dacché Pietro Monlgolfier d'Annonay la reso 
adulta , rubando agi' Inglesi il segreto della fabbricatone della carta 
velina. Vedremo tra poco come la di lui famiglia degenerato non ab- 
bia da un capo tanto degno di stima. L' avanzamento della fabbrica- 
sene della, carta in Francia andò di pari passo con l' aumento dei 
consumi. E questo il corso ordinario delle cose: dacché il bisogno 
il' un prodotto si manifesta, si presentano a torme i produttori, « 
dalla concorrenza nasce la necessiti di gareggiare per superarsi Vua 
l'altro. E quale fabbricazione fu più operosa da 3o anni a questa 
parte , die quella di un tal prodotto il qunle alimenta le nostre stam- 
perie, i nostri ullicj, le nostre officine d'intaglio e di litografia, e 
serve di veicolo a lutti i contratti civili, ad ogni sociale commercili! 
In tal modo i perfezionamenti) ad { essa relativi sona Slati notabili iu 
E. Apuli i8j5. Tom. I. i3 
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tutta le esposizioni, e aoa lo lu.ou nidi tinto quanto in quella dtil 
iSj3. L'uso delle macchine alle a surrogare li operatone ilei Uno 
inGonuacìa a propagarsi ; i cilindri por triturare lo straccio; la 'eia 
metallica che ai adatta alle Torme, ed in generale tutte le parti acces- 
borie della fabbricatone, soggiacquero ad uldimutarneoli. iNoa siamo 
p.it in necessità presentemente di far venire d^U' Inghilterra i kltri 
per porre i fogli sotto il torchio. Il numero delle nostre cartiere di 
primi classe è cresciuto-, quelle di terzi classe sono ascese alla se- 
conda. Quasi tutte hanno miglioralo in quanto concerne la colla, 
punto essenziale, il quale altre volle l'orinava la superiorità delle car- 
te d'Olanda e d'Inghilterra. È da notarsi che quest' ultimo raiglio- 
raiu-nto ebbe luogo da quando la società d'incoraggiamento, ali» 
quale siamo debitori dì tante altre utili scoperte, volse i suoi studj 
a tale oggullo, e pubblicò una istruzione ad esso relativa. Era gii 
noto che la imperfezione <Mla nostra incollatura dipendeva princi- 
paW>nle dall' uso generalo di lasciar venir fracidi gli stracci per po- 

razione producesse un tale effetto. La società riconobbe per mezzo 
di esperienze, che la fermentazione feriva la sostanza filamentosa del- 
lo stranio, e diatruggevi affatto il glutine in essa contenuto. 

Jeffery - Home e Gio. Battista Moutgolfier ascrivono la belleua 
della loro carta all' aver fatto la pasta con istraccio non fermentalo; 
e Monlgolfier aggiunge d'avere appreso un tal metodo da Mérimée, 
il quale ha fallo con d'Arcet l'esperienze di cui abbiamo testé favel- 
lato. Osserveremo però che la fermentazione non ha vermi inconve- 
niente nella fabbricazione della carta da slampa, per la quale non è 
d'uopo di colla. Fu credulo altresì lungamente che la fermentazione 
fosse indispensabile per aver la carta d'una somma bianchezza ,- ma 
oggigiorno si ottiene la medesima cosa con metodi chimici non meno 
Bilicaci. Dobbiamo all'applicaziune più o meno perfetta di questi me- 
lodi e di queste teorie i belli risali amenti che presentaronsi per l'e- 
sposizione, e che il giuri fu chiamalo a ricompensare. 

Sezione i.* Gio. Battista Montgollìer, adAnnonay (Ardèche), si ap- 
plica principalmente alla fabbricazioni: della carta desi ina la alle stam- 
pe di lusso, alle incisioni, alla litografia. Possiede Ire fabbriche con- 
temporanea monte attive, le quali hanno insieme tredici tini, ed im- 
piegano 4»° operai. Di recente fece venire dalla Scoria la nuova mac- 
china di CeriMBHoN, istituita da due anni presso Edimburgo. Questa 
macchina aveva l' Inconveniente, che rendeva necessari t ' ue levatlori 
per trarre il loglio dal panno. Maq!gol6er, cull'ajutn di suo fratello, 
la perfusioni» , adattandovi una tromba ad uria, che stacca il foglia 
mediante una sezione di cilindro, e lo colloca sulla stipa, senza ca- 
gionare veruna di quelle imperfezioni the Sovenle ucr'Jilono quando il 
foglio è levato a mano da uomini. — Munlgolucr ebbe la medaglia 
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d'oro nel 1801 (anno IX ); essa gli la continuata nel i8jg. Il giuri 
dichiara ch'egli è sempre più meritevole di tale distinzione. 

JeiTery-Horne , ad Halhnei (Passo di Culaia), è d'origine inglese, 
domiciliato in Francia, e dedicossi principalmente alla lab bri catione 
della carta ài lusso. La sua officina, ìnatituita cinque o sei anni fa , 
procedette sulle prime con operai inglesi , ai quali a mano a mano 
ne soslitui ài francesi. Da oltre quattrinai a questa parte ne impie- 
ga 80. 11 deposito della guerra, riconosciuto avendo che le carte gran- 
3' aquila e gran eaJomhiet di questa fabbrica erano superiori a quel- 
le d'Olanda, si ser Te di esse esclusivamente ne' suoi lavori topografi- 
ci. Tutte le carte presentate alla esposizione da Jeffery-Horne aveva- 
no un'ottima apparenza , ed erano fabbricate cuu grap diligenza. 11 
giuri gli accordo una medaglia d'oro. 

Francesco Michiele Monlgolfiee, a Vidalon-les-Annonay (Ardéche), 
'presentò) carta di dimensioni diverse da scriverà , per registri , per la 
[litografia e per le incisioni; carte da calcare, carte marezzate, Ente 
tergamene, cartoni bianchi sopraffini per l'acquerello e per le stofTe. 
jjutli questi articoli sono fabbricali in modo appieno soddisfacente. 

Sari gli accordò una medaglia d'argento, 
esgranges, ad Arche fVosges), fabbrica specialmente carta per le 
inaisioni in rame ; somministrò quella adoperata per le tavole della 
descrizione dell'Egitto, la quale ha una forma non prima di lui ve- 
duta ; la sua officina occupa cento operai de' due aessi. Il giurì gli 
concesse una medaglia d'argento. 

Lacourade e Georgeon, presso Angoulèrne, i quali ottennero una 
medaglia di bronzo nel 1819, hanno perfezionata la loro colla da 
quell' epoca in poi. Il giuri li ravvisa sempre meritevoli della ricevu- 
ta ricompensa. 

Una medaglia di bronzo venne accordata ad ognuno de' seguenti 
fabbricatori, i quali tutti spedirono carte d'ottima colla, di bella pa- 
tta, e che possono riguardarsi come perfette nelle piccole e medio di- 
mensioni : 

Latunu e compagni, a Blacoers (Uróme). La loro fabbrica sussi- 
ste dal 18'jo, e promette di avanzare grandemente; a composta or* 
di due cilindri, due mulini e quattro tini. Una caduta d'acqua con- 
siderevole fa muovere le macchine. Questi speculatori hanno in oltre 
fabbriclie di stoffe di lana e fdatoi di seta; il dipartimento della Drù- 
me sarà ad essi debitore di nuove sorgenti di prosperità . 

Clavaud de fiourisson, a Voeuil (Cbarente). Questo fabbricatore 
ha tre tini in attività-, impiega cinquanta operai de' due sessi, e man- 
da in Russia carta ad uso del giuoco. 

Laroche il giovane, a S .-Michele (Charente), che ottenne una 
onorevole mansione nel iSig. L* »«-* officina ha Ire lini in alt U 
viti. 
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Lacroii il giovine, a St. Cibari, nel distretto di Angoulème. Ebbe 
una meirtione onorévole nel 1819. 

Rlanchel fratelli, e Rlébcr, a Rivi» (Iìwb). 

Il "iiiri Ila deliberato di l'are onorevole menzione de' fabbricatori 
elle seziono: — Serve, a Chamaliéres, ( Puy-de-Dome), clie già eb- 
be la mcnr.ione onorevole anche nel 1819. Fabbrica con Toglie di 
Castagno lidia caria da imballare ebe può vendere a 1 I', 5o c. alla 

Perry- Mi 11 od , " Souche-d'AnouId , presso St. Dio (Vosgps), ba 
fondato Ij fua officina nel i8so; vi sono impiccati y'i operai. Non 
fa ebe carte com.ioi. lo quali però anno di buom rollo, ben fabbri- 
cale, ed a tenue primo. ( Rappoilo rie! giuri centrale, riposiiione del 
>8 3 ì, p. .79.) 

i4r. 'vlnuet. thìupioi t 11 rnmiocit i>u BnAMrcn. Manuale tefl' 
rico e pratico, urvero Arte di l'are qualunque sorte di bir- 
ra ■ di F. Arcim , tradotto dall'inglese per RiFiAtti : un voi- 
in ai di LXX.VI e 'joG p- Parigi, i8^5; Ilorel: e Brussellesi 

Primi d'entrare ne" particolari usati nella fabbricazione di-l|j bir- 
ra, RiiTault. io una prefazione mollo istruttiva , espone in via snm- 
m.iria i metodi di fabbricarla negli altri paesi. Narra come i labbri- 
calori di Pari"! avevano alcuni statuii ebe rimontavano finn al 1268; 
sono in essi chiamali ccrvirier 1, dalla parola cenvise, nóme ch« allora 
veniva dato in francese alla birra Tali statuti furono rinnovali n.! 
i48<|, libi iji.l, n.O 16I0 e n-l i636 In quest'ultima epoca erano 
in Parigi 78 wpì- fabbri ci or i . Secon-lu I regilamenli, niuno fondar 
juleTfl uno naova fa Illirici sentati fallo prima cinque anni di pr» 
tira e tre di clercilin SOllo un rapn-fjlibric.ilnre. I.epdcur d' A ppli - 
g.iy fece stampare e pubblicare a Parigi, nel 1 ;81, un' opera sotto il 
Mulo di Irulrìiclhns sur Furi de f.iiie Li b,eie.Pu,\ estere "2?ig'oriM 
■li pi alche utilità il c;.uusc3re cime in quell'epoca, cioè a 'lire beo 
/io inai fi, ve«is*0 fabbricala la birra m Francia, ed In quii guisa 
spiedate oe fossero le varie oporaiioni, Seconilo Lepilenr d' Appli. 
- '' '' grano i ■■ ■■■ ' " •' ■ 'a prinrmale suslama clic produce li 
birra: d Inpulo ed il lievito non suno che accessori, P°' ei *" r ' 

la birra con diverse <pAlìlà di crani o di legumi, coni.! il Ini alo, 

il riso, l'orso, l'avena, i fagiuoll, le five piluslri, ì piselli, il ■:>•!,. 
turco, pc lo Fraocla non viene aiato in generale che l'or-o*. soltan- 
to aieuui fabbricatori vi njMcnlsno poco grano o poca air-na. Nello 
parli settentrionali dell.i Francia vien fabbricata con avena « roncai- 
liti (specie d'orso d' inverni», dotto anche esoaur^eon ) , <ivvi.-ro anche 
uuu eifJÌole ( specie di segala). Nella. Germania, in cui la birra ò co- 
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munissima, vico fatta col frumento; se ne fabbrica anche coll'orzo Ji 
inverno o escourgeon e coli' espiale . In Olanda, la birra è fabbricata 
con l'orzo d'inverno del pari che col grano e con l'arena. 1 fabbri- 
calori olandesi traendo la birra da ciascheduna di queste Ire sorta di 
grani, hanno tre qualità diverse di birra . La preparatone del grano 
scello per tale uso , consiste nel farlo germogliare , nel fermarne il 
germoglio sul principio, nel farlo poscia seccare e nel macinarlo. 11 
grano in tale stato dicesi in tedesco malk, ed in francese àièche a 
mah. L'aggiunta del bipolo o mosto di birra, dice Lepileur d 1 Ap- 
plignv, ha per oggetto principale di moderare la fermentazione e d' 
impedire che gli acidi dominino nel liquore; ma si può eziandio con- 
siderarlo come una specie di condimento che v'infonde un odore ed 
un sapore gradevole. Neil' Inghilterra viene adoperata talvolta la can- 
na odorosa (calamus aromaticus), in vece del lupolo; si fa dessa an- 
che bollire col lupolo nel mosto, ne fa risparmiare la sesta parte 
all' incirca. Per migliorare la qualità del mosto, e per renderlo più 
spiritoso , o per dare alla birra un odore particolare , si aggiun- 
gono anche, nel distillare quel miscuglio d'acqua e di drèchc , alcune 
materie aromatiche d' un sapore e d' un odore forte ed acuto, come , 
per esempio, il cortex winleranus, la semema di paradiso, il zenzero, 
i curiandoli, ce. 

Il fermento che s'usa per far la birra altro non è che le feccie o 
i fiori, i quali fermati si sono e salgono alla superficie d'un'altra birra, 
quando fermentava. Taluni si contentano d'impiegare per fermento 
una pasta composta di farina di frumento, di lagiuoli e di dreche , 
Stemperata con bianchi d'uovo par darle consistenza : esclusivamente 
essa viene impiegata per far la cervogia (aih) in una parte della 
Fiandra. Tale è il fermento indicalo per far la birra detto man dai 
Tedeschi. Altri riflettendo alla difficoltà di procacciarsi il lievito in 
ogni tempo, e di conservarlo per averne al bisogno, immaginarono 
lieviti artificiali composti <IÌ una mescolanza di sostanze suscettive di 
fermentazione; ma a' è veduto che tali lieviti sono di poco efìet- 
to, anche in confronto del lievito comune de' fornai. Il metodo più 
semplice e più sicuro per conservare il lievito nel corso di parecchi 
mesi in tutta la sua freacheiza , consiste nel comprimere a poco n 
poco, e leggermente il lievito in un sacco di tela grossa e fissa, e di 
spremerne i' umidità sotto uno Btrettujo a vile , finche la materia 
contenuta nel sacco abbia acquistato la consistenza dell'argilla. Quan- 
do il lievito è in tale stalo, couvien porlo in uoa botte bene otturala, 
in cui l'aria non possa penetrare; esso vi si conserterà fresco e sauo 
per più mesi. 

Qui Kiffault, sempre sulle tracciedi Lepileur d'App%ny, descriva 
le distillerie e gli utensili necessari per far la birra, ed indica poscia 
in particolare le operazioni ;de' distillatori di Parigi , «peuiioni dia 
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noi ci troviamo obbligali di umoietlere, rimettendo il letlure all'ope- 



Prestiiilando in tal guisa nella prefazione od santo dille istruzioni 
sopra Tarte di far la birra, di Lapileur d'Appligny, Kiftault ave* 

nell'animo di far conosi:uro, colla scorta d'un'upera : i.int.-ui>- «t>- 

lo.ila, tutte le operazioni per k l'abbncasione dulia birra priori pai - 

- usale da'distillatori francesi. Nel porre in segui tu a tale sunto 

Ij descrizione do' metodi di fabbricare la birra, adottali ed usati io 
Londra, lo scopo del traduttore di Accum tu di roccaghere nel suo 
il uni I.' rjnanto es»*r vi potesse di più importante a farsi osservare, 
e più interessante ad esporsi, riguardo all'arte del distillatore II trat- 
tato di \ ... è diviso nella traduzione in una cinquantina d'arti- 
col., indicati nella tavola, il ohe otVro il messo di rinvenir facilmente 
quelli che taluno ama di «samtuarp. I .1. è evidente essere impossibi- 
le di qui riportarne nei ninnilo la nomenolatnra ; limiliamuri i|uindi a 

Lrodolo attribuisce la iHTOCuriooe della birra ad Iside, moglie di 
Osiride, Tacilo c'insegna che la birra era cnnnsrìuta fin da tempi 
riraol issimi dalle uasioni del settentrione , Il celebre e sfurlunsto 
viaggiatore MongoPsrk ammaestrò i negri nell'arto di l.ibbrirarels 
birra con le eemenli -,. I! : - .; , spicarus. Galeno e Dioscoride co- 
nobbero entrambi l'Ani, specie di birra inglese. Vien p re In rito io 
Inghilterra l'uso dell'orzo comune, e nella Scoria quella specie di 
orzo ch'ò delta beer a big (hordciim hexatìcon) , li lupaio per la 
prima volta fu recato dal settentrione nell'Inghilterra intorno all'an- 
no i5 3 4- Fabbricazione complessiva a Londra in un anno: i. j 
bai-ili = a,i63,i)i4 ettolitri, cioè: Potter , 1 ,333,48o barili = 
i,8i3,533 ettolitri; aHe , 91,837 barili = i 9 /,,8n8 ettolitri-, birra 
da tavola, 167,367 barili o 337,483 ellolitri. Il dazio sopra, la bir- 
ra ascese, nel 1830, ne'tre regni, a S, 997,316 lire sterline. 

ni DoEBinri^n; pel do ti. Fife. ( Technical Jìeposit^ nov. 1 8j4 p.agS.l 

Nel n.° »a dell' Edinburgh philosoph. Journal si legge, pubblicalo 
dal professore Jnmeson , un eccellente articolo del dottore Andrea 
Fife, sopra i menai da lui introdotti per rendere più semplice l'in- 
venzione del professore Dnbereiner , tendente a produrre una lue* 
istantanea, mediante un getto di gai idrogeno, sparso sopra del plati- 
no a spira, (1) che riduce io istato d'incandescenza. 

Ci sembra nondimeno che, con un lievissima modificazione allo 
strumento pooo dispendioso del dottor l'ile , possa il medesimo farsi 
servire ud accendere il gas del pari che le lucerne più costose eba 

tij Filo di pillino riiiullu -muli, gota dH Trai. 
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lavorinsi presentemente ; offrirebbe esso il vantaggio , ben preferibile 
■ quello d'infiammare semplicemente il platino, (t'accendere un sol- 
ferino opportunamente disposto, e di scaldarlo poscia abbastanza , se 
(base necessaria, onde togliere il poco zolla che porrebbe altaccarvisi, 
ed opporsi alla ignizione, nuando il gaz vi fosse nuovamente diretto 
verso d'esso platino. Perchè i nostri leggitori più agevolmente com- 
prendano in che consista la nostra modificazione, li rimettiamo alla 
figura prima della tavola quarta nella quale AB h un sifone rovescia- 
to, o nn tubo di vetro ricurvo, d'un pollice all'inrirca di diametro, 
e di cui il braccio più Ibngo A ha8pollÌri arra, di lunghezza, mentre 
il più corto son ne ha che 5; questo sifone è posto sopra una base 
di legno C. Verso fa sommità del braccio più lungo, come segnano 
le linee a puntini , ne esce una canna di rame, che abbraccia il tubo 
A, ed è munita d'un picciolo gambo con cui si congiunge il platino a 
Spira, mediante un filo metallico sottilissimo; si adopera eziandio un 
cappuccio di metallo per coprire il platino in modo che ricever possa 
esattamente il gambo teste indicato. All'orifìzio del braccio più cor- 
to B s' adatta un tubo di vetro il, usato pur esso in modo che esat 
tamente vi si unisca, ed avente uno spinello E (punteggialo), che fa 
corpo con lui, e presenta una piccioli apertura alla estremiti della 
canna. Nel braccio più breve B s'introduce un altro tubo di vetro 
F, il quale, poggiando sul fondo, serve a conservare il frammento 
di zinco G ad un'altezza conveniente: versando allora dell'acido sol- 
forico allungato, in modo che ne siano empiute le dne braccia fino 
all'altezza indicata dalle lelterelfr//, si adatta il tubo di vetro D, mu- 
nito del suo spinello. In tale stato di cose, l'idrogeno prodotto dall' 
azione dell'acido sopra lo zinco, ascende nel braccio più corto, al li- 
vello della parte inferiore dello zinco, ed eleva il fluido quasi alla som- 
miti del braccio più lungo. Appena aperto lo spinello, l'idrogeno è 
lanciato contro il platino, e lo infiamma. Tutto ciò è d'invenzione 
del dottor Fife. Il cambiamento che noi oggidì proponiamo consiate 
unicamente nel sostituire al picciolo tubo di vetro D il tubo di vetro 
storto/, enell'adattare alla sua estremila inferiore Io spinello E; la can- 
na sporgente J, come pure il platino che è ad essa fermato, possono 
allora discendere lungo il braccio A fin sotto allo spinello , di modo 
che il platino diverrebbe naturalmente incandescente, per effetto del 
getto d'idrogeno spinto aopra di esso, ed infiammerebbe il gaz pre- 
cisamente nella stessa maniera che osservasi nelle lucerne dispendio- 
se di cui abbiamo parlato : e con tal mezzo si può in un istante ac- 
cendere nn cerino, ec. Forse gioverebbe egualmente di sostituire la 
piccola ciotola di rame, munita del suo cappuccio, per contenere il 
platino, ovvero ancora meglio, un miscuglio di quest'ultimo con al- 
lume puro (preparato precipitando l'allume delta sua dissoluzione 
solforica coli' ammoniaca), come s'usa negli strumenti di questo ge- 
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nero meglio lavoriti e p.u brillanti an <inmo allora una lucerna emì- 
nenlemenle utile, di cui il valore non oltrepasserebbe di multo il 
prono della lucerna del dottor Fife, cioè a dite, dicci scellini. lì per 
tener meglio lo spinello, ai potrebbe obbligarli! con Ioni, mediante un 
ligamrnto elio lo abbracciane insieme uni tubo A. Qualora unita 
usuate taluno continuasse a far uso della lucerna del dott. Fife, sen- 
ta la mudiftrjnone indicala, gli raccomandiamo di sostituire al solf.i- 
n.-llo, che deteriora notabilmente il chiarore prodotto dalla igoìtiood 
■I ■' platino, un picciolo stoppino di '• u . ... ...... in mancanza 

■li esso, della carta comune propalata col nitro; si potrebbe aoobe 
impregnare dell'una o dell'altra di | i -;e sostante gli ordinar) sol- 
fanelli, semplicemente fondendo il «olio delle estremiti!, ed applican- 
dovi poscia, in quantità piccioli -ima, quella delle materie precipitale 
che fosse riputala conveniente ; una pronta adesione si manifestereb- 
be, e gli doppini in tal modo preparati sarebbero tonlinuamenle in 
piato di servire. Grimal). 

l4& EstUIS Sila LE MOYEN ne RECO HAI THE PAH l'alCOOL LA l'ALSI- 

la faUif.caaiune dell' iodof pie /LCnv^UM^JMwnie Ctól 
mèdie., genn. ì'ò.:'.i. p. \ j. ) 

Tostor.he una aostani* di qualche valore vien conosciuto utile per 
le arti o per la medicina, e posta hi commercio, insorgono speculi- 
turi tnlli in leali a rinvenire i meta! di falsarla n venderla a pretto 
vile. Cosi abbiette spei.ulanoni introdotte essendosi cn:i fortuna a 
Parigi, vi sou divenute oggetto di e la falsi l'i cai ione è 

pi esentemente nel tempo slesso un'arte ed una scienza. Sarebbe per- 
tanto a desiderarsi che repressa venisse quella viluperevnle industria , 
mediante la quale taluni a' arricchiscono vendendo a presto vile so- 
stante rese alcuua volta inducaci p-r gli usi delle arti, ed alcun' al- 
tra pericolose nella medicina. Una delle sostarne che vengono im- 
piegata e nelle arti e nella medicina ni è l'iedo, il qualo sembrava 
una volta dimoile a falsare, ed ansi un falsificatore male istruito era 
slato in pencolo di restar vittima della sua cupidigia, mescolalo aven- 
do con l'iodo della limatura di ferro , che produsse une infiamma- 
■ione e la volatili!.- 1. ■ ■ . di tal corpo; ei ne lu salvo per la sua 
ventura con una grave malattia. L'iodo, disse lesle l'autore, sera- 
brava difliale a fnlsure; nondimeno, come tutte le sciente avanza™, 
no, fu trovate che il carbone minerale poteva essere mescolato con 
esso. 11 inciso opportuno per riconoscere, tal frode si ò d'usare l'al- 
cool, il quale scioglie perfettamente I lodo. Beoia sciogliere la materia 
estranea, la quale 0 „ u si può conoscere che .piando I iodo e iotera- 
mente sciolto- 
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Per ottenere il contemplalo effetto, conviene operare nel modo se- 
guente: si mescolano io granirne d'iodo con alcool bollente, a 36" 
cent.; ai travasa ; indi si ripete l'operazione con questo liquido, che 
deve sciogliere interamente le 10 granirne d' iodo quando 0 puro ; se 
la soluzione non succede perfetta mente, ciò vuol dire che Tiodo non 
era puro-, raccogliendo ciò che resta (opra un feltro, e lavandolo, né 
risulta una sostanza mista, laquate, esaminata, vien poscia riconosciu- 
ta pe'suot caratteri usici, indi pe' suoi caratteri chimici. Taluni più 
scrupolosi, ovvero meno addomesticati con l'arie d'ingannare, Lagna- 
no l'iodo eh e stato, loro venduto asciutto, e Io rivéndono in tele sta- 
tu. Un'oncia d'iodo può contenere da jnezzo grosso ad un grosso 
d'acqua. È agevole l'avvedersi di tal frode ; l'iodo s'attacca alle, pa- 
reli del vaso ; stretto fra due fogli di caria asciugante, bagna questa 
carU e perde qualche cosa del tuo peso; dopo averlo asciugalo a 
poco a poco, si pesa, e si rileva la quantità d'acqua che ha perduta. 
L'autore si credette in dovere d'indicare queste due adulterazioni 
dell' iodo che , se non sono nocive nel!' uso medesimo , sono almeno 
inutili c di pregiudizio ai compratore, ntl tempo stesso in cui pon- 
gono. il mezzo al falsificatore di spacciar tale sostanza ad un prezzo 
più mite che far non è dato a chi per sentimento d'onesti non vuol 
vendere sostanze di cui assicurar non possa la purezza-- , 

«44- Noia som* cinta verghe di iujil ottenute colla via umida, 
comunicata da Cmìhemt. , ' - " 

Abbiamo imparalo dalle bolle esperienze di Hall, che il carbonato- 
di calce polverizzalo, eh' è una materia tanto eminentemente suscet- 
tiva d'essere decomposta col calore, può fondersi ad un'alta terope-, 
ratura senza perdere il suo acido carbonico, (piando sia contenuta da 
una forte pressione, e presentare, ralfreddata, una massa solida so- 
iiniilianlc al marmo naturala. Come altre volte, era invalso cm> la 
formazione di questa pietra indispensabilmente venisse operata colla 
via umida, né potesse esserlo col fuoco;, io pari modo oggigiorno à 
opinione generale, che un pezzo di rame solido, e suscettivo di esse- 
re battuto a caldo debba essere stato fuso col fuoco ed avere acqui- 
stato la sua coesione col raffreddamento . JJ rame precipitato dalle 
suo dissoluzioni per via. di un qualsivoglia agente fu sempre veduto 
in polvere finissima senza veruna aggregazione. Ecco un fatto che 
prova come una verga di rame, la quale vieti creduta noce ssari amen - 
te qual prodotto del fuoco, possa esserlo invece della via umidii. 
L'autore è debitore di lale osservazione a Mollerai, il quale .gliela 
comunicò in occasione d'una visita da lui fatta nella sua bella fab- 
brica d'aceto pirolignico, nella Borgogna. Con una serie di manipo- 
lazioni tendenti a proparare del solfato Ji rame mediante la calcina-; 
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ziono del rame collo tolto, s'ottengono delle dissoluriooi Ai tal affa- 
to clie vengono intorbidale da una dose di sotto -sol fato insolubile. Si 
depongono in un tino per renderle limpide; questo tino è per metà 
sotterralo. Sulle sue interne pareti, e sempre fra due doghe, vanno 
t'ormandosi alcune piccole specie di Funghi di rame metallico, i qua- 
li a poco a poco s'ingrossano, e terminerebbero senza dubbio col di- 
venir masse di considerevole volume. Clenwut ne possiede parecchio 
mastre che staccò dal tino, ed alle quali rimase attaccata una por- 
zione di legno. Da un lato si scorge che que'pez«i di rame sono mo- 
dellati secondo il legno del tino, di cui vi si distinguono seguale le 
scanalature; dall'altro canto, hanno la forma di papille, e presenta- 
no alcune piccolissime faccette brillanti, le quali sema dubbio hanno 
facce cristalline. Una di quelle mostre pesa più di y5 grammo. È 
agevole il concepire, come disse Mollerat all'autore, l' anione chimica 
che dovette produrre la ri vivificai ione dì quel rame, f-'slste al certo 
nella dissoluzione un solfato di protossido, il quale, nel passare al' 
lo stato di solfato di deutossido, avrà deposto il rame che avrà ce- 
duto a onesto nuovo sale il tao ossigeno I il suo acido. E manife- 
sto che la ri vivificazione del rame può anche aver luogo senta il soc. 
corso del fèrro, e di fatto non n'esìste traccia vcrnna nell'interno 
del tino. Pur Clement non trova in rio la parte più osservabile del 
fenomeno, ma invece n>>lla coesione acquistala dal rame cosi precipi- 
talo io meno ad ina dissolutane ; coesione abhastansa grande per 
che si possa batterlo a freddo, e ridurlo in foglie sottili, e di coi si 
può giudicare dal peso spinifico rinvenuto di 87, 80, cioè eguale t 
quello del rame fuso. In oltre, l'autore ha limato uno de' suddetti 
pesti, e vi ha formalo una superficie tanto bnll.mt" 0 tanto piena, 
quanto quella che avrebbe presentito una verga di rame comune. 
(Ann de Chim. et de Phvt ; L 37, p. 4*o.) 

l45. M«MOMiL VStT.QOC DO ClllSilMI MlflOTlCTOMCIl, OVVeTO RoC 

colta di metodi d'arti e di mniiif-itture, Irad dall'inglese, sopra la 
3,' edizione, di Coli» Mtcneum. Parigi, Barro ia maggiore, a 
*ol. in 8.° Pretto, i*. fr. 

Le arti, come tulli i rami delle umane cognitioni, non si estendono e 
non sono determinate chedopo una serie di tentativi e di ricerche. Ma 
queste ricerche tanto importanti! per fissare con sicurezza i metodi, più 
noa lo sooo dal raomeolo in cui esistono buone formule. Più non trat- 
tasi allora che di porle ad riminone e seguirle; pnr.o imporla corto* cere 
gli esperimenti che furono necessari P er rinvenirle. Era utile pertanto 
di liberarli; da qualsivoglia apparato scientifico, di raccoglierle, di ag- 
grupparle, di presentarle in termini semplici e precìsi, in modo che 
1 elaboratore potesse comprenderle nel loro complesso c ne'loro del- 
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tigli. Ecco quanto fu fallo nell' opera di cui favelliamo. L'autore pe- 
nctrò ne'lahoratorj, raccolse le formule sancite dalia fsperiensa, le 
■eparò, e le partì io categorie; ne fece nna specie di libro diricordi, 
di col verrà provata la importanza. Il primo capitolo tratta delle le- 
ghe tutta di coi vien fatto uso nelle arti, e ne comprende pirr anche 
talune noti comunemente usate pretsodi noi, quoBtonqur- lo alano in 
Inghilterra ,* tali sono quelle dì rodia e d'acciajo che adopransi per la 
fabbricazione de' rasoi Le saldatore, le cotnbl naticuti de' metalli cun 
le sostanze non metalliche, le applicazióni di metalli sopra metalli , 
aopra legni, ec. , occupano una gran parte di questo capitolo- 11 3." 
tratta della estrazione, del trattamento de-minerali e dello prepara- 
zioni che ne dipendono. L'autore ne ha indicati parecchi che sono 
velenosi; indicazione necessaria in un trattato destinato a servire per 
coloro che s'occupano.d'arli metallurgiche. L' applicati o ne deli' aci- 
do fluorico per incider sul vetro, la fabbrica ai one dell'azzurro ili 
Prussia, quella dell'allume, dell'acetato di piombo, delle polveri fui 
minanti, del goz, del sapone, della soda artifi/iale, e di moltissime pre- 
parazioni di tui violi fatto Uso nelle arti, formano J'urgomentodeVapi- 
toli che seguono fino al 13, cioè fino a quello che traila della conserva- 
zione delle pelli, de' cuoi e delle concie. Qneslo piccolo trattato, quel- 
lo dell' imbianchi mento, dell'arte tini orlo, dell'allodi dipingere sul ve- 
tro ed a. fuoco; quello relativo alla fabbricazione delle varie specie di 
birra, de' vini arlifiziali, contengono notizie e formule che invano si 
cercherebbero altrove. Tale è il rlsullamento della esperienza ingle- 
se messa a partito dalla aigacità de' nostri artisti. Gli altri capiteli 
di quest'opera contengono ricerche teoriche. Noi non ne faremo pa- 
rola, limitandoci ad osservare soltanto che quello che trutta della cri- 
stallizzazione abbraccia sopra tale fenomeno una -serie d'esperiènze di 
cui siamo debitori a Danieli, e che meritano d'essere conosciute. 

i'4S. Sopba un «trovo metodo ni *BJP*«ébi t' ALCOOL; per Pus, far- 
macista a Nimega. (Prnrt. Tydschrift voor de genceskunde, i8^5i 

Avendo letto negli Archivj delle sciente fisiche e naturali (Areldvet 
des scieHces physiques et nittureUes), di Kastner, un articolo riguardan- 
te il metodo di Somroering, il quale consiste nell' esporre lo spirito 
di vino rettificato in una vescica chiusa sopra un bagno di sabbia, 
ed in una temperatura elevata, il che libera lo spirito di vino dalle 
■ne parti acquose, e lo fa passare allo stato d'alcool; Pas risolse di 
farne la prova per vedere fino a qual punto un tal metodo esser po- 
tesse utile alla farmacia. Pose in una vescica di bue, ben nettata, 6o 
oneie di spirilo di vino rettificato, le quali, in una temperatura di 
66." (Fabr.), segnavano aa° «all' areometro dalla farmacopea belgica. 
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Dopo aver chiuso e r metic ameni e la vescica, la mise al bagno di sab- 
bia sopra ini forno il i pitture, ove I' temperatura variata Ira 84" e 
q(i." Fahr. Quando, dopo esser rimasto cola esposto pel periodo di 
36 oro, lo spirito di vico si raffreddò, avea già guadagnalo 5." di 
l'orza, e dopo & voltea4 o™. Pas lro\ò nella vescica un alcool il qua- 
le segnava 33. u io min temperatura di 6G" fahr-. lissendo l'alcool 
rimasto esposto per altre a4 ere al calore medesima, non presentò 
cangiamento sensibile. L'alcool tua tal lateio ottennio era più chia- 
ro, scusa colore, aveva ua odore grato ed un sapore basi ante me a te 
dolce. Non pesava che 36 onoie, di modo che a4 oncic erano svapo- 
rale; perdila tinto grande, che per un calcolo «sparlili ale si dimo- 
stra come alcune parti alcwdiche devono essere evaporate con le par- 
ti acquose; di tatto, la quantità d'acqua contenuta nello spirito di Ti- 
no di aj' non è valutala che la quarta parte all' incirca del pe90 . 
D'altronde è noto, che alcune parti alcooliclie svaporano egualmente 
quando si tratta lo spinto di vino con la potassa ed il ninnato dì 
calce, e che l' evaporai ione o la perdita, seguendo un tal metodo, 
può estere calcolata, malgrado la maggior diligenza, uo lerto del pe- 
i.i. Riguardo al metodo di Suuunoring, convien pure calcolare le 
infiori spese di rombuslibile, e la perdila del lampo t'.ia ne con- 
clude, che un tal metodo, sotto l'aspellu iViiiKunico, non ò veramente 
<k anteporsi al metodo antico, ma che nò poco diverso, e che può 
giovare qualora non ei abbi* bisogoo ohe di poco alcool, □ qualora 
non si abbia in pronto l'apparato necessario per Io operanoni chimi- 
eh* (O U.-o*.-. 

i47- M/iono tea rioosictna lì etets a rum Mineorcniio; per 
Bosu», di Strasburgo. [JWi>t <Us breveU, I. VI.) 

Convien procurarsi una colla grassa, animalo, sia valendosi della 
colla-forte comune, bianca, facendola bollire con una quaulilà pro- 
porsionaln d'acqua, ed aggiungendo ri poco grasso od olio, che, quan- 
d'essa sarà raffreddala, ruuirrà a galla, e si avrà cura ili levare con 
nn cucchiàjo; sia usando qualsivoglia altra materia animale atta a 
somministrare una colla, coof raschiature di cada pecora, piedi di 
castrato, di vitello, ec. I.'cbulligiono sarà più o menu lunga, a (cuo- 
re dell'indole degli oggetti, e nache la colla abbia acquistilo la con- 
sistano d'una gelatina, clic l'artista può nsoaldire qu<md'e raffred- 
dala. Per distenderla s'usano pennelli comuni. Prendendo uua bella 
carta bianca, cuUiul ine e bene incollata, vi si applica uno strato 
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leggiero della Buddescritla colla; quando questo tiralo è bene asciut 
lo , ai ripete l' operazione quattro o cinque lolle, sempre lascian- 
do asciugare il foglio prima di eseguirla. Preparato in tal amilo 
la carta, vi sì sovrappone il colore, ponendolo in una tinozza quadra- 
ta sopra un asse; e si fa uso d'nn pennello eguale presso a poco a 
([nello usato per distender la colla. 11 colore, i-h'è liquido, si versa 
e opra la carta ; e si distende col pennello quanto meglio si posta 
egualmente; si continua cosi finche la colla sia abbastanza imbevala 
del colore, seeondo che si desidera chiaro od oscuro; sovente è ne- 
cessario lasciar asciugare il primo strato, ad applicarne un secondo, 
onde la colla non ai sollevi per essere troppo bagnata ; si prende al- 
lora una piccola spugna, bastantemente pregna d'acqua, e si levano 
le parti del colore rimaste sulla superfìcie del foglio senza penetrar- 
li ; poscia si fa seccare il foglia stendendolo sopra una cordìcinn. 

1 colorì ai preparano nella maniera seguente: pel roseo si fa uua 
decozione di legno di Fernambuco, misto con poca grana d'Avignone, 
per dargli nn colorito dì scarlatto, e con la quantità ordinaria d'al- 
lume onde esit ar bene Ip pai li coloranti, che si passano poscia al fil- 
tro, coinè latti gli altri colori. 

Pel violétto, si fa una somigliante decozione con legno del Brasile, 
aggiungendovi un pi>" d'aceto Per ' si prepara una di < !.. 

zio ne ordinaria d'indaco nell'acido solforico che si mescola con una 
i| ii antità auflicionle d'acqua; si versa il tutto sopra una quantità pro- 
porzionale di creta macinala 11 tu Le il liquore abbia acquistalo un sa- 
por dolce. Pel giallo , si fa una decozione di grana d'Avignone con 
allume. Pel verde, si mescolano l'azzurro ed il giallo, formati come 
s'è testé indicato, con proporzioni analoghe alla tinta che si deside- 
ra. Pel nero, si prepara una dissoluzione di cupcrosa nell'acqua, ove 
s'immerge una spugna, che poi si fa passare sopra un foglio tinto a 
violetto col legno del Brasile, finché il nero diventi abbastanza vìia- 
ce ; applicando tale dissoluzione sopra fogli tinti in rosso, ma in pìc- 
ciola quantità, ne risulla il bruno. Il colore nankin o dì pelle o ba- 
lline, si forma colla mescolanza del roaao e del giallo; il grigio, me- 
diante un miscuglio di azzurro violetto e di dissoluzione di cuperosa 
con molla acqua, a meno che non lo si voglia assai carico- Colorala 
che sìa la carta nc'modi indicali, indi bene asciugata, vi si appliia 
un altro strato della medesima colla, onde darle il lucido; quando 
questo è asciutto, vi si fa passar sopra leggermente una spugna ba- 
gnata in una dissoluzione d'allume, di pìtro e di cristalli di tartaro, nel- 
1' acqua a porzioni eguali, ondo coagulare le parli glutinose e preser- 
varle dall'azione dell'acqui. La carta in tal guisa bagnala, viene di- 
atesa sopra una tavola di rame incisa o per lungo o a piccole righe , 
e compressa poscia ira i cilindri d'un t creolo comune da stambura 
incisioni in iain«: cosi dir tea granita come il marrocchiuo. Si la la 
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i5o. Vessici ih Li»TOTicj.ii.(Aeu«£(/nrfandGi)Wer6Wa/( T i8j4, 
n.° 43, p. a8M 

Le stoviglie rosse sono porosissime , vengono cotte sassi poco, e 
senza gran precauzioni : le vernici di piombo, che coprono tali quali- 
tà di stoviglie, le rendono mollo insalubri. Meigh a Shelton nello 
Stafiordghire, fece conoscere una vernice migliore, più economica e 
che non è malsana ; ed ottenne la gran medaglia d'oro dalla Società 
d'incoraggiamento di Londra . Questa vernice vien preparata nella 
maniera seguente: Si stempera nell'acqua una certa quantità di mar- 
na rossa, cn'è comunissimi! in Inghilterra,- s'immerge in questo li- 
quido la stoviglia asciutta e non colta, di cui i pori della superficie 
in tal guisa restano empiuti e coperti dalle molecole della marna. 
La stoviglia cosi resta vestila d'un in tonaca mento opportuno per ri- 
cevere la vernice composta come qui appresso , e che vi si applica 
dopo averla fatta asciugare di nuovo. A detto di Meigh, questa ver- 
nice consiste iu una porzione di granito, composto principalmente di 
lèldspath, in una porzione di rottami di vetro, ed un'altra di man- 
ganese . Tutti i suddetti ingredienti vengono ridotti in polvere fina 
e stemperati con acqua fino a che acqoislino la consistenza della cre- 
ma ; in tale miscuglio s'immerge la stoviglia, e quando è perfetta- 
mente asciutta, si cuoce nella maniera solila. Con questo metodo si 
. ottiene una vernice nera, compatta e durevolissima, la quale non con- 
tiene a asoliti amen le sostanza alcuna pericolosa per la salute. Chi 
vuole una vernice bianca ed opaca, può lare a meno del manganese: 
Meigh mescolò pure marna comune e marna rossa con l'argilla ros- 
sa delle sue stoviglie, ed otlenne un ottimo ri sul lamento , senz'ac- 
crescere il prezzo delle medesime: quelle fabbricate con quest'ultimo 
metodo hanno un colore rosso-bruDO, e sono più dure e più compat- 
te che le stoviglie comuni rosse. 

i5f. Sifoni che bi mettono facilmente in azione; per Pai eh. {Journ. 
de Chim. méd., gennajo iSaS, p. i4) 

II primo di questi sifoni consiste in un tubo di vetro doppiamen- 
te ricurvo, ad angolo retto, e di cui il braccio corto viene immerso 
nel liquido d' un fiasco passando traverso ad nn turacciolo di sughe- 
ro applicato al suo collo ; il turacciolo è in oltre trapassato da un 
tubo retto. Soffiando in questo tubo retto, si comprime l'aria conte- 
nuta nel fiasco , il liquido ascende su pel sifone , scola pel braccio 
esterno, ed il sifone diviene attivo. Questa maniera d'operare è in- 
dicata nell'ultima edizione dell'opera di Tbenard. 

Il secondo sifone (immaginalodaBunteo) altro non òche un tubo di 
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vetro ricorro, dì coi il braccio pi" corto è immerso nel )i<|uido di 
un fiasco, od il più I-, - ha un* bolla o capacità sferica all' incirca 
noi mei*). Per opcrarf, si t-mpie questa bolla di qualsivoglia liqui- 
do, si chiudono la 'stremili -lei (ubo col dito o con un turacciolo; 
e immereo quindi nel vaso che si vuol vuotare il braccio corto e 
vuoto : il sifone diviene attivo da se medesimo, lostochè si lascia li- 
bera la stremila ch'era chiosa. Di fello, il liquido contenuto nella 
1>nlla non può sceodere pel braccio più luogo sensa Tare ascendere 
il liquido del fiasco e, a* amalo Riunge nella bolla prima ch'essa sia 
mola, l'a.ione dote continuare- 

133. M* Jtnnt di HBsnsas l'amido bukcsissimo. ( Maga:, fa 
Pharm,, marzo i8a4, P- 33?-) 

Hall rende bianco l'amido medianle una dissoluzione molto estesa 
di cloruro di calce. A, M. 



sìsoìou moiette DiÈLiTs TiiiEnWEHKi i illokifatsiT. Matodo sempli- 
ce e facile per preparare da se medesimo qualunque sorte di fuoefu 
d'artifizio e d'illuminazioni. In 4 PP- 55- Mosca, i8aa; Stamp.de/- 
l'uuivcrsilà. 



I 54- NovOlZOHRÉTINSOL , OOLOl"TCHEKKOÌ I VODIGOOIEICHI SPOSSOM 
OtCHISTCtUTTE MASLA VOLOUTCIUÌIMOUÌA UE SÉKEHSB HÀSTtTIÉLKIKn 

tiélle. Nuovo metodo perfesionato e vantaggioso per purgare e ren- 
der limpido l'olio spremuto dalle pianle oleoginose, ad uso de'fab- 
bricalori e de' proprictarj ; per S. Kdlvadis. Con a tav. in 8; pp. 
a l . Pietro!) urgo, i8aa; stam. dello slato-maggiore-generale. 

■ 55. Avviso. Sia per uscire da un giorno all'altro alla luce pres- 
so Crevot, librajo, me ile T Écolc-dc-mcilccinC) un'opera di Thomp- 
son intorno alla teoria delle proporzioni chimiche. La traduzione 
francese rerrà pubblicala a Parigi nel tempo atesso in cui uscirà 
V oriiin.ilf inglese da' torchi di Londra. Essa sari riveduta e corret- 
ta dall'autore. 
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Quelli che si assoderanno posteriormente, non che qnei procuratici 
dai corrispondenti librai, da' quali attendonai le note relative, sana- 
no registrati nei volumi susseguenti. 
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i56. Conti « oA bionb del rapporto bil giurì sopra le produzioni 
uitLi industria franche, esposizione del i8a3. (Vedasi il Boi, 
leti. i8a5, tomo III, p. 171.) Ari. 3. 

Zucchero dì harbàkietok. — II duca di Ragusa ha esposto parecchi 
pani ili zucchero di barbabietole, proveniente da una fabbrica di sua 
ragione fondata a Chàtillon (Cdte-d'Or). Queste produzioni, quan- 
tunque bellissime, non poterono partecipare de'vantaggi del concorso, 
perchè non erano state presentate al giuri speciale del dipartimento . 

Crespel de Lisse, in Arras, possedè una fabbrica di incenero di 
barbabietole dalla quale trasse, nel i8aa, i4o,ooo kilogrammi di tal 
prodotto. Con una seria di operazioni bene ideate, ch'ei comunica 
col massimo disinteresse a chiunque brama di averne notizia , Cre- 
spel de Lisse ottiene, su 100 parti di barbabietole, Sparli di zucohe- 
ro greggio e 4 di melezzo. TJn"ettoarea (1) di terra coltivata a bar- 
babietole gli somministra i5oo kilogrammi (a) di zucchero. Sono 
questi i risultamenli trasmessi dal giurì del dipartimento del Passo 
di Calè; essi sono tali da attraersi l'attenzione degli agricoltori. Il 
giurì ha premiato Crespe) de Lisse con una medaglia d'argento. 

De Beaujeu, a Bellon-Sur-Hévine (Orne), ha ridotto tanto sempli- 
ce la fabbricazione dello zucchero di barbabietole, che si riduce ad 
una pura operazione domestica. Tutto conduce a credere ch'egli non 
tragga dalla barbabietola una proporzione di zucchero così grande 
come quella che ottiene Crespel de Lisse. Comunque sia, la fabbrica 
da lui eretta è fornita d'utensili d'una costruzione si facile, che furo- 
no eseguiti da vilh'ci . Non gli occorrono persone intelligenti , ma i 
suoi operai sono tutti contadini. Il giurì lo premiò con una medaglia, 
di bronzo. Egli in oltre concesse menzione onorevole ai fabbricatori 
seguenti: Masson, di Font-à-Mousson, già menzionato nel 1819, il 
quale presentò dello zucchero proveniente da una fabbrica ove lavo- 
ra co'prodolti di tao campi di terreno coltivati a barbabietole. 

André Pietro, di Ponl-à-Mousson, pur menzionato nel 1819, fab- 
brica annualmente da a5 a 3o,ooo kilogrammi di zucchero di bar 
babietole raffinato. 

Art. /|. Decantaùone dei vini. Julien, di Parigi, [rue Saint-Sauveur) 
0° 18, ha presentato alcuni tubi aeriferi, e degli apparecchi di de- 
cantazione, la cui utilità è già provata per travasare i vini liquori. 



E. Apzui i8a5, T. I. 
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La Società d' incoraggiamento da gran tempo Ila approvato questi in- 
gegnosi utensili. Julien è in oltre aurore d'alcune opere pregievoli : 
una sopra la topografia de' vigneti della Francia, e due altre sul mo- 
do di conservare i vini - Sono questa istruzioni pratiche, compilale 
con molla chiarezza e con mollo ordine, e die possono essere util- 
mente consultate da chiunque. Per una parto degli oggetti che qui 
consideriamo, Julien ebbe neliSig una medaglia di bronzo : il giurì, 
prendendo in considerazione i suoi utili lavori falli dopo quell'epoca, 
gli concede una nuova medaglia dello stesso genere. 

Art. 5. Aceto. Gouvenain, di Dijou, ottenne nel 1819 una meda- 
glia di bronzo per la eccellente pr<^, orazione da' suoi aceti: ei conti- 
nua a seguire i medesimi melodi di fabbricazione , e si mostra mai 
sempre degno di tale ricompensa. 

Art. 7. Comervatione de cammeslìhili . Temali* , di Parigi [piate 
des k'icloires), n.° 6, già menzionato più volle nella presenLe rela- 
zione, s'è dedicato, da alcuni anni, ad utili ricerche intorno alla 
conservazione del grano in dei solchi. Giunse egli a dare alla palala 
una preparazione la quale impedisco elle si guasti ; finalmente fab- 
brica una nuova sostanza alimenlare secca, colta e condita, che pai 
essere venduta a prezzo vile. A quest'ultimo prodotto, di cui la tao 
è la patata, fu dalo il nome di terovett; alcuni minuti e pochissimo 
fuoco, bastano per convertirlo in un cibo sano e d'un sapore grllo i 
può essere di molto giovamento a' viaggiatori, agli operai ed alle fa- 
miglie indigenti. 11 giurì ha premiato Ternaux con una medaglia ili 
bronzo, Quinton, a Bordeaux, fa l'applicazione in grande de'meloui 
pubblicati da Appert per la conservazione delle sostanze alta a ser- 
vire d'alimenti. La fabbrica da lui eretta a tale effetto, da alcuni 
anni, somministra a prezzi moderali, vettovaglie pe' lunghi viaggi di 
mare. Gli uomini di mare concordemente attestano la buona qualili 
degli alimenti l'ornili da Quinton , e la perfetta loro conservazione, 
anche ne' climi più caldi. Quinton ricevete dalla Società, d' incorl»- 
giamenlo una medaglia d'oro, e nell'esposizione del 1819 ebbe una 
menzione onorevole. Il giuri, avendo riguardo agli utili lavori da lui 
fatti dopo quell'epoca, gli accordò una medaglia di bronzo. Duver- 
gier , a Parigi (rue des BtiFres-St.-Patil) a." 9, fabbrica farine di 
diversi legumi, come fagiuoli, piselli, lenticchie, con le quali si posso- 
no in alcuni minuti far delle zuppe. Questi legumi vengono aolici- 
patamenlo cotti a vapore, poscia seccati ili islufa e ridotti in polve- 
re. Vi si aggiunge a piacere della gelatina e diversi altri condimen- 
ti- 11 giurì gli accordò una medaglia di bronzo. — I fratelli Séguìn, 
ad Annonav, già menzionati relativamente alle macchine ed ai panni 
per la fabbricazione della carta, hanno presentato, quali risultamentì 
delle esperienze a cui si dedicano, alcuni pezzi di carni rese conser- 
vabili col solo d isecc amento . Vi aggiunsero alcune mostre d'una 
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specie di fondiamolo di pomo di terra ch'i superiore a quello di 
cui vien fatto uso comunemente . Il giurì concedette loro una meli- 
none onorevole ; avrebbe accordato una ricompensa maggiore, se ì 
metodi di coi vide i risultamenti fossero Stati esperiti in una fabbri- 
cazione in grande. — Salmon , a Parigi, ine Negrattière , n." 3 , ha 
esposto alcune carni che conserva senia sale mediante la diseccatone. 
Siccome non ha applicato per anche tal mezzo d'industria ad una 
qualche fabbrica, il giuri si limita a semplicemente citare le sue pro- 
duci oni . 

Sezione V. Cemento, bitume, fera da suggelli. Dournay, a Lobsanu 
(Bas-Rhin), concessionario fin dal i8i5 d'una miniera di lignite e 
di pece minerale, ne ottenne colla combinazione de' suoi metodi un 
cemento o bitume asfaltico opportuno per incatramare i navigli , ed 
un mastice risultante dalla mescolanza d'una porzione di pece mine- 
rale con tre porzioni di calcarea bituminosa . Questo mastice viene 
usato utilmente per difendere le muraglie dalla umiditi. Il giurì ac- 
cordo una medaglia di bronzo a Dournay , Dedreux , a Montai ari re 
(Senna), ha esposto una bella raccolta di staine e d'ornamenti ar- 
chitettonici di pietre artificiali. Queste pietre sono fabbricate con 
una composizione analoga al cemento di Dhil: hanno le proprietà di 
divenir dure all' aria e di resistere, molto meglio che le pietre calca- 
ree, alle intemperie delle stagioni. Il giuri gli ha conceduto nna me- 
daglia di bronzo. — I fratelli Graffe, a Parigi, rue des Fassés-Mont- 
martre, n.° i3, hanno esposto belle cere da suggellare. Questi fab- 
bricatori si distinsero nelle ultime esposizioni. Nel 1819 ebbero una 
medaglia di bronzo, di cui continuano a renderai meritevoli. -Her- 
]>Ìn e Mareschal, a Parigi, rue de ìa ferrerie, ih." 5a, hanno presen- 
tato un bellissimo assortimento di cere da suggelli, in ogni colore 
Furono ammirate soprattutto le cere azzurre e le cere bianche, che 
sono le più difficili a preparare. Il giurì ha conceduto ad essi una 
medaglia di bronzo . Esposizione del i8a3. {Bapport in jury centrai 
sur les produits de T bufiti trìe francaìse, p. 3^9,) 

157. Notizia commi e a t* nA Michelot, intorno alla concia della 
gelatina di ossa, e :ul alcuni usi di tale sostanza. (Journ. de la 
Soc.desic.agric. et arts, du Bas-Rhin, i8a4i num. a, pagina i8a.) 

Non può essere conciata che la gelatina greggia , quella cioè che 
risulta immediatamente trattando con l'acido muriatico diluito le os- 
sa o l'avorio, ovvero gli oggetti fabbricati con queste dna materie: 
la gelatina disciolta e fatta in tavolette non può essere conciata. 

La gelatina si concia come si conciano le pelli. Dopo averla fatta 
enfiare, si pone fraglie strati di polvere di concia, di io a i5 cen- 
timetri, in un tino, sul fondo del quale sì fa passare l'acqua neces- 
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Baria per imbeverne la polvere. Se l'operazioni» non è compiuta do- 
po ohe la polvere da concia è alata spogliata del suo principio astrin- 
genie, ai bagna con una dissoluzione dì concino. 

Lt gelatina conciata è perfetta mente insolubile., inalterabile all' 
acqua e all'aria. Quella che proviene dalle ossa è semi-trasparente 
quando è recente; ma divian quasi opaca diseccandosi, ed acquista 
l' aspetto ilei legno fernambuco «scurissimo , mentre quella che pro- 
viene dall' avorio conserva la sua trasparenza e somiglia , talmente da 
ingannarsi, alla bella tartaruga rossa, soprattutto quando mediante 
una dissoluiione (V oro o d' argento ai rendo venata , La gelatina 
conciala può essere lavorata come la tartaruga ; si possono anche con- 
vertire in gelatina aggetti d'osso o d'avorio, e poscia conciarli usan- 
do alcune orecausioni onde non rimangano deformali per effetto del- 
la Jiseccacrone. Ho veduto un dado d'avorio che d'Aroet trattalo 
aveva in questa guisa, « sul quale posto aveva alcune goccie di dii- 
6olusiono il' oro ; alcuni ebanisti lo presero per un dado di bella lar- 
taruga rossa , e gli attribuirono un prono altissimo . La gelatina con- 
ciala li ammollisce nell'acqua bollente, e vi si oongiunge come il cor- 
no e la tartaruga. In tale stato acquista benissimo le forme che si 
vogliono darle, e può tener luogo della tartaruga fusa. I ritagli d'osso 
e d'avorio conciati in una dissoluzione ài concino (invece dì polvere), 
sono opportuni sai mi a tale uso, e presentano un gran vantaggio dal 
lato dell'economia, D' Aroet cercò di ottenere della tartaruga bÌon> 

Questa valente chimico fece fabbricare tutti gli oggetti di gelatina 
conciata da me veduti. L una sfortuna ohe un tal ramo d'industria 
nuora ed interessante non sia stato per anche, trattato in grande. 
Micbelot ha raccolto, dopo la stampa della sua Memoria, di cui fe- 
ce dono alla Società delle sciame del Basso -Reno, nuovi dati intor- 
no all'uso dì tale sostanza. 

I.° D' Arcet ha fabbricato della carta tritando la gelatina greggia 
come si tritano gli stracci, od operando con questa gelatina ridotta 
a pasta, come si fa nelle fabbriche di carta comune. Facendo passare 
al laniinnlojo la carta in tal guisa ottenuta , si ha una specie di per- 
gamena che può essere assai utile. 1 farmacisti che hanno iustiluilo 
al Gros-CailW una bella fabbrica d'acque minerali, fanno entrare la 
gelatina nella composizione dc'bagni d'acque sulfuree, onde impedire 
clic le acque stesse non esercitino sopra la pelle l' azione irritante di 
cui si lagnano genera Ini ente gli animatati, 3 - n La proprietà che si e 
riconosciuta nella gelatina di non. essere sensibilmente igrometrica, 
e d'esser quasi insolubile nell'acqua fredda, ha. dato a Guichardiè- 
re, esperto cappellaio di Parigi , la idea di farne uso nella fabbrica- 
sene de' cappelli, ed oi vi è riuscito a meraviglia. I cappelli prepa- 
rati con questa sostanza non divengano rognosi quando sona ititi 
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«polli alla pioggia, difetto che hanno tutti quelli preparati con còlla dì 
Fiandra o d'Inghilterra. I cappellai di Parigi incominciano a farneuso. 

] 53. Nero pj'r:.it.zui ; di Bsucosnor. — Polendo talvolta anche 
lo studio della cose più comuni dar luogo ad utili risultameuli , Bra- 
connot non disdegnò d'esaminare parecchie mostre di cera inglese 
speditegli da un intelligente ca!zo!ajo lavoratore di stivali e ch'era 
da oso riguardata come d'unii qualità superiore a tutte quelle che 
•i fabbricano comunemente. Biconobbe che , al par di queste ultime, 
erano composte a un dipresso con gli stessi ingredienti, ma in prò' 
ponìoni diverse: contenevano di l'alto" nero d'osso o d'avorio, acido 
fosforico, e talvolta eziandio acido solforico in eccesso, dell'olio fisso, un 
elio volatile, ed un estratto che non «li parve diverso da quello dell'or- 
so germinato. Gli fu quindi agevolissimo il farne la imitazione; ma|ot- 
tenne un risultato migliore riduce ri do la composizione più semplice nel 
modo seguente : gesso passato per un setaccio di seta , I chiì. ; nero 
fumo , a ettog. e meno; orco germinato, come ne usano i fabbricatori 
di birra, 5 ettog.; olio d'ob'va, 5o gr. Si fa macerare in acqua qua- 
si bollente l'orno germinato onde levarne tutte le parti solubili; si 
stemperano in un bacino con questo liquore il gesso ed il nero-fu- 
dio ; ai evapora fino a consistenza dì pasta ; poi vi si mescola l' olio 
d'olivo, di cui si può aumentare la quantità; sì aggiugne anche al 
miscuglio volendolo , qualche goccia d' olio di cedro o di lavanda 
per aromatizzarlo; in mancanza di gesso, vi si sostituisce una egual 
quantità d'argilla comune da pentole. 

Questa cera è senza contrasto la meno dispendiosa c la più bella; 
si distende molto uniformemente, presto s'asciuga e divien lucida 
■ul cuojo mediante un lieve stropicciamento con la spazzola, e non 
ha l'inconveniente di bruciarlo. ( Ann. de Cium, et de Phys. , nov. 
i8a4, p- 333.) 

159. Esth*tto d'una relazioni? presentata all'Accademia: reale 
delle scienze intorno ad una memoria di Vicat, intitolata: Róchcr- 
ches sur ks Mastici résineux , per De-PhouV , Ga* Lcssac e Gl< 
rahd. {Ann. de Cium, et de Phys. seti. i8a4, p- 79-) 

Fu proposta da alcuni anni quella specie d'asfalto che vi en Irati a 
da Seyasel, nel dipartimento dell' Ain, per formare le edmmessore 
da muratore nelle costruzioni idrauliche, ed in quelle che si voglio- 
no tener difese dalla umidità. Il prezzo di questa materia, essendo 
troppo allo, Vicat pensò di surrogarlo coti mastici resinosi artificia- 
li, di cui la composizione e le proprietà sotto 11 tema della memoria 
che fu da noi esaminata. 11 catrame vegetale comune è la baSe dì 
questi mastici ; le .materie polverose più comuni ne sono gli altri cle- 
menti. Per farne la mescolanza, si fa prima bollire il catrame in un 
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vaso di ferro; mentre esso Lolle, ni bì versa a poco a poco la polve 
di mattoni o di listelli di pietre calcari o silicee, di rosticci, d'ar- 
gilla, di terra vegetale, ec, ch'entrar devono nella composizione del 
mastice . Frattanto , si rimena fortemente tale mescolatila , e final- 
mente si desiete dal versarvi la materia solida e polverosa, quando la 
saturazione del catrame sembra giunta al suo termine. Vicat forma- 
to avendo in tal guisa ventitré specie di mastici resinosi , li confron- 
tò uno con l' altro, riguardo alia loro tenacità specifica in una certa 
temperatura, ed alla ìufliienzadi temperature diverse, per cagionarne 
l'ammollimento ad un grado stesso. A tale effetto, tornio con cia- 
scheduno di questi mastici tanti piccoli prismi rettangoli ; « , dopo 
averli incastrati orizsontalmente per una estremità, caricolli sull'al- 
tra d* un peso che andò aumentando insensibilmente finché ne nacque 
la rottura de' prismi: in tal guisa ottenne il dato della resistenza re- 
lativa d' ognuna delle usate materie. Queste resistenze o tenacità 
specifiche sono indicate con alcuni numeri che formano la prima co- 
lonna del prospetto con cui termina la memoria di Vicat. Ognun ve- 
de come tali numeri sono var) dal 4ooo, che rappresenta la tenacità 
d'un mastice composto di 16 parti (in peso) di catrame, e di 36 par- 
ti di cemento rosso di mattoni o di tegole, al numero ooo, che rap- 
presenta la tenacità d'un mastice composto di 16 parti di catrame 
e di aa parti di cenere dì legna. Le indicate esperienze furono fat- 
te in una temperatura di »4>5o del term. cenligr. Per conoscere po- 
scia la resistenza che questi diversi inastici oppongono all' urto od 
all'azione d'una forza viva, Vicat ne formò alcune piccole sfere d' 
un diametro di 0,036, cui lasciò cadere da diverte altezze sopra una 
superficie dura 0 liscia; e notò da quala altezza conveniva che ca- 
dessero onde spezzarsi nell'urlo. Desumendo in seguito da tale al- 
tezza la loro celerilà finale, col prodotto di questa celerità moltipli- 
cata per la massa d'ognuna delle sfere sottoposte alla esperienza, 
formò una serie di numeri i quali empiono la seconda colonna del 
prospetto di cui abbiamo lesto favellato : questi numeri stanno Ira il 
1 1 88 , che rappresenta la durezza d' un cemento composto di 1 6 par- 
ti di catrame e di a8 parti di rosticci , ed il 4'3 che rappreseli la la 
durezza del mastice di catrame e dì cenere di legna . Le due colonne 
successive del medesimo prospetto dinotano i gradì dì temperatura 
a' quali il diva II amen lu di quelle piccole sfere incomincia ad es- 
ser sensibile sotto un peso dì 5 kilogr. , ed i gradì di temperatura 
a'quali un [ale divallaniento, sotto lo slesso peso, diviene eguale alla 
terza parte del diametro delle sfere. Qui risulta che i mastici più 
duri si ammolliscono ad una temperatura di 38 o 3g gradi, mentre 
i più fragili, quelli, per esempio, che sono composti di catrame e di 
cenere di legna, non incominciano ad ammollirsi che ad una tempe- 
ratura di 80 gradi. Tutti gli altri mastici inculili ne imo ad ammollir- 
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si fra i suddetti due termini della «cala termometrica. La quinta ed 
ultima colonna indica i pesi specifici d'ognuno d'essi; dimostra essa 
die i più leggieri sono quelli composti di catrame e di carbone, o di 
cenere di legna -, sono essi nel medesimo tempo quelli ch'esigono la 
temperatura più elevata, per incominciare ad ammollirsi; dal che Vi- 
eni a ragione conchiude che sono anche i più opportuni per Tonnara 
l' intonaca mento esteriore delle terrazze ad uso d' Italia esposte al 
Buie od alle intemperie dell'aria. 

Lo scopo particolare dell'autore essendo quello di sostituire at 
bitume di Seyssel , di cui il presto ascende a k'i franchi per ogni 
quintale metrico nel dipartimento del Lot, altri mastici resinosi che 
nsar si possono con minor dispendio, chiama in ispecialità l'atten- 
zione su quelli che sono composti di catrame e di polvere di strada 
o di terra vegetale. 

Vien fatto uso da gran tempo, nelle costruzioni civili ed idrauli- 
che e nell'esercizio di certe arti, d'alcuni mastici fusibili, i quali 
si adoperano ad una temperatura più o meno elevata ; tali sono , fra 
gli altri, il mastice delle fontane (fontainìer) ed il mastice nero cono- 
sciuto sotto il nome di paroisse; ma il loro prezzo è molto maggiora 
di quello de' sementi resinosi di Vìcat. Nella memoria di questo in- 
gegnere si scorge il metodo e la concisione che caratterizzano le ope- 
re per le quali esso è già conosciuto dall'Accademia. Nel determina- 
re colla esperienza la tenacità degl' indicati mastici, sia assoggetta odo- 
ri all'azione d'un peso applicalo ad un certo braccio di leva , aia e- 
sponendoli all'urto d'un corpo duro ovvero alla influenza di varie tem- 
perature, giunse , a valutare per numeri il grado d'utilità che offrir 
possono a tenore delle circostanze , e tale valutazione numerica es- 
ser deve mai sempre lo scopo essenziale di consìmili qualità di ri- 
cerche . 

Nondimeno qui giova indicare una rettifica da farsi alla seconda 
colonna del prospetto d'esperienze di Vicat. Intese egli di fatto a 
rappresentare, co' numeri di cui è composta, la resistenza dei mastici 
all'azione d'una forza viva: que' numeri, quali stanno esposti nel pro- 
spetto, sono, come s'è detto, i prodotti della massa delle piccole sfe- 
re assoggettate alla esperienza moltiplicata nella celerità da esse ac- 
quistata nel momento in cui infrangonsi cadendo da diverse altezze. 
Ora è noto che la intensità dell'urto, la quale qui si confonde con 
la tenacità della materia esperi meritata, non si misura dalla semplice 
velocità, ma bensì dal quadrato della velocità dell'urto, cioè a dire, 
per la velocità dovuta alValtetsa, la quale altezza l'esperienza fa im- 
mediatamente conoscere; il che dispensa da qualunque calcolo, e ren- 
de agevolissima la rettifica da noi proposta. Le nuove ricerche di Vi- 
cat si applicheranno con più o meno vantaggio alle costruzioni civili, 
idrauliche e militari ; meritano esse l' incoragli a meo lo dell' Accade- 
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mia ; e ci avvisiamo che somministreranno un alile supplemento alla 
eccellente memoria pubblicala da questo ingegnere nel 1816, intorno 
alle calci da fabbrica, agli smalti ed alle calcine comuni. 

160. Noti sopra il Mubiato di calce osato come ingrasso; di La- 
suibb-LiSSncoubt. (Ann. de chini, et de phys; ièbb. i8s4, p- 
ai4) 

Dubuc, di Rouen, ha usato negli anni 1820, i8ai, 1822 ed in 
principio del i8^3, il muriato di calce perfettamente diseccato, os- 
sia cloruro di calcium, per ingrasso, o stimolante vegetativo, com'egli 
s'espresse. Comunicò le sne numerose esperienie a Lemaire-Lisan- 
court: eccone le prinoipali. Si fa sciogliere un kilogrammo di clo- 
ruro di calcium in sessanta litri d'acqua-, tale dissoluiione segna due 
gradi dell'areometro pesa-sali. Si innaffia con tale acqua la terra desti- 
nata a ricevere i vegetabili, indi le sementi stesse o le (piante sulle 
quali si vuol far l'esperienza, o finalmente si innaffia il terreno anco- 
ra una tersa o quarta volta con la dissoluiione medesima: -Dubuc 
seminò del grano turco in un terreno leggiero, innaffiato otto o dieci 
giorni prima col liquido vegetativo; nella stessa plaga e nel medesimo 
terreno, ma a sei piedi di disfama, seminò dell' altro grano-turco 
innaffiato con acqua comune. Il primo, cui ebbe cura di bagnar trat- 
to tratto col clorura , acquistò un volume doppio del secondo. Du- 
buc li presentò ambedue all' Accademia di Rouen ; egli anche solle- 
citò e favorì lo sviluppo della grande campanula piramidale ed al- 
tri arbusti , di alberi fruttiferi, ec. Fece la esperienza sopra alcune 
piante' commestibili ; cipolle , papaveri che prendono un grandissi- 
mo accrescimento nel suolo di Kouen, e che pur raddoppiarono del 
volume ordinario mediante l'azione del cloruro. Vide egli in fona di 
tale asione elettro-chimica o elettro-organica, giusta le sue' parole, il 
grande elianto annuale sorger, come in Ispagna, a 13 in i5 piedi 
d'altezza, mentre comunemente quella grand' erba non s'aita più che 
6 ovvero 8 piedi. Vide alcuni ceppi di que' vegetabili acquistare 3 o 
4 pollici di diametro sopra il terreno, le foglie prender 1 8 in 30 pol- 
lici di larghezza, e il disco del fiori crebbe fino a 13 in i4 pollici di 
diametro, e produsse semi tali che se ne trasse olio-commestibile per 
la metà del loro peso ; e dal suo centro trasudò una resina traspa- 
rente, trementinacea, molto odorosa e che s'asciugava facilmente al- 
l'aria. Per ultimo, Dubuc fece la stessa esperienza sopra delle pata- 
te di volume e peso sensibilmente eguale ; ai seminò , il i.s maggio 
1833, nel medesimo terreno e nella medesima plaga, ina in due qua- 
drali separati l'uno dall'altro mediante un viale della larghezza di 6 
piedi. Uno di que' quadrali venne bagnato col liquido vegetativo, 
l'altro con acqua di cisterna. Le patate raccolte sul primo nel te»- 
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po medesimo che Tennero raccolte quelle uni secondo, cioè a' io di no- 
vembre del i8aa, presentarono tubercoli lunghi 6 pollici con 1 a polli- 
cidi circonferenza, e del peso di due libbre al ['incirca; le altre aveva- 
no generalmente un volume dì dna voile minore. Queste grosse patate 
non erano per nulla meno nutritive che le altre, e si conservarono egual- 
mente bene fino al principio d' aprile ; furono soltanto bagnate tre 
volle col cloruro di calcium nel corso de'sei o sette mesi in cui stette- 
ro sotterra, e la loro erba crebbe pur essa di molto. Sembra che irt 

rrale basti innaffiare Ire o quattro volle soltanto, a lunghi ini or vai- 
vegetabili che si sottopongono all' azione del cloruro di calcium. 

161. Uso dk'clohusi di calci f di soda, per la disinfczione delle 
sostante alimentari conservate col metodo di Appert; dìLiMAing- 

LlSlltCOURt. 

Dacché Lemaire-Lisancourt h.i fatto conoscere nel i8a3 alla So- 
cietà filomatica e negli Annali di chimica e-fìsica di febbraio itb/,, 
a p. ai4, i diversi usi del cloruro di calce nella coltivazione delle 
piante alimentari, alcune esperienze di tal genere furono fatte nei di- 
partimenti dell' Ain, di Senna-e-Oise e della Senna- Inferiore. Lemai- 
re-Lisancourt moltiplicò queste esperienze, nel i8a4, in terreni var), 
ed il dottor Chaussier, per di luì invito, fece altrettanto nel propria 
giardino. Tutta le suddette esperienze ebbero nn buon esito, nè cer- 
to ai troverà economìa maggiore che quella ch'esse presentano. In 
principio dell'anno corrente iSaS, il medesimo usò il cloruro di cal- 
ce per togliere l'odore disaggradevole che acquistano talvolta i pisel- 
li, i fagiuoli, i cavoli-fiori, «.conservati in vasi più. o meno turati se- 
condo il metodo di Appert. La proporzione del cloruro nella solu- 
zione è d'un kìlogramma dì cloruro di calce per sessanta litri d'ac- 
qua; questa dissoluzione segna due gradi dell'areometro pesa-sali. 
SÌ lavano immediatamente i legumi conservati in tale dissoluiione , 
sì lasciano per un'ora o due in una nuova quantità di liquido, e po- 
scia s'immergono in acqua fresca. Dopo tali operazioni ,-i legumi pos- 
sono essere preparati per la mensa, avendo tutto il sapore e tutte le 
qualità che si desiderano; l'autore di questa scoperta ottenne un cgual 
esito col cloruro di soda, il quale soltanto ò un poco più caro. 

i6a. Patektb accordata ad Afslit Pillati per la invenzione d'un 
metodo d'incrostare nei vasi ed utensili di vetro, figure, cifre, or- 
namenti, ec. composti o fatti di metallo, o d'altre qualità di ma- 
terie opportune per tale operazione. (Beper. of arti, manufacLand 
agr., luglio i8a4, p. 65.) 

Una condizione àne qua non per questo genere di lavoro, si è 
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che l'oggetto da incrostare sia fatto d'una materia tale che non si 
fonda alla temperatura necessaria perchè il vetro riceva l'incrosta- 
mento Pollili ìndica i due metodi seguenti per incrostare gli oggetti 
che sono d'ordinario composti d'argilla o di metallo: il primo meto- 
do riguarda i pesai di vetro solidi, sulla superficie de' quali vuoisi 
fissare l'ornamento. S' incumincia dal dare al perno di vetro la for- 
ma che si desidera, si la ben liscio cui cilindro, e si dispone in tuL 
guisa a ricevere l' ornamento che vi si colloca sopra, dopo avergli da- 
to la temperatura del vetro esponendolo in un fornello. Posto colà 
l'ornamento, si copre, versando sopra lo spazio da esso occupato, al- 
quanto vetro fuso, coli' avvertenza di premer questo vetro per mo- 

una tale operatone, si compone e si abbellisce, mediante la tagliatu- 
ra, la forma esterna dell'oggetto medesimo. Il secondo metodo ri- 
chiede operazioni del tutto diverse, e consiste nel fissare l'ornamen- 
to non alla superficie, ma nell'interno dei persi di vetro, come co- 
lonne, candelieri, turaccioli da bottiglie. L'opera jo incomincia dal for- 
mare ciò chedicesi comunemente manicotto (manchon), in cui fa po- 
scia un'apertura nella estremità opposta a quella per la quale è uni- 
ta al tubo. Introduce allora con gran diligenza l'ornamento che ti 
deve essere collocato, scaldato a sufficienza, e tura di nuovo beo er- 
meticamente 1' apertura onde impedire che l'aria non vi penetri. 11 
manicotto viene riportato al fornello per fare ammollire il vetro, il 
quale, in tale stalo, si ristringe aopra se medesimo, sia per la pres- 
sione dell'aria esterna, sia per la rarefazione dell'aria interna che 
L' opera)o ottiene inspirandola per il tubo. Si scalda in seguilo nuo- 
vamente la massa per iscacciare i globuli che potessero esistervi, e per 
darle la forma che si desidera. Questo metodo, più dispendioso e la- 
borioso del primo, è nondimeno più sicuro, e riesce meglio, soprat- 
tutto per gli ornamenti dipinti e delicati. Esso è usato da gran tem- 
po in Francia per incrostare nel vetro gli ornamenti che imitano l'ar- 
gento nou brunito, e che altro non sono che una 'composizione d'ar- 
gilla. " L. AlfDRÉ. 

l63. M A HI E HA ni TA GLIA HE LA TOME ni FERRO E I.' ACCIAIO, f ifatflj 

Jiunst unti Gcwerbblatt, n. 1 35, i ìSj/), p. 339.) 

Sappiamo da gran tempo, egli è vero, che si può facilmente ta- 
gliare il metallo al calor rosso con la sega, e le esperienze fatte in ta- 
le argomento furono pubblicate nel 1817 nel 19." numero del Jour- 
nal des arti et de l'industrie; ma la scoperta del modo di tagliare 
l'acciajo col ferro dolce è più recente. Faremo prima alcuni cenni 
sopra il modo di tagliare la fonte di ferro con la sega , e poscia fa- 
velleremo del metodo di tagliare l'acciajo col terrò dolce. 
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Con uni sega da legname è tanlo tacile segare la fonte di ferro, 
quinto un legno di bosso ben lecco, purché prima si faccia arroven- 
tare. Ecco quanto è da osservarsi in tale operazione: 

i." Per incontrare meno resistenza, non convien che la sega sia 
grandissima, e generalmente è da usarsi una sega di sottilissima lama. 

a." Scaldala in un forno, la fonte di ferro è piii facile ad esser se- 
gata, che quando lo sia stata in fuoco dì fucina; e perchè inai? per- 
chè la fonte di ferro si acalda egualmente in un forno, ed inegual- 
mente in una fucina. Di fatto, le parli vicine alla corrente d'aria che 
esce dalla canna de' mantici, quasi si squagliarlo, mentre le più lon- 
tane appena s'arroventano. 

3. " Convien badare di non iscaldar troppo la fonte di ferro, quan- 
do la superficie è quasi per isquagliarsi , la sega vi s'impasticcia, e 
la operazione va male. 

4. " La operazione deve essere condotta assai prontamente ; poiché 
quanto meno la S"ga si scalda, lauto meglio procede, ed il taglio rie- 
sce più preciso ed ^esatto. Fu falla la prova di segare anche l'accia- 
jo, e non potè ciò riuscire che dopo averlo scaldato assai. Ma fu ben, 
difficile che l'operazione riuscisse sì pronta e si facile come con un 
simile pezzo di fonte di ferro, e parve più utile tagliar l'acciajo fred- 
do nella maniera ordinaria con le seghe a tale uso destinate. Barnes 
di Cornovaglìa fece a Connecticut la scoperta notabilissima del mez- 
10 di tagliare l'acciajo col ferro dolce, fece subire un moto dì ro- 
tazione rapidissimo ad un disco di lastra di ferro dolce piantato sovra 
un torno affine di terminare di rotondarlo e di pulirlo con una li- 
ma ; ma la lima fu tagliata in due dal disco ; 0 questo non sofferse 
alcun danno; anzi nemmeno scaldossi gran fallo. Durante questa 
operazione furono osservati gran getti di fuoco tutt' all' intorno del 
disco . Una lama di sega durissima rimase tagliala nella medesima 
guisa per lungo in pochi minuti, e yi fecero poscia de' denti nella 
stessa maniera ; tutto ciò fu eseguito molto più presto e con molta 
minor fatica che se fosse stata usata una Urna. Il celebre meccanico 
Perkins confermò tali risultameli ti con le sue proprie esperienze, ed 
espose parimente una lima all'azione d'un torno della medesima la- 
stra. La lima non si scaldò notabilmente; ma perdette del tutto i 
denti, e ciò che soprattutto è osservabile si è che la detta lastra non 
diminuì né d! grandezza nòdi peso, ma acquistò una durezza straor- 
dinaria sull'orlo tagliente. 

I nostri lavoratori di ferro e d'accìajo potranno senza dubbio trar- 
re un Tantoggio reale dalle suddetta esperienze 



ao6 



Arti economiche. 



i64- Fabbricazione del Lapis bosso per disegnare . (Nat. Kuml 
and Gewerhbhtt, agosto i8a4-) 

I! lapis rosso ed il suo uso sotto troppo noli nella vita comune 1 
per favellare più a lungo. E meno con asci (il a la preparazione del la- 
pis rosso che rieice più opportuna al disegnatore ; ecco come si fab- 
brica. Si macina della pietra cmatila di grano finissimo sopra un 
porfido con acqua chiara, finché sin estremamente divisa e riducasi a 
polvere impalpabile. Si-aggiunge di bel nuovo a questa polvere una 
quantità d acqua sufficiente perchè la mescolanza possa passare tra- 
verso ad un setaccio tino posto sopra un gran vaso pieno d'acqua. 
Si smuove allora il liquido tenendo sospesa 1' ematita; si lascia in 
riposo per a4 ore; in capo alle quali si trova tiel fondo del vaso nna 
deposizione di ematita in polvere finissima; si decanta con precau- 
zione l'acqua lìmpida che sopra nuota. 

Per formar i lapis con questa polvere impalpabile di ematita, oc- 
corre un intermedio : serve a tale effetto la gomma arabica o la colla 
di pesce, di cui le proporzioni sono varie a tenore dell'uso al quale 
il lapis è destinato; ne vuol meno per li lapis teneri, li. quali perciò 
più facilmente abbandonano la loro maleria colorante, e più se ne 
richiede per li lapis duri i quali conservano più a lungo la lor punta. 
Ecco le proporzioni che la esperienza ha mostrato doversi usare per 
le cinque specie seguenti dì lapis : 

S' adoprano (i): 

I.° Per li lapis rossi da lineamenti grandi, 18 grani di gomma a- 
rabica secca, con un'oncia di polvere di cmatila preparata. 

3." Per li lapia duri, ai grani di gomma con un'oncia di polvere 
di ematita ; 

3. a Per li lapis da lineamenti minuti e delicati, a; grani di gom- 
ma con un'oncia di ematita; 

4. " Per lì lapis da lineamenti man fini che gì' indicali, 33 grani di 
gomma ; 

5. " Per li lapis da lineamenti brillanti, .16 grani di colla di pesce 
con un'oncia di polvere di ematila preparata. 

Si fa sciogliere la gomma o la colla di pesce in una sufficiente 
quantità di acquai ai fa passare tale solnsiorte traverao ad un panni- 
lino, e vi si aggiunge la polvere di ematita. Si concentra il liquido- 
ad un fuoco moderalo , finche la massa si condensi alcun poco ; allo- 
ra ai allontana il tutto dal fuoco. Si macina con tntta la diligenza 
sul porfido, per rendere più intimo tale miscuglio dell'emulila coli* 
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stisianza intermedia, e finalmente se ne formano i lapis . Quando la 
massa ha acquistato una convenevole consistenza, si fa passare a tor- 
na in un cilindro; sì fa asciugare , e si separano i bastoni in lapis di due 
pollici di lunghezza; si aguzzano, e se ne toglie la pelle che »'ò for- 
mata sulla superficie durante la diseccazione. • 

i65. Mciodo per fcum tz cu in ca glie a 11 d'oro, e per conservare 
le incisioni in rame, (zinnali ofphiloa., luglio ifc>j/[, p 7 ( -»-) 

Il metodo usato dagli artisti per pulire i giojelli d'oro consiste 
nell'applicazione d'una mescolanza di sai neutra destinato a fare ava- 
nire l'acido nitrico coll'ajuto del calore. Il dott. Mac-Cullooh di fal- 
lo raccomanda di sottoporre i giojelli alla ebollizione nell'ammoniaca 
liquida, la quale sci ogbe il rame metallico della lega, ad una certa pro- 
fondità dalla superfìcie, di modo che, dopo l'operazione il metallo è ef- 
fettivamente dorato, non iscorgendovlsi che puro oro. Con questo 
metodo si evita la perdita dell'oro, il quale vicn disciolto dall'acido, 
quando ai opera col metodo ordinario. Il dottor Mac-Culloch osser- 
va che non si potrebbe spiegare la omissione da' chimici nel non aver 
notato che il rame metallico è solubile nell'ammoniaca. La dissolu- 
zione ha luogo rapidamente olla temperatura della ebollizione del- 
l'acqua ammoniacale. Le tavole in rame vengouu ad alterarsi stando 
chiuse-, vi si forma uno Strato sottile d'ossido, sulla superficie; con* 
vien collo strofinamento togliere quest'ossido, allorché ai vuole appli- 
care l'inchiostro onde usar di nuovo la tavola. Ripetendo più volte 
tale operazione, i lineamenti fini che sono segnali sulla tavola s'alte- 
rano inevitabilmente e terminano col rimanere e; mediali del tutto. 
Il dott. Mac-Culloch raccomanda d'applicare la vernice comune alla 
superficie della tavola, quando non se ne fa uso- Questa vernice vi 
si applica agevolmente, e può essere levata collo spirilo di vino, qua- 
lunque volta sii d'uopo di farlo. (Edilio. Joum. of scienc-) ,„,,, 



166. Scopista d'us metodo oppostuho per levare o distruggere in 
parli pelliccoae del filo da merletti, sia di lino, sia di cotone, di seta 
o d'altre sostanze filamentoso; di Bnviit Dossi". {Land. Joum. 
of arts and scienc, nov. i8a4, p. a3g.) 

Il metodo di Bryan Donkln consisto nel far giungere il merletto 
sopra una corrente d' aria scaldata alla temperatura della ignizione , 
che Re distrugge le parti peluccose ; l' aria vien ridotta a tale stato, 
facendola passare traverso ad un fornello in cui la temperatura è ele- 
vatissima. Il merletto è condotto sopra la suddetta corrente d'aria 
mediante un tratto regolarissirao, prodotto da una macchina molto in- 



gegnosa annesso al 
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al ragguaglio dell'autore, e di cui non possiamo offrir 

le. L. A SDII!.. 



167. Metodo per UBBaiciM diverse qualità' ni Asse ani di Meo 
d'indaco c (li Lleu di Prussia, da usarsi noli' imbianchimento delle 
tele o dei panni-lini e nella fabbri cai io ne delia carta: di M. G. 
Steicenbiiìceb. I Desciiplions ics brevets , tomo Vili, p. 97.) 

La maniera dì fabbricare il Meu d'indaco ed il blcu di Prussia 
proprj all'imbianchimento delle tele di cotone edi lino, consiste a fa- 
re una certa combinazioni? colle materie del colore dell'indaco e del 
bleu di Prussia , e, con colla d'amido o gomma, suscettiva dissolu- 
zione nell'acqua. Ecco le materie ch'entrano nella formatone del 
bleu d'indaco, con le rispettive dosi: a4 cenlesime parti d'indaco 
delle Indie orientali, dotto indaco cuivré: i68d'oricello, come è pre- 
parato per tingere; 336 di colla d'amido; la di potassa; 3 di 
gomma . 

V è anche un altro bléu più bello , che ai compone nella ma- 
niera seguente : n centesime parti d'indaco fino; fi d'indaco bleu 
delle Indie orientali di qualità superiore; 30 di' indaco cuinr delle 
Indio orientali, della miglior qualità; So di quell'azzurro che nel 
commercio è conosciuto pel segno FFFF (1); io d'azzurro FF; 336 
di colla d'amido; a5 di potassa; 5 di gomma. Per fabbricare il pri- 
mo di questi due bleu, si mescola l'indaco con l'oricello e la potassa, 
senz'acqua, finché divenga tanto dolce quanto più sia possibile ; si 
pone una tale mescolanza sulla colla d'amido con la gomma, già an- 
tecedentemente stemperata nell'acqua. Si lascia il tulto in riposo per 
1 a ore ; indi s' impasta ben bene finché le materie siano perfettamen- 
te amalgamate, adoperando per tale laroro un motore condotto da 
cavalli o ibi vapore. Quando la mescolanza è ben fatta, se ne fur- 
111 ■ pallottole ben istivate, che si coni rassegano e si mettono ad 
asciugare sopra tavole. La seconda specie di bleu d'indaco si forma 
inesmlondo l'indaco con la potassa, ed operando come abbiamo 
detto. 

Meu di Prutna Si compone con io\ centesime parti di bleu di 



mescola il bleu di Prussia con acqua dopo aver fatto sciogliere in es- 
sa la gomma; si mette il tutto sulla colla d'amido dando fine alla 
operazione come fu detto per il bleu d'indaco. 

Bleu per le manifatture di carta bianca. Composito ne del bleu d'in- 
di 1 Stgm FFFF, FF.. dinotino di 4 fuochi , di 1 fuocai. 
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'laro ; 37 centesime patti d'indaco di prima qualità; 100 d' tuunrra 
FFFF. Mescolate queste materie, si adopera come fu detto per i 
bleu precedenti . 

Composizione del bleu di Prussia. Quaranta centesime parli di 
bleu di Prussia, di qualità superiore; 100 centes. di azzurro FFFF. 
Mescolate queste materie, si opera come fu iudicalo di aopra. Va- 
riando le quantità delle materie suddette , si ottengono delle grada- 
rioni più o meno forti. I metodi suesposti sono usati nelle fabbriche 
d'Inghilterra. 

■ 60. Staffe forta-lì.mf. — Jeridi a sera fn veduto mostrarsi 
nelloStraud, a Londra, un gentiluomo a cavallo, da' dì cui piedi pa- 
reva che uscisse una luce ohe illuminava il seloiato, come avrebbe po- 
tuto fare quella del sole in pieno meriggio, a molti passi ionnanzi 
ed all'intorno della testa del cavallo. Questa luce proveniva da due 
lanterne termale sotto le staffe, in modo che i loro raggi convergeva- 
no sul suolo senza essere rimandati verso gli occhi del cavaliere e 
del palafreno. Tuli lanterne sono alimentate con olio coniti n 9, e fatte iu 
modo che il moto del cavallo non produce nel lume veruna vibrazio- 
ne. Quel gentiluomo, per nome Peat, il quale si spaccia per inven- 
tore di simil metodo, e dimora nel Piccadily, al il," 16; , arrivava 
da fìumford nell'Esse*, le sue lanterne pedestri mandavano ancora 
tanto chiarore quanto al momento della sua partenza dalla suddetta 
oillà. ( Weekiy liegister, Pangi, so febb. i8a5.) (1) 

1G9. Pomata HI affilare 1 RASOI ; di Guirkrt. [Descr. des brevets, 
tona. Vili, p. a8.) / 

Lavate bene dell' ardesia pestata in un mortajo , e passate per un 
setaccio finissimo', mescolate prima nell'acqua di pozzo, poi nell'olio di 
oliva fino a consistenza di grasso . Si stende questa pomata sopra una 
coramella comune, dopo averla prima ben pulita onde non vi riman- 
ga sopra verun carpo estraneo , e vi si fa passare e ripassar sopra 
■1 rasojo da destra a sinistra, terminando la ripassata dalla parte del 
taglio del rasojo. Tenendo un poco alta la schiena del medesimo, si 
aitila il taglio perfettamente. 

170. Meiodo con cui si giunge a liberi se il liquore ginepro dal 
suo sapore empi reumatico; di Aghius. [Descriptions des brevets, 
tomo Vili, pag. 48.) 

tu 3ooo dicci inai dicchi quota lUffe-lanterne furono inventata » Parigi. 
Vedili 1' elenco delle patenti d' intensione. L' mirrilo re abili nello strado de la 
Grande-Triun delie. Tutto Parigi lide nel i H 1 5 gli ufnzielì ressi ebe di m» 
percorreiias i butioni con Uli lanterne lotto i piedi. 
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Dopo aver osato i metodi ordinar j nella fabbricatone del liquo- 
re ginepro, si aggiungono a aa5 litri di liquore la kil. di Lacci. e di 
ginepro, G kit. di lupoli, ao kil. di mandorle amare , 6 kil. di co- 
riandolo; il tutto franto e distillato. Con la quarta dutillaiione li 
ottiene un liquore libero dal sapore empii eumalico. 
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171. Descmption or a plak, ec. Descrizione di od progetto per la 
navigazione dei rapidi ne' fiut 
Calle per dimostrarne 
fìg. Filadelfia, i8a3. 

La invenzione di cui trattasi è appoggiata alle considerazioni se- 
guenti : È noto che l'urlo d'una corrente sopra le ruote a pala adat- 
tale ad un edilìzio galleggiante immobile, può produrre una certa 
quantità d'azione. In tal modo vengono l'atte muovere diverse mac- 
chine, e particolarmente mulini da grano. Qnest' azione può essere 
impiegata eziandio perj fare rimontare il battello contro corrente : 
basta perciò avere una fune assicurata ad un punto lisso, la quale si 
attortigli sopra un verricello posto sul battello e che le ruote a 
pala fanno girare. Quando il battello si avanza in tal guisa contro li 
corrente, l'urto dell'acqua sopra le pale è più forle, e la quantità 
d'azione che ne risulta è maggiore, che non avvenga quando il bat- 
tello sìa immobile. 

L' apparecchio proposto da Odoardo Clark si riduce pertanto ad 
un battello rimorchio con un verricello sull'albero del quale s'attor- 
tiglia la corda, ed al quale sono fermate due ruote a pale che pen- 
dono dall'altro iato del battello. Tale apparecchio era stato fatto sul- 
l'i dimensioni seguenti : 

Lungheria del battello rimorchio, 3o piedi » poli. 

Larghezza, 5 10 

Profondità, a 6 

Diametro delle mole a pale, 7 10 

Lunghezza delle pale, 3 6 

Altezza dello pale, t i> 
Diametro dell'albero sul quale la ruota 

s'attortiglia, a 4 

Ed -za 
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> La fané era posta davanti al battello aopra un rotolo, e la esperienza 
fu fatta ne'rapidi della Susqwehannah. 11 battello In attaccalo al capo 
di una fune di isoo piedi. La velocità della corrente era óS 8 o io 
miglia all'ora. Il battello, con quattro persone dentro, rimontò la 
corrente eoa una velocità di a miglia e[o3 miglia all'ora. La ve- 
locità del battello aumentava colla velocità dell' acqua. In seguito a 
quel battello fu attaccato un altro edifisio carico, che aveva 60 piedi 
di lunghetta e 9 in 10 di larghezza, ed un palischermo pur carico, 
quasi tanto grande quanto il primo Parve che l' apparecchio facesse 
rimontare lutto ciò con la medesima facilità-, ma la velociti non 
è specificata . 

Sembra che l'uso d'un battello rimorchio così allestito offrir 
debba grandi vantaggi, poiché il travaglio si eseguisce colla sola (or- 
sa della corrente. La utilità è tanto maggiore quanto è maggiore la 
velocità del fiume. Aggiungeremo qui alcune particolarità opportu- 
ne per Essare le idee sopra i diversi metodi usati per la tirata de'bat- 

Chiamiamo XI l'area «Iella sezione trasversale d'un battello, V la 
velocità con cui è mosso, v la velocità della corrente, g la forza Ac- 
celera tri ce della gravità. La pressione risultante dall'urto dell'acqua 
coatro il battello, valutata in chilogrammi, può essere espressa da 

<, ♦ V) ■ 

k, 1000. 11 , 



indicando con k un coefficiente dipendente dalla figura del battello. 
Quindi la tirata ordinaria de' battelli , che si eseguisce trascinan- 
doli con una fune, richiede in ogni minuto secondo una quantità 
d'azione rappresentata da 

(-+V)- 



facendo astrazione dalla obliquità e dagli sfregamenti della fune. 
La spesa in danaro necessaria per la tirata stà in proporzione di tale 
quantità ; essa è la stessa, aia che venga esercitala l' astone sopra le 
fune dalla sponda, sia dal battello. 

Supponiamo ora che il battello sia spinto da mote a pale mosse 
mediante un meccanismo posto sul battello medesimo, come lo sono 
l« ordinarie barche a vapore. Chiamando U la celerità dì rotazione 
E. Apuli i8a5. T. I. i5 
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del centro delle pale, ed XI' l'area delle pale, la forra dall'arto del- 
le pale tuli' acqua potrà esprimersi per 

fr'. iooo. il' ; 



« siccome questa forza esser deve eguale a quella che l'acqua eserci- 
ta contro la parte anteriore del battello, percliè quest'ultimo li cario- 
ta uniformemente, si ha la relazione 

k il (e H- V)* = k' XI [TJ—y—Vp, 

quindi 



V tu 



n = ( v + ,) (. +Vnr)' 

La quantità d'azione impiegata per imprimere il movimento alla ruo- 
te è 

(U-v-V)» 
V. iooo. XI' . U, 



facendo astrazione dalle resistenze derivanti dalla macchina , ovvero, 
sostituendo ad V il valor precedente, 

Perciò questa quantità è più grande dell'antecedente nel rapporto di 
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coli 'un iti . Il coefficiente &' usalo nella Forinola che rappresenta 
l'asione dell'acqua aopra le pale, è diverso dal coefficiente fi. Stan 
do alla forma ordinaria delle pale e de' battelli , si può supporre k 
fra o, ? e o, 3; e te eguale a a, 5 o 3 all'incirca: k potrebbe por- 
tarsi fino a o, 5 po' battelli ordinar) usati ne' gran fiumi. 

Passiamo ora all'apparecchio che forma il tema della presente no- 
li. Lo afono derivante dall'urto dell'acqua sopra le pale è qui 

(. . V -XI) • 

k . IOO0. fl' ■ ■■ 

Ù S 

É manifesto che la tensione della fune eguaglia la somma degli sfor- 
ai dell'acqua sul battello e sulle pale. I.o sforzo dell'acqua sopra le 
pale deve formar l'equilibrio a tale tensione, mediante il verricello. 
Perciò, indicando per B ed r i raggi della ruota a pale e dell'albero, 
avremo il rapporto 

Avremo in olii» 

V = U — j 
R 

e da queste due equazioni desumeremo la celerità che acquista il bat- 
tello, 



VA A' XI' 

v = . 

<- , V<-~)t5 +1 
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R 

Sarà agevole regolare i Talari di — ed £1' in modo che tale celerità 
aìa la maggiore possibile. 

V 

Nella esperienza teste citata, si può supporre — = 7, e si avrà 
k 

a r 7 r 7.33 

— — ( — — ( ponendo che la fune »' attortigli sul!' ai- 
fi 14,6 r a,33 

bero del maggior diametro. Questi valori, sostituiti nella forinola pre- 
t 

cedente, danno V = -- t*> il che corrisponde all' incirca al risnlta- 
4 

mento indicato. Navieb- 

1 73. Iicstrcction matjo.i'e si'F l' bmpi.oi des Lahfes de sdreté oabs 
les mikbs Istruzione pratica sopra l'uso delle lantèrne di sicurez- 
za nelle miniere, e sopra i mezzi di penetrare, senza perìcolo , nei 
luoghi mefitici; pubblicata d'ordine del consigliere di stato, diret- 
tore generale de' ponti e degli argini e delle miniere. In 8.° di 73 
p. con 3. tavole. Parigi) i8a4- 

Ognun sa o dee sapere che gli operai che lavorano nelle miniere 
sono esposti al pericolo di rimanere annegali dalla irruzione improv- 
visa delle acque, ad essere schiacciati per la caduta delle rocce o per 
lo sfondamento di masse considerevoli delle materie clic scavano, ad 
essere colpiti di asfissia dai torrenti di gaz che impediscono la respi- 
razione, ovvero ad essere arsi per qualche esplosione di gaz infiam- 
mabile che distrugga 0 sconvolga i lavori, e che trasformando repen- 
tinamente l'aria delle gallerie in gaz mefitici, conduca a morte, seb- 
bene alcuni momenti più tardi, lutti coloro cui il fuoco e la rovina 
avessero risparmiali. 

Fu molto studiato sui mezzi di prevenire tali catastrofi , che pur 
sono una parte soltanto de' mali dì cui è minacciato il lavoratore di 
miniera; qui però io non parlerò che dell'argomento della Istruzione 
di cui son per dar conto. La lanterna di sicurezza di Humpbry Davj , 
attuale presidente della Società reale di Londra, è certamente una 
delle scoperte più utili che siano stale fatte in questi ultimi anni. K 
dessa una lucerna contenuta in una gabbia o lanterna di tela metal- 
lica (di filo di ferro o di filo di rame), di cui le maglie sono tanto 
piccole che se ne noverano almeno 1 44 in un centimetro quadrato. 
La fiamma ivi rinchiusa non può passare traverso a fori tanto stret- 
ti ; di modo che qualor si porli tale lanterna nelle gallerie delle mi- 
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mere di catbon di terrj, te quali piene sono di gas idrogeno orbo- 
nato, « il gai, penetrando nell'intèrno dell' invoglio, potrà bensì far 
" prender fuoco alla lucerna, ma la esplosione non si estenderà al di 
» fuori. » Ben inleso che lo spazia nel qnale la fiamma della lucerna 
è ristretta, non comunichi con l'aria esterna per alcuna apertura più 
larga delle maglie della tela metallica. 1/ esperienza ha pienamente 
dimostrato la efficacia di questa lanterna. Perciò appunto, da quan- 
do ne vien folto uso generalmente nelle miniere di carbon fossile 
della Inghilterra e della Belgica, sono colà divenule rarissime quelle 
terribili esplosioni di cui ho parlato al principiodel presente articolo, 
e che prima avvenivano di frequente. Possano una volta alla fine in- 
tieramente dileguarsi le preoccupazioni che tuttora s'oppongono all'ap- 
plicazione dell'uso della lanterna di sicurezza nelle nostre miniere! 
Tale è almeno uno degli oggetti che il direttore generale s'è propo- 
sto nel pubblicare questa Istruzione. Aggiungerò, che bo veduto nei 
dintorni di Parigi un fittajuolo, il quale faceva uso, nelle sue stal- 
le, d'una lanterna di sicurezza quasi simile a quella di Humphry 
Dnj. . 

La lanterna di sicurezza previene le esplosioni nelle miniere, ma 
non può dare a coloro che vi lavorano la facilità di poler penetrare 
nelle gallerie o ne' pozzi pieni di gaz mefìtici: a ciò tendono i metodi 
che ci rimangono ad esaminare. 

Questi melodi , benchÈ ìmaginati prima della lanterna di sicurez- 
za, sono assai meno conosciuti, e fino al dì d'oggi non furono quasi 
affatto messi in pratica in guisa alcuna. Consistono essi in un appa- 
recchio il quale all' operajo che penetra in un luogo ove l'aere è me- 
fitico, somministra aria respirabile simile a quella dell'atmosfera. " La 
« forma e la costruzione di tale apparecchio devono essere varie a 
ii tenore della profondità e della lontananza del luogo in cui convien 
« penetrare, e della lunghezza del tempo nel quale V operajo deve ri- 
« manervi. » Ve n'hanno pertanto di parecchie sorta. 

La prima specie consiste in un lungo tubo pieghevole, aperto al- 
l'aria libera, mediante il quale l' operajo che discende nel fondo di 
un pozzo o d'una cava inspira l'aere necessario per la sua respira- 
zione. Con un tubo di tale indole Pilàtre di Rosici* nel ij8b po- 
tè" scender nel fondo d'un lino da distillatore della profondità di 
» quattro metri, e rimanervi ore intiere fra il gaz acido carbonico di 
« cui il tino era pieno: ivi operava e camminava senza stento e sen- 
n za incomodo; respirava agevolmente, e senza difficoltà rimandava 
n l'aria corrotta dai polmoni, quantunque parecchi animali posli co- 
li là dopo di lui cadessero prontamente in asfissia. Con un metodo 
ii analogo, ma opportuuemente modificalo, K-lingert di Breslavia, o 
« parecchi suoi operai, nel 1797, puleronu discendere nell' Oder, e 
•1 lavorare soli' acqua in una profondità di 6 0 7 metri, mentre un 
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« assistente, appostato sopra la sponda, teneva i] tubi 'respiratori aper- 
n ti nell'atmosfera.» 

La seconda specie d'apparecchio per somministrare aria respirabile 
SÌ lavoratore di miniera, consiste in alcuni tubi respiratorj molto più 
corti de'prhni, adattati ad altrettanti serbatoi portatili d'aria che si col- 
locano o sul dorso o sopra un carro da lavorator di miniera . Questa 
maniera d' app»recchio,la quale venne adoperata da Humboldt nelle 
miniere dell' Hartz, deve avere la preferenza nelle miniere profonde, 
e quando si vuol giunger preste alle estremiti più rimote delle gai- 
lene, in cui la gran distanza da percorrere, e le giravolte d'una este- 
sa escavatone renderebbero impossibile od anche azzardoso l'uso del 
lungo tubo pieghevole. Il cambiamento successivo di nuovi servatoi 
pieni d'aria, a misura che andassero vuotandosi, permetterebbe di 
« prolungare, per dir cosi, all'infinito, la durata della permanenza 
k che occorresse dì fare nel fondo e nelle estremiti d'una miniera 
« piena di esalazioni nocive, qualunque ne fosse la profondili e la 
« estensione, » 

Finalmente, l'opera di cui ragiono, termina noli' accennare pinlto- 
itochè descrivere una terza maniera d'apparecchio, composto di tubi 
respiratori, adattati ad alcuni mantici e od alcuni tubi conduttori d' 
aria, pe'casi in cni l'angustia di certe strette non ammettesse l'uso 
de'serbaloi d'aria portati sopra un carro. D'altronde all' opera stessa 
Soltanto conviene ricorrere per rilevare quanto riguarda le proprietà 
particolari, la costruzione, 1 uso della lanterna di sicurezza, de' tubi 
respiratorj, ae ' ' oro corredoj e de'serbaloi d'aria, le modificazioni a 
cui possono soggiacere, le cure che per essi ad domami ansi , e tutti i 
vantaggi che ne derivano pel lavoratore di miniere. Sembrami d' aver- 
ne detto abbastanza per far vedere che la istruzione pratica sopra T 
impiego delle lanterne di sicurezza nelle miniere, e sopra le maniere 
di penetrare senza pericolo né 1 luoghi me/itici {ins'truction praliaue 
sur Femploi des lampes de sìireic dans Ics mincs, et sur lei nioyens de 
pénctrer sans danger dans Ics lieux méphitisés), merita di fissare l'at- 
tenzione e la riconoscenza, non solamente di quelli che sono preposti 
a dirigere la escavazione delle miniere, o vi lavorano quali semplici 
operai, ma ancora di tutti gli amici della umanità. 

Ho detto quale utile applicazione vidi fare, in un podere, delle 
lanterne di sicurezza, per illuminar luoghi contenenti materie sogget- 
te a prender fuoco con la più grande facilità; vengono esse adopera- 
te con utilità ancor maggiore nelle officine de' distillatori , ne' deposi- 
li d'acqueviti , e generalmente in tutti ì luoghi in cui i gaz o vapori 
infiammabili possono diffondersi nell'aria. È facile eziandio a conca- 
pirai l'applicazione che potrebbe esser fatta del lungo tubo respirata- 
rio aperto all'aria lìbera, per soccorrere gli operai che cadessero in 
asfissia nello fo^ne. Forse sarobbe\iosa prudente, in nna gran città. 
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come Parigi , quando i Tolaceui od i muratori tono discesi nelle fo- 
gne, che sempre imo o due d'essi fossero muniti del tubo respirato- 
rio, pronti a aoccorrere i loro compagni- Non fu mai meaao in oso, 
se mal non m'appongo, un tal soccorso, il quale , adoperato unita- 
mente ai cloruri, secondo il metodo di La barra q ue , preverrebbe 
quegli accidenti, che sono in vero rari, ma pur nulla ostante fanno 
perire ogni anno parecchie vittime . La fisiologia potrebbe pur essa , 
dopo aver fatto le opportune esperienze sull'uomo, e valendosi degli 
ultimi apparecchi di cui ho favellato, segnatamente del serbatojo d' 
■ria, che eseguili furono per la scuola delle miniere, giungere allo 
scioglimento d'alcune questioni relative alla respirasi one, che sono tut- 
tora problematiche; tale è, in ria d'asempio, la questione della quau- 
lilà d'aria che un uomo consuma in un dato periodo di tempo. 

L. 11. V. 

173. Sruri psh t.ui seccare i Gal»; di Jacopo Joaaa. ( Tran- 
sact. 0/ ihe soc. 0/ the encourag., 1 voi. XLI, p. i65.) 

La Società d'incoraggiamento di Londra concedette la gran meda- 
glia d'oro a Jacopo Jones, par questa nuova stufa, dì cui siamo per 
dare la descrizione. Tav. 4, fig- a» elevazione; fig. 3 , secione verti- 
cale per ab ; fig. 4i sericine orizzontale per ed; e fig- 5, sezione ver- 
ticale del focolajo, sulla lìnea e/. Il corpo dal forno è composto dì 
due cilindri concentrici A, B. La sommila • U base sono terminate 
da due coni concentrici C, D.I1 cilindro esterno e le basi di questi co- 
ni hanno sei piedi, a pollici e jj di diametro, ad 8 piedi d' allena. 
Il cilindro interno e i suoi due coni hanno un diametro di sei pie- 
di, e sette piedi e 10 pollici d'allessa. Essi lasciano vuota uno spa- 
zio anulare d' un pollice ed un quarto, fra i cilindri , di cui le pareti 
consistono in piastre di ferro con a3oo pìccoli buchi per ogni polli- 
ce quadrato. La stufa è sostenuta da cinque colonne di fonte di ferro 
E, di 6 piedi e 6 pollici d'allessa, le quali nella loro sommità sono 
attaccate ad uu forte anello di ferro, che circonda la base del cilin- 
dro. Da' capi dì queste colonne scendono, lungo i lati del cono, cin- 
que lunghe verghe di ferro G, le quali vanno a terminare all'anello 
di ferro H, che circonda il collo del cono inferiore; dal medesimo 
anello H, partono pure cinque stragli o sostegni I, che sono assicu- 
rati al messo delle colonne, mediante un'anima per parte. Fu data 
alle colonne l' altezza indicata, onde ricevere il grano in sacchi, ciò 
che è più comodo, in alcune cìrcostanse particolari; ma in un muli- 
no, in cui è sempre pronlo nd ogni uopo un elevatore, ovverà quan- 
do non isconvenga di lasciar venir giù il grano sul pavimento , la stu- 
fa potrebbe essere collocata più bassa; bisogna dar sempre al cilin- 
dro tutu la lunghezza che permette l'altezza del granajo, perchè, 
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avendo il grano una maggior distanza a percorrere nella discesa , il 
molo sarà più rapido, e quindi sarà più compiuta l' operazione. Il 
corpo dell' apparecchio è sostenuto internamente ed esternamente da 
circoli di ferro K, ed i cilindri sono tenuti nelle loro distanze da un 
numero sufficiente di certi sostegni. Quando la stufa è in attività, lo 
spazio anulare di cui abbiamo parlato s'empie interamente di grano, 
mediante il getto tF , pel quale viene dal granajo tanto grano quan- 
to dalla stufa n' esce pel canale di acarico X , di cui l' orifizio è mu- 
nito d'un regolatore accomodato al tempo necessario per evapora» 
' la umidità. 

Nella parte anteriore della stufa, fu serbalo uno spazio LMROP , 
nel quale è stabilito il focolare . QQ k\a cavità pel fuoco , ed RX 
sono orifisj con portelle , onde pulire le canne ; 6' , è il cenerajo ed 
in T sono la griglie. Le sezioni fanno vedere die vi sono delle cor- 
renti di aria verticali, intorno alle quali la fiamma ed il calore del 
combustibile circolano adestra ed a inanca, fino al cammino che tra- 
versa il seccutojo quasi nel centro. La via che percorre la fiamma è 
mostrata dalla direzione delle frecce, e nell'andare al cammino scal- 
da con grandissima forza le piastre che formano le pareti de' canali 
in cui passa l'aria; il che deve produrvi una corrente perpetua d'aria 
calda, che li precipita nell'interno della stufa. Lo spazio o l'orifizio 
triangolare immediatamente sovrapposto al focolsre serve a due og- 
getti, di cui il principale è d'impedire che il grano non s'avvicini 
troppo al fuoco e non ne soffra un deterioramento; l'altro ò di per- 
mettere d'entrare nella stufa quando ciò è necessario. Il focolare 
esternamente è sostenuto da due colonne di fronte , ed internamente 
dal pilastro g, dì cui la sommità è fermata ad una verga di ferro che 
attraversa il fondo del focolare, ed il piede del quale termina al pun- 
ti) d' interseca mento d'una traversa di ferro, che è appoggiala all'a- 
nello//, già da noi menzionato. 11 focolare, che pesa i5 quintali all' 
incirca, è quindi sostenuto dalle sbarreG, le quali discendono da' ca- 
pi delle colonne. . 

Osa della stufa. Quando è acceso il fuoco, il grano entra in essa 
dal orando ; il regolatore, posto nell'estremità, vien tenuto chiuso per 
alcuni minuti ; lo spazio anulare s' empie ; l'aria calda contenuta nel- 
la parte superiore della stufa, non può uscire che pe' buchi delle pa. 
reti di ferro, o per gì' interstizi ^ ra sementi. Essendo lo strato di 
grano assai sottile, il passaggio dell'aria è rapidissimo ed assorbe 
l'umidità, che porta seco molto celeremcntc. 

Coovien aggiungere in olire, che per lutto il tempo in cui la stu- 
fa è in attivila, si monda il grano, se no separa molta polvere, gro- 
ndili, inselli ed altre materie estranee. li nolo come mai troppa non 
sarebbe la cura di ben inondarlo da tutto ciò che lo potrebbe alte- 
rare, prima di pollo in magali ino. La sua perfetta conservazione dì- 
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pende in molta parte dn tale avvertenza. La rapidità del disi 
lo è tale, a detto di Jones, che quando ne fu l'alto l'esperimento, in 
due giorni diversi , il grano usciva dalla stufa , diseccalo perfet- 
tamente , in ragione <li 4 hushels e mezzo , per ogni cinque minuti 
e mezzo , il che corrisponde a ag carichi o i45 quarten al giorno. 
Non potremmo dimostrar meglio la imperfezioni e la inferiorità del 
metodo ordinario , se non dicendo, che il grano non ha bisogno di 
rimanere nel nuovo seccatojo più di mezz'ora, mentre men di selle 
ore e mezza non si richiedono per far diseccare il grano colla vecchia 
stufa. 

Questo nuoto apparecchio occupa uno spazio orizzontale trenta 
volte minore che quello della vecchia stufa, per fare la medesima 
quantità di lavoro; minora il travaglio della gotazza (pala da iamuo- 
vere il grano), pel servigio della stufa comune ; il grano si conserra 
senza interruzione in uno stato d' agitazione che infinitamente oltre- 
passa quanto far si può di somigliante con la gotazza, giacché né an- 
che un solo grano non potrebbe rimaner senza muoversi; si consuma 
mollo minor quantità di combustibile, ed il carbon di terra comune 
è più opportuno per tale oggetto che il culm (carbon di terra dei 
fabbri-ferrai ), il quale manda meno fiamma e costa di più ; il grano 
si disecca in modo perfettamente eguale, e soprattutto in proporzione 
sesta o se Un pia di quella risultante dal vecchio metodo ; giacché la 
stufu the fu messa da parte per sostituirvi la nnova, operava il di- 
seccami ut o di i4 .' tj\iarters al giorno, mentre un documento au- 
tentico prova , che oggigiorno il medio tlìseccamento è di novanta- 
cinque tjuarters . Ora, se prendiamo le quantità menzionate qui so- 
pra, avremo la proporzione di io ad i ; giacché i45 : i4, : " io : 
i; il che è pel negoziante di granaglie un vantaggio rilevantissimo. I 
ultajuoli talvolta Irovansi nella necessità di far seccare ì loro raccol- 
ti di grano, di piselli , di fave, ce. Una stufa di dimensioni mezzane 
può bastare per l'uso del semplice filtajuolo, purché non trattisi di 
stabilimenti in grande. Per verità, un affare io grande sì richiede 
onde i vantaggi risultino vieppiù evidenti. Del reslo la spesa non cre- 
sce già in ragion diretta delle dimensioni . Jones é d'avviso che si 
possa applicar facilmente la teoria della sua stufa alla preparazione 
del grano macinato per la birra; ma non dissimula che converrebbe 
nel metodo modificazioni notabili, giacché la germinazione della ra- 
dicetla non lascerebbe adito a quella specie di semi-fluidilà di cui 
sono suscettive nel loro movimento le semplici sostanze granellose. 

174. Sosio s'una relatore faita da Frfsnil all'Accademia bea- 
le dilli sciemìe, sopra i Microscopi °> Sellicue. 
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fc noto clie i microscopi 8(1110 composti &' obbiettivo «d'in 
oculare; il primo serve a produrre una ira agi ne amplificata dell' og- 
getto 'di cui i raggi vengono poscia raccolti dall'oculare, che li pre- 
senta all' occhio, amplificandola ancora , a guisa di una lente , traver- 
so alla quale si guardassero ì caratteri d'un libro. Ne' microscopi 
ordrnarj, la lente obbiettiva ha sempre un foco cortissimo, soprattutto 
ne'più considerabili ingrandimenti. Si usa il medesimo oculare cam- 
biando soltanto la Ionie obbiettiva, a tenore del grado d'ingrandimen- 
to ohe si desidera. Amici osservò che, rendendo gli obbiettivi più 
perfetti, non sarebbe necessariodi dar loro un foco tanto corto, il che 
[■Belerebbe gli oggetti in una disturna maggiore dalla «stremiti vicina 
dello strumento, e permetterebbe d'illuminarli con maggior agio su- 
periormente , se tono opachi ; e di fatto quanto più è nitida la inda- 
gine prodotta dall'obbiettivo, tanto più ai può aumentare la fona 
dell'oculare che servo ad osservarla. Negli obbiettivi diottrici de'mi- 
croscopj ordinar) , due cosa sono nocive alla nitidezza dell* imagi ni , 
l'aberrazione di ri frangibilità che ne colora Ì contorni, e l'aberrano- 
no di sfericità che pur essa concorre a renderle incerte. Per ottenere 
un accromatismo perfetto, Amici abbandonò gli obbiettivi diottrici, e 
sostituì ad essi uno specchio concavo. Quanto all'aberrazione di sfe- 
ricità, dovette correggerla del tutto, se, come dichiara , i piccoli spec- 
chi concavi de' suoi microscopi hanno una curvatura rigorosamente 
elitlica ; poiché allora tutti i raggrì partili da un medesimo punto 
dell'oggetto pobto presso uno de' lochi della elisse vanno ad unirsi 
pur essi in un punto unico all'altro foco in cui si forma l'imagine. 

Selligue sostituì allo specchio concavo di Amici , la cui superficie 
viene atterrata dal menomo strofinamonto non che dall' aiione conti- 
nua d'nn'aria umida, una lente accromalica, coni posta d'un crown-glass 
e d'un flint-glass, che offre sensibilmente i medesimi vantaggi senea 
avere i medesimi inconvenienti, e si fa lavorare in dei bacini sferici 
coi melodi ordinar). Per verità, queste lenti necessariamente producono 
qualche aberrazione di sfericità; ma siccome indeboliscono poco i rag- 
gi che le attraversano , non è necessario dar loro uu diametro tanto 
grande quanto ad uno specchio concavo da cui ottener si volesse la 
stessa quantità di luce. Per accrescere l'ingrandimento , Sellìgue com- 
pone il suo obbiettivo con due, tre e fin quattro vetri accromatict. 
Queste lenti avendo a un dipresso la lunghezza medesima di foco, 
quando s'impiegano tutte e quattro in una volta, invece che una so- 
la, convitile avvicinar l'oggetto circa quattro volte più, perchè Im- 
magine sta nella distanza medesima , e quindi il diametro dell'i ma- 
gio e diviene quattro volto più grande. Si può ancora ingrandire l'i 
magine allontanandola dall'obbiettivo col ravvicinare alcun poco l'og- 
getto. Tre tubi inaerili l'uno dentro dell'altro, di cui è composto il 
corpo dello strumento, permettono di raddoppiarne la luugliezza e 
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di discostare in tal guisa l'oculare d'una quantità doppia <Mla sua 

J rimiti va distanza. Finalmente, quando le quadro lenti accromatiche 
eli' obbiettivo sono unite, e tutti i cannoni sono tesi, s'ottiene an- 
cora un ingrandimento più sensibile lenta mutar l'oculare, attaccan- 
do un vetro concavo alla estremità del tulio clie lo sostiene. Questo 
vetro concavo slà dinanzi alla ima gì ne l'ormata dall' obbietti™ , e la 
amplifica aumentando la divergeva de' fuscelli luminosi; ma siccome 
caso cambia nel tempo etesso il luogo del foco conjugato , è mestieri 
d'un calcolo, eebben semplicissimo, per valutare esattamente l'effetto 
prodotto. li' ingrandimento dello stromento in questo maximum è di 
cinquecento volto , e nel suo minimum di venticinque o trenta volte 
il diametro dell'oggetto, allorché ne è stato tolto il vetro concavo, 
come pure tre delle lenti obbiettive, e ne sono stali accorciali i tubi. 
Allungando i tubi e collocando di nuovo successivamente i quattro 
pezzi levati , si passa a poco a poco dal secondo ingrandimento al 
primo . Con un oculare più forte ed un vetro più concavo , si 
può farlo arrivare fino a novecento volte, e la luce d'una lanterna 
basta ancora per illuminare gli oggetti trasparenti ; ma i contorni 
banuo perduto molto della loro nitidezza. Il corpo dell'occhiale è fer- 
mato sopra un piede che lo sostiene, mediante nna cerniera , intorno 
alla quale può girare e prendere le inclinazioni die si desiderano, 
dalla direzione orizzontale fino alla verticale. Per illuminare i corpi 
trasparenti, Selligue adopera, come ne' microscopi ordinar), uuo spec- 
chio concavo posto sotto l'oggetto; il che riflette la luce dal basso al- 
l' alto concentrando i raggi j ma aggiunge una banderuola posta n 
centimetri sotto il poti a -oggetto, e trapassala da un piccolo buco di 
nno o due millimitri, che corrisponde esattamente all'asse del corpo 
dell'occhiale, e non lascia cosi cadere sull'oggetto, od in vicinanza al 
medesimo, che raggi poco inclinati all'asse. Un secondo diaframma, 
con 3 millimetri e mezzo d'apertura, posto eopra l'obbiettivo, in di- 
stanza di circa i5 millimitri, e ch'è sempre discosto dal primo fi o 6 
centimetri almeno, intercetta tutti i raggi un poco troppo di se osti dal- 
l'asse; di modo che il fascetto di luce, che circonda l'oggetto, e va a 
formare il campo luminoso sul quale la di lui imagine sì distacca, 
non è composto che di raggi quasi paralelli all'asse dello strumento, 
e che, traversato avendo soltanto le parti centrali delle lenii obbietti- 
ve , hanno sofferto assai poca aberrazione di sfericità , il che dà una 
gran nitidezza a'eontorni dell' imagìne , almeno in quanto l'ingran- 
dimento non oltrepassi aoo; ma il secondo diaframma, ristringendo 
molto l'apertura dell'obbiettivo, produce una diminuzione notabile 
nella intensità della luce, diminuzione cui si potrà evitare soltanto 
col dare all'obbiettivo una perfezione, ancora maggiore, onde soggia- 
cer possa ad un'apertura più grande. Quando l'ingrandimento del 
microscopio è fatto ascendere a 5oo, il chiarore del giorno non ba- 
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sta più per bene illuminare i contorni degli aggetti, ed è mestieri im- 
piegare la luce più Tiva d'una lucerna, la quale in oltre ha il van- 
taggio d'essere ferma e costante. Tolto il vetro concavo, la luce del 
giorno basta nella maggior parte ilo' casi. Per verità V ingrandimento 
non è io allora più elle di aoo; ma si guadagna, riguardo a nitidex- 
la, ciò che si perde in punto d'ingrandimento" Selligue illumina gli 
oggetti opachi superiormente, per via d' un prisma la cui base rice- 
ve i raggi sotto la incidenza della riflessione totale, e di cui le facce 
d'ingresso e d'uscita sono convesse, in maniera da concentrar il Fa- 
scelto luminoso sopra l'oggetto. Questo prisma serve nel tempo stes- 
so crime specchio e come lente: in confronto d'uno specchio stagnato 
ha il vantaggio di riflettere la luce in maggior copia, e di non sog- 
giacere alle altre alterazioni . La unione di quattro obbiettivi accroma- 
tici per i forti ingrandimenti parve preferibile ad un solo obbiettivo 
d'un fuoco eguale, perché le curvo, quattro volte più sensibili che 
non abbisognerebbero pe'dite vetri di cui è composto, sarebbero più 
dillicili ad eseguirsi bene. La suddivisione d'un obbiettivo in quat- 
tro presenta pure un altro vantaggio importante, quello cioè che si 
può minorare notabilmente l'aberrazione di sfericità, combinando le 
loro curve in una maniera convenevole; ma ne deriva pure un incon- 
veniente, nella perdita di luce cagionala dalle moltìplici riflessioni alla 
superfìcie dei quattro obbiettivi. Il microscopio di Selligue, parago- 
nato con i migliori microscopi ordinar], li supera moltissimo per lo 
Studio ds'eorpi opachi. Quanto a' corpi diafani, che s'illuminano in- 
feriormente , offre pure imagìni mollo più nitide , purché l' ingran- 
dimento non ecceda le ducente volte. Quest'artista rendette quindi 
un servigio importante alle scienze, procurando ad esse uno strumen- 
to quasi perfetto come quello di Amici, non sottoposto alle medesi- 
me alterazioni, che può essere fabbricato con i metodi ordinar), e 
che s'ottiene ad un prezzo modico. (Bull, de la Soc. W Kncour; lu- 
glio, i8a4, p. ao4; 

175. Nuovo succhiello. C Lon. Sourn. 0/ arti andscicnc; a." 9, febb. 
i8a5.) 

Un nuovo succhiello fu inventato teste in Inghilterra; avendo l'au- 
tore domandalo una patente d'invenzione, ne daremo la descrizione 
e la indicazione del modo dì fabbricarlo, quando la patente sarà sta- 
ta deiinitivamenle concessa. Ci affrettiamo nondimeno a far conosce- 
re provvisoriamente la superiorità di quest'ordigno ingegnoso pe* van- 
taggi che vi abbiamo ricoiiosriuti noi medesimi, e che tanto oltrepas- 
sano gli eirclti di qualsivoglia altra maniera di succhiello, per quanto 
è a cognizion nostra, che non avremmo saputo prestar lede alla re- 
laiione lattacene, se, adoperandolo personalmente, convinti non ci fos- 
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«imo della sua eecetlenia. It succhiello perfezionato con cui operam- 
mo {ce n'erano dì diverse grandezze) è d'un pollice di diametro. Lo 
provammo prima aopra una tavola d'abete di 4 pollici di grossez- 
za, .lenendola con la mano sinistra, senz' altro appoggio, e girando il 
succhiello con la man destra, con altrettanta facilità come se tos- 
se stata una trivella: il succhiello passò da parte a parte in 5o se- 
condi . Quindi servendoci d'un archetto, bucammo una trave di 
7 pollici quadrati in ai secondi; e non v'ha dubbio, che se tale 
succhiello fosse Slato adoperato da un operajo esperio , il suo effet- 
to sarebbe stato ancora più celere. Quest'ordigno fa un buco unifor- 
me e d'una superficie lìscia; e si sbarazza dalle' toppa a misura che 
va penetrando nel legno, senza che l'operajo sia obbligalo a ritirar- 
celo per vuotarlo. L'utilità di simili succhielli sarà valutata da' co- 
struttori di navigli, da' falegnami da grosso, da' falegnami da sottile 
e da molti altri artisti. 

Una delle sue qualità principali si è che può essere affilato con 
tutta la facilità, e sopra qualsivoglia cole, senza alterar la sua forma 
uè il suo diametro, e ciò fin quasi al trouco del manico. Quanto ai 
suoi effetti, la esperienza ha provato che l'uso di questo nuovo suc- 
chiello pub tener luogo di G succhielli ordinarj; quanto all'impiego 
del tempo; che agisce con molta precisione senza variar di centro, e 
che pub essere affilalo da lutti gli operai. C. A. 

176. Spela mento meccanico. 

Lo spelamento è una operazione manuale che ha luogo nella fab- 
bricazione de' cachemiri, de'inerinos, alepìne, prunelle ed altre stolle 
di simil genere. Alcune donne, che da' fabbricatori chiamatisi spela- 
It ici, s'occupano a levare con piccole molk-lt ine d'accia jo le pallottole, 
i nodi , i viticci ed altre asprezze che trovansi sulla superficie delle 
stoffe di lana pettinala, di lana, di seta o di coione, dei cachemiri, 
ec. Tale operazione è lunga, malagevole, difficile ancora, e quindi 
dispendiosa-, esige molte braccia, e sovente la mancanza d'attenzione 
degli operai cagiona tacche ed altre tare e difetti con detrimento 
della merce e con perdila del fabbricatore. Per ovviare a tali incon- 
venienti, i fratelli Weslerman, meccanici a Parigi, me Sopincourl , 
n.° jjo , ìmaginarono un meccanismo che tien luogo del lavoro ma- 
nuale ed incerto delle spelatrici. La combinazione di questa mecca- 
nica ingegnosa è nel tempo medesimo semplice, e d'un effetto costan- 
te ed invariabile-, la sorveglianza n'ò facile. Ravvolta la stoffa sopra 
un cilindro che gira lentamente, passa in un piano orizzontale, sotto 
due ordini di mollette metalliche alternate e disposte per tutta la 
lunghezza della stoffa. Queste mollette sono poste in maniera che non 
rimanga fra loro verno vuoto, e per un molo semplicissimo ed al- 
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trettanto ingegnosi scendono aperte sopra la stoffa per toglierne la 
inegauglianze , poscia si chiudono, e s'alzano di nuovo dopo averle 
staccate dal tessuto per aprirai un'altra volta e continuare in tal 
modo l.i operazione a misura che la stoffa, tratta dal meccanismo del 
cilindro intorno a cui si rav voglie, va avanzandosi. Al di sopra della 
mollette v'è un ventilatore, il quale, per la sua velocità, manda via 
tutti i bricioli tolti dalle mollette. Questo meccanismo dà luogo ad 
un tale risparmio di man d'opera, che una sola macchina fa in un 
giorno ciò che il lavoro assiduo di due donne non può fare in una 
settimana, nè v'è pericolo di tacche e di tare. La merce acquista in 
oltre, con tale operazione, un lustro ed un apparecchio che le dà un 
valor maggiore, ed appaga l'occhio. I fratelli Westerman hanno un 
privilegio per questa utile invenzione. Le arti d'industria sono già 
debitrici ad essi di parecchie macelline economiche per la filatura del 
cotone, e particolarmente d' un nuovo metodo per filare la lana pet- 
tinata, dì cui il lavoro, come prodotto nazionale, merita tanto più la 
indagini de' nostri artisti. G. A 

177. Lavatura a vapore della biancheria da persona e da casa, di 
vesti, merci, ec. 

Nel nostro Bollettino 181Ò, fascicolo a, p. 36, abbiamo già offer- 
ta una descrizione dello stabilimento formato a Mitcham, presso Lon- 
dra, per la lavatura della biancheria da persona, delle stoffe e delle 
merci. Gli Annali delt industria {Annalcs de V industrie), nel n.° di 
giugno, p. a4, indicano un apparecchio di tal» specie, ed il Giornale 
delle arti e delle scienze di Londra, voi. 6, p. 11 6, specifica la pa- 
tente di Giunio Smith, per un meccanismo adattato alla lavatura a 
vapore. L'esito meritato della intrapresa a Mitcham è dovuto non 
solamente al metodo, alle buone macchine che vi operano, ma ezian- 
dio alla disciplina rigorosa, alla prontezza ed alla sicurezza del servi- 
gio. Incoraggiati da tale esperimento, Smith e Tjrell, proprietarj dello 
stabilimento di Mitcham, ottennero un privilegio d'importazione e di 
perfezionamento in Francia. I perfezionamenti del privilegio francese 
consistono principalmente nella unione di parecchi meccanismi in un 
solo per risparmiare la forza motrice, e nel conservare la possibilità di 
farli operare insieme o alternativamente, secondo che le circostanze Io 
richiedono. La comunicazione e la introduzione del vapore nel tam- 
buro vi sono combinate in modo ingegnoso. 

Le merci , vesti o panni-lini vengono prima Irascelte e separale in 
porzioni delia stessa natura, ed immerse e tuffate in una leggiera li- 
sciva. Queste porzioni diverse sono poscia collocale, ognuna separa- 
tamente, negli sparlimenti del tamburo il quale, chiuso «stando er- 
meticamente, riceve il vapore che vi s'introduce. 
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Per la rotazionede! tamburo nella sua incassatura, senza che possa 
avvenirvi alcuna confusione delle diverse merci, il vapore penetra age- 
volmente ne' tessuti, e coll'ajuto d'un liquore alcalino o saponaceo, in 
cui gli oggetti vengono successivamente immersi, il vapore ammollisce e 
levi perfetta mente le materie impure. La lavatura della biancherìa da 
persona e da casa può essere eseguita in un'ora all'incirca di continuo 
lavoro. Prima di ritirare la biancheria, conviene lasciare scolar le 
acque , ed introdurvi dell'acqua calda pura onde sciacquarla e le- 
varne il sapone o la lisciva. Ritirata la biancherìa, si tuffa di nuovo 
in acqua fredda tinta d'azzurro, s'è necessario, ovvero a caldo nel!" 
amido, per farla passare fra due cilindri di pressione, onde trarne 
tutto il liquido. Questa operazione è preferìbile alla torsione ordina- 
ria, dopo ili che la biancheria può venire asciugata. Questa metodo 
di lavatura è molto meno faticoso e reca meno danno a qualunque 
genere dì tessuti, che quello di stropicciarli, dibatterti, di spazzolar- 
li o di avvolgerli, come s 1 usa comunemente, esoprattutto non s'ado- 
P« verun mordente. Se Londra ha dato l'esempio e la prova della 
utilità d' uno stabilimento per la lavatura della biancheria da perso- 
na e da casa , tale esempio fu seguilo ben presto a Brusselles e da 
altre grandi città. Parigi, in cui il vecchio metodo distruggitore del- 
la biancheria domina in tutta la -sua l'orza, non può che offrire un 
successo reale ad un simile stabilimento. C. A. 



•78. M* OC BIS! O AppAlUTO PER ACEVOLiSE li uibtiba dslls sios- 
*e Bull' asciugalojo . Patente a Guglielmo Sonni wo Bili. {Land. 
Journ. 0/ arto, dee. l8a<ì, p, 398.) 

La costruzione dell' asciugatojo è tale che può essere .scaldato da 
alcuni conduttori di vapore, che stanno sulla superficie del tavolato 
sottoposto. Verso i due terzi dell'altezza, stanno due forti travi per 
lungo del seccatojo, le quali hanno di qua e di là delle sbarre a Ira- 
verso, sopra le quali vien sospesa la stoffa per asciugarla. Lo travi 
sono munite, nella loro parte superiore, d'una catena di ferro, nella 
quale s'incastrano i denti della ruota d'un carro di cui siamo per 
render conto. Questo carro è composto d'un cilindro di legno sul 
quale si ravvolge la stoffa umida che si vuole asciugare; le sue assi 
sono assicurate ad un piano inclinato, ed esso è appoggiato sopra un 
tamburo che regola lo svolgimento della tela. Questo tamburo, pel 
■noto di rotazione che gli viene impresso da un cuojo che gli passa 
Sopra, fa muovere parecchie ruote dì cui l'ultima, ingranando nella 
catena, fa avanzare il carro a misura che la tela si distende; essa ca- 
de in forza del suo proprio peso fra le sbarre trasversali di cui ab- 
biamo parlato, d'una lunghezza determinata dall'avanzamento della 
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macchina; ben presto ti presenta una secondi sbarra, la tela vi h 
rattenuta momentaneamente da un cilindro di confricatone che por- 
ta il carro, ed anche esercita la sua azione finche lo abbia oltrepassa- 
lo, e finché la tela, distesa dall'altra parte della sbarra, abbia acqui- 
etato peso sufficiente per roantcneirisi . Està pertanto scende ancora 
doppiala, e tale effetto si replica finché v'è tela sul cilindro. Questa 
macchina serve ancora, quando 1' asciugamento della stoffa è compiu- 
to, a ripigliarlo. A tale effetto s'attacca I' estremità delia tela sul 
cilindro, e facendo muovere il carro in eenBO inverso, vi si ravvoglie 
nella stessa guisa in cui s'é distesa. ' 

I79. S<JPBi IL KlTTESCEBLAESE o SULLA VACCHINA SOFFIANTE A CAP- 
PELLETTI DA BANDOLO. 

Questa macchina ingegnosa, inventata da Henscel, direttore delle 
macchine nell'Elettorato di Assia, e descritta scorrettamente negli 
Annali delle miniere, t. 7, p. 3, viene adoperata nella officina di fer- 
ro di Uslar e Silberner Aal, presso Claustlial nell' Annoveresc , nel- 
le officine di ferro e di rame di Thallitter e di rìiedcnkopt', nell' As- 
sia-Darmstadt , ed in parecchie officine di l'erro dell' Assia-CasSel- 
Klipstein, consigliere delle' miniere, offre alcune notizie riguardo al- 
l' effetto delle macchine soffianti di Thaliffer in una lettera indiritta 
a Karsten, e pubblicata nell'archivio L. C. Nell'alta fucina di Bie- 
denkopf, la caduta dell' acqua nel cilindro è di 1 1 piedi del Reno , 
il peso dell'acqua, che cade dalla macchina in un secondo = 90 lib- 
bre ; la velocità della macchina in un secondo = a i in a \ piedi; la 
quantità dell'aria somministrata in un secondo = 54o piedi cubi-, 
la pressione dell'aria ='aa pollici; queste macchine soffianti sem- 
brano utilissime. Hahthaxk. 
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180. Segatura 01 pietre, a Parigi, nella strada delle Catacombe. 



Perchè un ramo d'industria fiorisca e si sviluppi, è necessario non 
solo che la man d'opera venga sempre più diminuita, ma eziandio che 
le spese di trasporti ed oggetti minuti siano ridotte al meno possibile- 
Ora, pel marmo, i trasporti sono dispendiosi, e lo sarebbero molto' 
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più quando il conducessero i gran mani io uno stabilimento per rice- 
vervi soltanto due o tre tratti di sega, e poscia si portassero ove es- 
ser devono lavorali; perciò facilmente si scorge come non può essere 
alile il segare meccanicamente le pietre quando il numero de' tagli 
da farsi sul medesimo masso non sia assai grande, e quando per con- 
seguenza limitar non ai voglia il pensiero a spacciare le pietra in gran 
quadri più 0 meno grossi ■ Egli è presso alle cave di marmo che ai 
ricorse a delle macchine, e che Ai incominciato ad usar l'acqua come 
fona motrice o a servirsi degli animali. Si cominciò a lavorare dn 
principio con alcune lame di sega isolate; poscia ti riunirono diverse 
lame in un'armatura, e successivamente nella stessa armatura unite 
furono iB e so lame. Diversi, furono i meccanismi ; i primi, in legno 
e grossolani occasionavano strofinamenti ri flessili ili , le macchine con 
lame isolale abbisognavano di riattamenti, lo smercio era di pochissi- 
ma entità ,. e la segatura poco regolare , perchè le seghe non erano 
abbastanza ferme. Si può osservare fra gli altri nel Conservatorio delle 
arti e de' mestieri un modello di questo genere ben puco accurato, 
sotto il numero 4g4- Nelle macchine dell' Accademia, tomo ■, pag. 
109, si logge la descrizione d'un' altra tega a lame separale, che fu 
usata un tempo in Fiandra. In tutte le ollìeiuc di questa prima spe- 
cie, le seghe non sono saldate che da un lato, e le staffe che le ier- 
mano acorrendo sopra le barre di ferro saldale alle sbarre trasversa- 
li , le seghe discendono pel loro propria |>eso. Non essendovi alili 
mezzi per reggerle che le medesime oLjfli:, e>d essendo situati qucsli 
tutti da una parie ad una delle estremità d'ogni sr»a , una durezza 
od il gres bastavano per farle deviare. Olire questo inrouveniente 
maggiore, le macchine contenevano in se medesime un elemento di- 
a organi zt atore : erano, come abbinimi ^in delta, sottoposte a grandi 
strofinamenti , i quali, oltre la porzione di forza motrice cui assorbi- 
vano, davano luogp a notabili riparazioni ed a sospensioni di lavoro. 
Fu studiato di rimediare a tali inconvenienti adottando armature a 
più lame, e mettendole in moto in una maniera più semplice , e con 
la quale meno forza andasse assolutamente perduta; queste macchine 
ne possono essere applicale al secondo genere: la in i5 lame sono 
racchiuse in una cornice di legno: questa cornice è eretta fra quat- 
tro pilastri destinati a tenerla sempre nella medesima direzione quan- 
do obbedisce al molo di va e viene : ed a misura che discende , non 
poggia già per le lame con tutto il suo peso sopra le pietre di 
spacciare; ma sta sospeso cou funi o con catene a due molinelli che 
si allentano a poro a poco. 

Questo metodo è senza confronto migliore del primo. In esso lo 
ilfoGujinento è ridotto a quello de' lati del telajo sopra ) pilastri: 
la coro ice essendo fermata nel suo moto, la deviazione esn*r dn e 
Uicnn sensibile. Il moto di ra ,- , : ,"e»e Uasfufu tt.i-nJ. per via il oua 
E AraiLs i8a5. Toh I. .8 
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mani velia , * motivo della obliquità del movimento, ora (otto, ora 
•opra, è mestieri tenere l'armatura sospesa onde men logorare le la- 
me; ma siccome allora trovatisi men comprasse, su ni; mette per con* 
pensartene un maggior numero . 

t,° La sospensione fonata delle armature presenta un primo in- 
conveniente; conrien rilevare dallo strisciar delle fnni dì sospensione 
il momento in cai sono da allentarsi col molinello ; di modo che 
l'operajo è obbligato ad un'attenzione continua. In oltre, non vi può 
essere uniformità d' a sione ; in duecento volte in cui l'operajo a ciò 
destinato allenterà la fune, non avverrà che lo l'accia dae volte al me- 
desimo punto; dal che ne nasce o una perdita di tempo, se ha allen- 
tato troppo tardi , o uno afono considerevole, se lo ha fatto troppo 
presto. 

3." Un moto acoelerato non pub essere ammesso senza inconve- 
nienti; poiché uno stono più grande si richiede per far tornare l'ar- 
matura da una parte, quand'è lanciata dall'altra, come se si volesse 
far ritornare un pendolo prima ohe abbia descritto tutto il suo arco 
d'oscillazione. Soprattutto prima che L' operajo allenti di un dente 
detta sega, l'armatura, sospesa quasi sema azione sulla pietra, fa l'ef- 

• fello del pendolo . 

3.° I.o armature essendo fermate direttamente alle mani veli e , 
quando la segatura s'incomincia, o quando 6 presso al suo termine , 
)■ Forza io questi due casi , viene trasfusa obliquamente , poiché la 
raanivella è ferma e l'armatura discende. Questa di re «ione obliqua 
della fona ha una tale influensa, che se l'armatura non fosse sospe- 
sa, sarebbe quasi impossibile di porla in moto, soprattutto per massi 
d'una grande allessa. Alla fine, un inconveniente da notarsi in que- 
sto metodo da segare, usato lino al di d'oggi, sema che vi sia stato 
fatto verun perfezionamento, si è la mancanza di precisione nelle 
forme, il poco effetto, la mano d'opera, e il sito necessario . Marwo 
e Bromi in Inghilterra cercarono d'evitare taluni degli inconvenienti 
enesposti, tenendo ferme le loro armature con contrappesi, ed evitan- 
do l'effetto della jnclinazione del tronco che trasfonde il moto di va 
c viene per la frapposizione d'un bilanciere il quale comunica la for- 
■a relativa a un dipresso al centro delle armature, a misura che scen- 
dono; del resto, le loro armature sono fatte di legno come le altre. 

-v. . Non faremo parola d'una sega stabilita a Londra presso Marschal, 
lavoratore di marmi, strada del Reggente, sobborgo di Westminster; 
non contiene essa che due armature di sedici lame, ed una macchi- 
na a vapore della fona di sei cavalli dovrebbe farla agire; ma Mar- 
schal, trovando che minore era la perdila usando seghe a mano, ab- 
bandonò la tua sega meccanica. Sarebbe inutile il diffondersi sopra 
tutte le idee concepite, e che si scorgeranno in gran parte nelle ope- 
re seguenti; 
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i.° Genere. Bélidor, eilii. del 1B19, t. t, p. 536. Molino di Mo- 
tel per segarti il marmo. — Atécanit/ue appliauée tutte arti , dì Ber- 
thelot, t. 1, p. 57; t. 2, p. 36. — Machines de f Académie, t. 1, p. 
109 e i65, per Dunque!, e p. ig5 per Fomjean. — Conservatoire, 
modello sotto il n.° 496. 

a." Genere. Borgnis, t. 3, p. 57. — Eneyctopédie, arts et méiiers, 
maconneric, p. 333; mulino a Tento per due armature. — Belidor , 
t. 1, seghe di Brovrn e Marne, p. 536. 

Patenti d'invenzione accordate, 1.° il 19 luglio 1810 a Barbter, 
falegname da sottile; a." in gtwnajo itìio a Coutan; 3." nel i8it, 
una per |5 anni a Pietro Coutan. 

La classificazione delle macchine lotto l'aspetta scientifico dipen- 
dedagli elementi che le compongono. Per ogni stato ne dorrebbe esi- 
■tere un'altra ibadata aul vaiar relativo delle macchine onde ottenere 
un oggetto propostosi; in tal guisa esse sarebbero considerate anche 
sotto il rapporto economico, da cui dipende la fortuna o la rovina 
degli ari elìci , a' quali sarebbe a desiderarsi che il pane del lavoro 
fosse sempre assicurato. V. indubitabile che una macchina è tinto 
più alile quanto più produzioni da essa s'ottengono con minori spe- 
se, supposta sempre eguale la qualilà delle produzioni. Ciò posto, un' 
mezzo facile di stimare il valor relativo delle macchine destinate ad 
un medesimo uso consisterebbe semplicemente nel calcolare le spese' 
che ciascheduna esige, per somministrare un dato prodotto. 

In via d'esempio, trattando di seghe, il pieds superficiale costa di 
segatura {senza ribassi) impiegando degli animali (in Parigi) 0,327; 
a braccia, a Cieteil o,3go; in Parigi 0,960, con ispese minute. 

£ chiaro ebe la macchina più dispendiosa a Parigi è l'operajo; si 
può stabilire il ragguaglio del loro valore reciproco. 

Le unità di prezzo considerate come termini di confronto essendo 
bene determinate, 'cosa che si pub sempre fare per ogni ramo d'in- 
dustria individualmente, essendo gli clementi della medesima indole 
e perei* suscettivi di paragone, ci sembra che sì potrebbe assicurare 
agi' inventori di macchine, a'produttori in una parola, i diritti acqui- 
stati col loro ingegno e con le loro applicazioni , dichiarando nelle 
leggi riguardo alle patenti, che chiunque ottenuto avesse una patente 
di perfezionamento, fosse obbligato, a richiesta dell'inventore paten- 
tato, a provare, che il suo perfezionamento diminuisce la spesa, per 
ottenere un dato prodotto, almep d'un sesto, d'un settimo, d'un ot- 
tavo, ec., e (e spese stessero a carico dell'inventore nel caso in cui 
Ciò fosse messo in controversia; in caso diverso la patente di perfe- 
zionamento avrebbe il suo pieno valore, (.'si continuerà nel pros- 
simo numero ■ ) 
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iSt. Mausm mìwcmi. — Dipartimento dcil Atiège . t'impulso 
Teramenle nazionale che ricevette in questi ultimi tempi U estrazio- 
ne de' marmi dalle nostre cave, si lece sentir soprattutto nei diparti' 
menti clie giacciono lungo la catena de' Pirenei, e quoìlo dell' Arié- 
ge non volle esser meno de'suoi vicini. Ecco il risulti minto del suc- 
cesso fino ad ora ottenuto da' lavoratori di marmi di quel paese. 

Marmi del distretto di Saint-Girons. — Le cave più ricche e più 
copiose del dipartimento sono quelle di Seix, nel distretto dì Saint- 
Girons, nella valle di Salai; ascendendo il fiume di tal nome, s'in- 
contra una quantità sorprendente di marmi di qualunque specie, 
e tanto belli quanto trovar se ne possano ne' Pirenei. Se ve nove- 
rano fin ventisette varietà . In quelle cave fu altravolta messa 
mano per conto di parecchie chiese di Tolosa. Dirimpetto adEichel, 
sopra la sponda destra del Salat, si rinvengono strati di marmo volti 
dall'ovest-nord-est a l' est-sud-est, e di cui la inclinazione dal sud al 
nord è di circa 5o gradi decimali. Questi inarmi sono di diversi co- 
lori, cioè: il bianco e grigio, il rosso e bianco, il violetto, il verde 
ed il rosso. Sono essi principalmente della specie de'marmi mandor- 
lati, toltone il rosso, il quale è talvolta d'un solo colore con alcune 
Tene bianche. Ad A uberi, a Monlis, sulle sponde del Lez, si trova 
i| nero antico in uno stato di perfezione che faceva deplorare come 
quel bel marmo, conosciuto da'Romani, più non fosse estratto dalle 
cave. Una officina fu testé instituita colà da Boué, ed i lavori intra- 
presi fino ni dì d'oggi promettono felini risullamenli. A liot'des, nel- 
la valle di Biros, v'è una ricca cava di breccia violetta d'una gran 
durezza, come puri! una breccia grigia assai vaga. Il inarmo della 
Cava di Lafoimt Delgonilh ha molta rassomiglianza cui marmo di 
Campan. A Leda* si trova il nero per le iscrizioni; la cava ne con- 
tiene in gran copia. Quella di Moulasse offre un marmo che, a pri- 
mu aspetto, non sembra molto bello, ma ohe fa un beli' cffelto nelle 
fabbriche. Parecchi ponti del distretto di Saint-Girons, e segnamente 
quello di quest'ultima città da poco tempo compiuto, furono costrut- 
ti col calcare tratto dalla cava delia Montasse. 

Distretto di l'oix. — A Montailloiuc, nel cantone d' As, si trova 
un marmo di cui i colori principali, quantunque generalmente langui- 
di, sono il bianco misto di rosso, il nero, il grigio e l'azzurro. Fu 
adoperato pei" decorare le chiese di que' dintorni. A Relesta, nel can- 
tone dì Lavelanet, Mnurc! e comp. stabilirono un'ampia ofticina per 
lo Beavo di parecchie cave di marmo, di cui seì, nel comune di Ba- 
lestri, somministrano una piccola breccia nera, un grigio chiaro, un 
granilello, un poudiug, un uero tumularlo, un 'alabastro gessoso: e 
quattro nei comuni di Mérial e Lnf.ijnle ( di part imeni o dell' Au.le) 
danno una brecri:i lilla, una breccia verde, una breccia violetta ed 
un bianco statuario. 
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Il terreno Hi Lafajole altro non é che un' ampia cava di diverse 
qualità di marmi ; i) villaggio di Lesesi e somministrerebbe un nero 
venato d'oro (correr); Puivert e Mootlereier l'incarnato di Cannes, 
e conrien credere che si riverrebbero e Lavelanet i gialli di Siena e 
di Verona; ma tutte quelle cave non sono per anche. aperte. La com- 

Iiagnia dovette limitarsi finora a due. che sono quella di breccia Ma- 
tita, conosciuta in commercio sotto il nome di Sarraversa, e quella 
di granito o eranitello di l'ondo azzurro turchino sparso di piotali 
punti bianchi. ■!....)., 

Finalmente la medesima compagnia fece pure eseguire lavori non 
poco considerabili, sia nella cava d'alabastro, sia in quella di bianco 
statuario. Si vuol credere che l'alabastro possa andar del pari con 
quello dì Firenze e di Volterra. Quanto al bianco statuario, è desso 
degno di fissare C attenzione degli artisti ; imperciocché i marmi di 
tale indole, che furono estratti lino ai presente da'Pirenei, sono d'un» 
pasta greggia, e per conseguenza ribellante alla fatica dello scultore, 
cni possono mettere a repentaglio fino all'ultimo colpo di scalpello; 
mentre il marmo della compagnia Maurel, il quale accoppiar sembra 
1 colore di quel di Paros e la finezza di quel di Carrara , sarebbe 
forse il mirino statuario il più perielio, qualora venisse fatto di ag- 
giungere la vena principale ove la infiltrazione della superficie terrea 
non avesse potuto penetrare. Tutte queste ricerche, tutti questi pre- 
liminari lavori hanno occasionato dispendj, cheBouè, nel distretto di 
Saint-Girons, e Ahi urei e comp. in quello di Fois, hanno sostenuto 
quasi soli . 1 loro nobili sforni per istr appare dal seno delle montagne 
dell' Ariége le riccheìse di tal genere che la natura v' ha largito , 
hanno' fìssalo gli sguardi della pubblica amministrazione, né dubitia- 
mo ch'essa non s'affretti a riconoscere la importanza e la utilità di 
consimili sagrifizj con onorifici incoraggiamenti. 

i8a. Osservazioni sosbì l'ascimi ti ri. ha sa» a le; ni Hi uvei. {Annui 

of pkilos. I ii i i, dee, i.i. i. p. ,4 -'■ , 

In occasione dei vascelli che furono di recente costrutti sopra i .1 • 
segni di sir Roberto $epp>n°», Jel prof, lumati o del capitano Frj)s, 
il colonnello Beaufujr ha manifestato la speranza che un tal saggio, 
tendente a perfezionare l'architettura navale per via. di l'atti tratti da 
esperienze esatte ed incontrastabili , possa e debba avere i risulta- 
menti più appaganti. Credette Harvuy di dovere occuparsi del meto- 
do che convenisse adottare per regolare cosi fatte esperienze, supposto 
che l'ammiragliato ne dia la sua approvazione. Converrebbe sceglierà 
un cantiere di costruzione, secondo le molte facilità clic uno stabili- 
mento di tal genere potrebbe presentare. La scella delle persone at- 
te a dirigere le operazioni non è di minore importanza, hi pratica, 
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dic'egti, sarebbe insufficiente; la più profonda teoria non sarebbe nenv 
men essa tutto cib che si,rende necessario; è necessario che concorra- 
no unite ambedue; che la pratica non ricusi t assistenza della teoria, 
e che questa pur dal suo canto non isdegni le lezioni della pratica. 
Conviene che agni risultamento venga desunto dit una base tanto am- 
pia e tanto estesa quale dal più maturo esame pub essere giudicata 
propria ed opportuna . 

Importa in vero di portare alla ultima perfezione i metodi per ren- 
dere i vascelli buoni velieri, e sarà bene impiegato tutto il danaro 
che si potrà spendere per giungere a tale scopo. Non esistono pre- 
sentemente che ponili principi '•**' e determinati sopra questo argo- 
mento, il quale presenta una moltitudine di problemi interessanti ad 
esaminare a chi prende in riflesso il primario indicato oggetto. Non 
fa per anche determinato qual sia la miglior forma della prua, in mo- 
do che essa abbia tutte le qualità necessarie per dividere le acque in 
cui si muove, senza nuocere alla disposizione del carico ; non fu tro- 
vata nemmeno In figura della sezione di mezzo. Vennero tentale ben- 
sì alcune esperienze di simil genere per agevolare la soluzione del 
problema ; ma esse furono troppo limitale, o poca attenzione fu pre- 
stata a talune delle più importanti condizioni. Gonvien porre nel pri- 
mo rango i perfezionamenti che tendono a rendere migliori velieri i 
vascelli da guerra e di commercio. La conquista d'una colonia, o la 
conservazione d'uno stabilimento di grande importanza, dipender 
possono dalla velocita de' navigli impiegali nella spedizione. Riguardo 
alla marineria mercantile, non è di minore importanza la celerità del 
cammino combinata con la disposizione dot carico. Oggigiorno tutte 
le nazioni esser possono marittime, ed il mare è divenuto- una delle 
grandi vie d'incivilimento. -4 

■ 83. Dell'uso oel «tinsio e oil crinito di Gerii ima per la scoi- 
lurn. Artiit. Xotizcnblatt, i8a4, n.° io. 

Furono l' anno scorso rinvenuti a Koschau , Beli' Erzgebirg sasso- 
ne, alcuni pezzi di marmo bianco a grani fini. Il professore Petlrich. 
scultore della corte di Dresda, ne fece estrarre a sue spese un mas- 
so considerabile; ma ricevuto che l'ebbe fu convinto della impossibi- 
lità d' usare per la scollura un tal marmo disuguale e traversato da 
vene ter riccie. Altri marmi bianchi trovati furono nella Boemia e nel 
Tirolo ; con quello di quest'ultimo paese furono eseguili i bassi ri- 
lievi del monumento dell'imperatore Massimiliano in Insprnck; ma 
un lai marmo non inconlrasi mai in gran massi, o almeno in massi 
d'uua qualità eguale. La Slesia somministra marmo bianco con i di- 
telli medesimi. In vista della rarità del inarmo bianco, potrebbe es- 
sere posta un' upplicaxionc maggiore nel lavorare il granito che si ire- 
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Va in parecchia contrade della Germania. Un gentiluomo dell' Alt- 
m.irk ( Prussia ) fece eseguire un grandissimo bagno a 6 colonne di 
i4 piedi di lunghezza, il tutto tratto da un solo masso. Il palano di 
Carlomagno, a lagelheim, era sostenuto da superbe colonne di gra- 
nito; tre Ile furono conservate nelle mine del castello d'Heidelberg. 
Si credo che sieno state estratte da' Romani. 
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184. Oiuvnia complètss d' André PaiLinio. Opere complete d'An- 
drea Palladio; nuova edisione, contenente i 4 libri con le tavola 
della grande opera d' Ottavio Scamosci, ed il Trattato delle ter- 
me, il tutto rettificato e portato a compimento in appoggio dell* 
note e dei documenti somministrati da'primarj architetti della 
scuola francese; di Chifitt, già uifiiiale del genio marittimo, an- 
tico allievo della Scuola politecnica, e di Aroadeo Bsiicnot, archi- 
tetto di Parigi. Le associazioni si ricevono a Parigi, presso gli 
editori, Corréard, me de JHchelieu, n.° 38; Chapuy rue de Sci- 
ne, n.° 56; e Beugnot, me Guénégaud, n.° la. Verrà pubblicata 
una distribuzione nel giorno i.° di ciaschedun mese, computila di 
10 tav. e di circa a fogli e * di testo, al presso di 6 fr, per «li as- 
sociati, e di 8 fr. per 1 non associati. L' associamone sarà chiusa 
col i.« luglio 183S. 



La prima distribuzione, che abbiamo innanzi, contiene una preia- 
sione de' nuovi editori, nella quale dichiarano che la edizione che 
pubblicano oggidì non sarà una copia fatta alk cieca e senza crite- 
rio, delle anteriori edizioni ; che nel primo libro seguiranno passo a 
passo l'autore, rettificandone ì disegni e rendendoli corrispondenti al 
lesto ed alle note: che nel secondo libro, tenendo in tutto l'ordine 
stabilito da Palladio nella descrizione de°li edifìcj da lui citati ad 
esempio, inseriranno, sopra una scala proporzionale al l'ormato di fo- 
glio adottato da essi, i piani , gli spaccati , I' elevazioni e le partico- 
larità offerte da Scamosci nella di Ini opera ; ma che siccome i dise- 
gni dt Sca mozzi non combinano perfettamente con quelli di Palladio, 

r -ranno a fronte ! disegni d'ambedue questi autori, ogni qua! volta 
differenze saranno sensibili. Scamozzi sarà loro egualmente d'aju- 
to nel terzo libro, in eoi limilossi a perfezionare e far più grandi i 
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disegni di Palladio. Finalmente, ii quarto libro, che tratta delle co» 
antiche, sarà per essi argomento d'un importante lavoro. ' 1 1 

Fra gli architetti, che loro somministreranno materiali, noverano 
Desgodets , Molino» e Legrand. Segue la prefazione d' Andrea Pal- 
ladio, seguita da io tavole incise a perfezione con i metodi litografi- 
ci. Chapuy, Beugnot e Oorréard, ristampando l'opera d'Andrea 
Palladio, ch'è estremamente rara, rendono al certo un servigio im- 
portantissimo agli architetti, e soprattutto agli allievi delle scuole d'ai - 
chi tet [Lira. I nostri lettori saranno ragguagliati delle nuove distribu- 
zioni a misura che compariranno alta luce. 

1 85. Expose succhici dm katièbis comincia dahs le T baite théo- 
HiQtiE it fhatique j>k l'art de runa. Esposizione succinta della 
materie contenute nel Trattato teorico e pratico dell' arte di fab- 
bricare; di G. RofiDELBi. In 4-° d'un foglio e \. Parigi, pressa 
l'autore. 

i 86. Memori* sopra uhi nuova maniera d'empiere e di vuotare li 
sostegni sema indebolir nè le porte nè le opera di muro, per le 
costruzioni ordinarie, ed evitando del tutto le perdite d' acqua a 
cui tali costruzioni danno luogo, le interruzioni che i loro riatta- 
menti occasionano alla navigazione, e schivando del pari la mag- 
gior parte dug l'inconvenienti conosciuti ne' metodi usati fino al di 
d'oggi: seguita da un altro metodo che presenta accoppiati quasi 
tutti Ì medesimi vantaggi, toltine quelli di non richiedere veruna 
specie di chiusura, e di non poter dar luogo ad alcuna nitrazione, 
ma che presenta un altro oggetto eli utilità. 

187. CONSIDER AZIONI BULLO SVILUPPO E LA LA PT.1IEEZA De' CANALI; di 

G.P. G., ingegnere ordinario addetto al regio corpo do'Ponti «del- 
la Chiuse. (Prospetto.) 

Quest'opera conterrà, sulla pressione negativa, parecchie curiose 
esperienze cui non crediamo che siano ancora siate fatte, che pus- 
sono dar luogo ad utili applicazioni allo arti e talune delle quali 
vengono descritte. Vi si scorgerà il paragone de' vantaggi e degl'in- 
convenienti delle diverse maniere di sostegni; paragone di cui aver 
non sì possono gli elementi die leggendo parecchie opere, senza pu- 
re trovarveli tulli . Li sostegni di cui si propone la costruzione richie- 
dono mollo minori spese di manutenzione e riattamento che qualun- 
que delle altre. L'opera intiera, stampata da Didot, formerà un vo- 
lume in 8.", corredato di 5 tavole incise con multa diligenza; gli as- 
sodati al lutto che amassero d' avere in oltre, in Leila carta velina da 
disegno ed acquerello, le tavole contenenti lì dettagli de' progetti di 
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sostegni, potranno sotto seri versi per nn numero a piacere di tali tavo- 
le, le quali saranno ad essi consegnale sciolte. 

Il presso d' associ n rione è di la Ir. pel testo legato con le tavole 
e di 7. fr. per le tavole sciolte, separate dal teato, ed impresse su 
carta Telina con colla da acquerello. 

Le associasioni si ricevono a Parigi presso F. Didot, padre e fi- 
glio, Bachelier e Carilian-Goeury: a Londra, presso Martino Bossan- 
ge e comp. 

Fu testé pubblicala da'medesiroi librai un'opera dello stesso autor* 
intitolata: Memoria sopra un livello a bolla d'aria e ad occhiali, di 
nuova costruzione. Memoria sopra i perfezionamenti da darsi al cir- 
colo ripetitore , e sopra due metodi di livellare còl mezzo di questo 
stromento, con una estrema precisione, e senza usare alcuna esatta 
misura di lunghezza. 

Queste due memorie, corredate d'una tavoli Incisa a bulino, e se- 
guile da alcune note sopra la trigonometria, formano un piccolo vo- 

188. Manuel du Dessinatecr mthogbafhe. Manuale del di segnai or* 
litografo, ossia descrizione de'migliori metodi da impiegarsi per 
imprimere sulla pietra disegui di tulli i generi conosciuti, seguita 
da una istruzione sul nuovo metodo dell acquerello litografico ; di 
Engelmans, direttore della Soc. litogr. diMulhausen; a. 1 ediz. In 
8." di 6 f. e i3 lav. Parigi; i8:i4; l'autore, vis Luis.-le-GranS 
n.° 37. 

lSg. CoLLECTIOB DB MACHINES, t>* INSTBCMENS , USTENSILES , COKSTBO; 

Ctions, ec. Raccolta di macchine, slromenti, utensili, costruzióni, 
apparecchi, ec. usati nella economia rurale, domestica ed indpsUe, 
sull'appoggio dei disegni falti in diverse parti dell'Europa; del 
conte Lastevbie. 1 3. distribuzione. In 8.° d'un foglio, oltre 10 ■ 
lav. ed un frontispizio inciso. Parigi; i8a4l A rthus- Bertrand. ' 

190. MOVEH POUB PEODU1SE SPOSTA 11 ÉMEHT IT A PEO DE EBAIS, 6C. Me- 
todo per produrre spontaneamente e con poca spesa un motore at- 
to a surrogare le pompe da fuoco o qualsivoglia altro agonia, 
meccanico, proposto da G. M. Gbanieb, maire di TrelTort , capo: 
luogo di cantone ( Ain), autore d'altre scoperte. In 8.° d'un foglie, 
Lione; i8a4. 

191. Prospetto di tbentasbtte Patenti d'invenzione, di perfeziona, 
mento e d'importazione, accordate dal 4 novembre 1810 fino al 
i3 dicembre i8a3 inclus iva mente, di cui la scadenza fu pronun- 
ciata mediante regia ordinanza del a/j novembre 185/1 in confor- 
mità dell'art. 4 del titolo a della legge a5 maggio 1791. 
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NOMI 








de' Patentati 


Date 








delle 


Durata 


OGCETTl. 


da' loro 


Patenti . 






privilegi . 








Clément , . 


4 nor 1810 


1 5 anni 


Metodo er fabbricare l'acido 








■oirorica 3 ncare JCI 0 


CouUd . - - 


30 maggio 


id. 


Mscclima ner se» tre il marmo 
p la irlra ° 


Salichon . . . 


1 1 maggio 


id. 


Maccbiiìn per far molar luogo 




iS'iì 




a irualnnque volume d'aria. 


De Maupeou 


3 q log. .8.3; id. 


Sistemo Ji Bardatura e Diala' 






ra dulia lana. 


Magoan ecomp. 


.7 4 i8i3 


id. 


Sistema ili furta motrice. 


Raw .... 


■ 5nov. 1814 


10 anni 


Melodi di fabbricatone de' ci. 


Sudd 


idem 


id. 


lindri incisi. 








limlro'in 5 colori ad PO tril- 


Sndd 


ideo, 


iJ. 


lo. 

^ U^It'wìlilra dr' ' nC "" i atUrl * 










Lona Colderon. 


17 dee. t Si4 


id. 


Metodi ner la rostro ° ne defle 


Poisoel . . . 


iim 


.Sanai. 


Metodi per li rust Turione delle 










Vligneroo 


a 4 olt. I 8 1 5 




Uso dello rinco per foderare 1 










PiUnlean . . 


17 Olt. 1816 


id. 


Marrnina" 1 ' r far 0" 








battelli coól ri/'rorVeTitt'"* 


Lonsleau . . 


4 dee .8.9 
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■ ()a- IasTiucTion fmtiqvi, ec. Istruzione pratica sopra l'arte di co- 
struire i terrazzi ad uso di Venezia; di Li unita, già capo di bat- 
taglione del genio; seguita dalla relazione che ne tu falla alla So- 
cietà d'incoraggiamento, da HéricarL de Thury, in 8." di a f. con 
una ta T . Parigi; i8a4i Borei, Péticier. 
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ig3. DigtioknAire TECHnotoctQi'B , o nuovo dizionario universale 
delle arti e mestieri, e della economia industre e commerciale ; 
per una società di dotti e d'artisti. Tomo VI. (COP-DEV.) Io 
8.° di 3i f. I, con la 8.* distribuzione delle tavole in 4-° di cai 
due doppie. Freno del voi. 7 fr- 5o e, presso del fascicolo di ta> 
Tole, 3 Ir. Parigi; l8a5; Thomine. 

194. Tvpqgrapbia, or tue pmnteb's tnsTBUGTon, ec, La stamperia, 
o' istruzione per gli stampatori; di Q. Jounsoi), tipografo. Londra, 
i8a4; a voi. in 8." , 

Fu rinfacciato all'autore di quest'opera che mancasse d'erudizio- 
&e, di non essere esalto, e non avere esaurito l'argomento in ciò che 
scrisse sopra la storia della stamperia ; ma il pregio delle sue descri- 
eioni e de' suoi precetti non è punto messo in contestazione . L'arte 
della stampa è Lene esposta nel suo libro con i progressi che fece: 
nondimeno, siccome la forma de' libri e delle stampe inglesi non è 
dappertutto imitata, Johnson non isorisse realmente che per gli stam- 
patori inglesi , e la di lui opera non potrebbe essere tradotta in un 
altra lìngua senza cangiar forma, (ifcf. Enoycl., nor. 1834*, fi* di- 
stribuzione, p. 38g.J 

195. De' cappelli di cotone. (American farmer , volume III, pa- 
gina 78.) , 

L' autore dichiara d' aver trovato un metodo, senza però indicarlo, 
per fabbricare cappelli di cotone di qualità pari a quelli di Castore, e 
d'un costo molto minore. Consistono essi in una cuffia di carta co- 
perta con felpa di cotone, mediante una specie di vernice, che rende 
la felpa impermeabile all'acqua mentre la attacca alla carta. 



E96. Cossidératious sua LF5 PHoiETs, pc. Considerai ioni intorno ai 
progetti presentati fino all'anno 1816, per migliorare la navigazio- 
ne della riviera d'Orne, fraCaen ed il mare, e conseguenze gene- 
rali riguardo alle foci delle riviere e de'liumi che soggiacciono alle 

' maree; di Pattu, ingegnere tu bit» del dipartimento del Calva- 
dos. In 4. di 8 f. Caen ; l&aAj. Poisson. 

197. I'.tides relative.! ,k. Studj relativi all' arte delle costruzioni, 
raccolti da L; Bditère, Vili, IX e X raccolta. Tre fascicoli in 
foglio, 7 fr. e 43 tav. Parigi, .835; Bance il maggiore. 
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198. Lettera dil nimbtuo dblla gifkha, al presidente dc-llaSocie- 
tà d' incoraggiamento; Parigi, 7 gennajo 1836. ■■' 

Ho l'onore, o signore, d'indirizzarvi un programma per porre » 
concorso in tutta Francia la scoperta d'una materia o d'una stoffa 
atta alla fabbricazione delle corazze, e che presenti, con dimensioni 
e peso dato, la resistenza prescritta. Sari accordato un premio dì 
5,ooo Ir. a chi scoprirà tale stoffa. Bramando di dare a questo pro- 
gramma la maggiore pubblicità, vi prego di volerlo fare inserire nel 
prossimo numero del Bollettino della Società d'incoraggiamento. Ho 
l' onore d'essere, ec. 

Programma delle condizioni a cui conviene adempire per ottenerè~il 
premia di 5ooo /ranchi , che torà accordato a chi presenterà la 
sostanza più resistente alla scarica del facile. 

Il ministro segretario dì stato della guerra, desiderando di cono- 
scere la sostanza più resistente) alla scarica del fucile, ha disposto 
quanto segue : 

Art. i.° Sari accordato un prendo di 5qgo (ranchi a chi sommi- 
nistrerà la materia o stoffa che meglio corrisponda alle condizioni 
seguenti: 1.° d'opporre la maggiore resistenza al tiro del fucile, eoa 
corazza del peso di 7 libbre, per ogni piede quadralo di superficie. 
Il limite del peso è di rigore , e non può esserne tollerato un mag- 
giore; a." di poter essere lavorata senza alterarsi c senza perdila no- 
tabile della sua resistenza ; 3." d'avere un prezzo all' incirca eguale 
s qnello dell' acciajo temprato, e di non esser facile ad ossidarsi. 
Quel fabbricatore che avrà riportato il premio sarà ammesso ad as- 
sumerne la prima fornitura da farsi al ministero, sottoponendosi alle 
condizioni che pel ricevimento saranno determinate. 

Art. a. Coloro che volessero concorrere potranno spedire, avanti 
il i." luglio I&35, al direttore generale dell artiglieria, a Parigi, cin- 
que piastre quadrate di 13 pollici per ogni lato, contrassegnato con 
la marca particolare dello stabilimento. Il trasporto seguirà a spese' 
dei governo . 

Art. 3. he piastre spedite al concorso verranno provate a parago- 
ne l'unii dell'altra entro i primi 10 giorni di luglio i8a5, dal comi- 
lato dell' artiglieria ; i fabbricatori potranno assistere alle prove ov- 
vero larvisi rappresentare. Queste prove consisteranno nel tirare 
cinque colpi dritti sopra ciascheduna piastra, ri partita mente , per 
quanto sarà possibile, verso il centro e verso 1 quattro angoli. Que- 
sti tiri saranno fatti con un fucile dì calibro francese, e con la carie» 
da guerra, consistente in una palladi 7 liuee e 3 puuti (19 per ogni 
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libbra) ed una carica dì polvere d'un quarantesimo di libbra, ti 
premio sarà accordato al presentator della piastra cito resisterà in noi 
distanza minore, sempre però al disotto di 4° metri. Il fabbricatore 
che L'avrà ottenuto avrà t'obbligo di far conoscere la materia impie- 
gata ed i metodi segniti odia fabbricazione. ( liull de Li Snc. d'encau- 
ragement, nov, i8a4, p. 343.) 

199. Fu poco tempo fa fabbricata a Livorpool una chiesa di coi 
i pilastri, i soffitti, le porte, l'immensa armadura della navate, il 
pulpito e gli ornamenti architettonici Bono di ferro fuso . Questa 
chiesa ha 119 piedi inglesi di lunghezza , e 4; di larghetta. (Con- 
stitutionnel, 10 febbrajo i8s5.) 

■00. Phoghahkì. di'pbehj proposti dalla Società d'incoraggiamento 
per l'industria ustionale, nella sessione generale del 10 novembre 
1824, da essere accordati nel i8a5, 1836, 1827 e i83o. 

Arti chimiche, l. Premio per la preparasion» del lino e del canape 
senta macerazione. La Società d'incoraggiamento, desiderosa di dif- 
fondere il metodo di supplire alla macerazione del lino e del canape 
con operazioni semplici, facili e per nulla nocive alla salute, propo- 
ne un premio di seimila franchi 3 favore di chij avanti il i". maggio 
l8i5, avrà preparato in tal guisa 5oo chilogrammi di canape o di 
lino Benna farlo macerare. La società richiede come condizione es- 
senziale che , nelle diverse fabbrica (ioni di cui il lino ed il canape 
eono le materie prime, vengano tali articoli riconosciuti di una qua- 
lità almeno tanto buona quanto i migliori lini o canapi della mede- 
sima specie trattati col metodo ordinario pella" macerazione; che la 
diminuzione non sia piii considerabile, e che il prezzo della materia 
non Tenga sensibilmente aumentato per l'uso del nuovo metodo. I 
concorrenti dovranno indicare con esattezza lo stato nel quale la 
pianta sarà stata strappata dal suolo, descrivere i metodi usati, e prò* 
durre un certificalo autentico che ne provi il saccesso, nonché la con- 
versione de' canapi e de' lini in Glo , tela e funi , e con la emissione 
di tali materie nel commercio. Il premio sarà accordato nella sessio- 
ne geperale del mese di luglio i6a5. 

301. PBIMIO P£h Li ICOPBBTi d' UH A/.ZUliElo DLTfJLKl RINO ÀBTIH- 
IUII. . 

L'azzurro oltramarino è un de' colori più brillanti , e nel tempo 
stesso il più solido; ma il suo prezzo eccedente ne ristringe l'uso ai 
dipinti di gran valore. Alcuni valenti chinile! non dubitano che nan 
ai possa formare esattamente uu azzurro oltramarino il quale abbia 
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tallo le qualità di quello cbe vieo tratto dal lapis-laizoli. Fu per 
lungo tempo credulo, che il ferro fosse un de'priucipj coloranti del- 
l' oltremare ; ma Clément e Disormes , avendo avuto la fortuna di 
poter operare sopra quantità considerevoli di lapis lazzoli , giunsero 
a trarne azzurio oltremarino senza ferro. La loro analisi ha dimo- 
strato che se il solfato di ferro esiste sempre nel lapis-Iar.ro li , non 
apparisce però che sia uno degli elementi del colore azzurro. 

Ma una sostanza, la quale non si sospettava che vi esistesse, cioè 
la soda, fii trovata in una proporzione troppo grande per non riguar- 
darla come una parte elementare del colore. Quando fu pubblicata 
l'analisi di Clément e Désormes , nessuno s'imaginava che la seda 
e la potassa collocarsi dovessero fra gli ossidi metallici ; e quando 
visti furono questi due alcali, trasformati sulle prime in metallo, 
acquistar poscia nel loro primo stato d'ossidazione un colore «crai*' 
ro, si potè ben riguardare il sodium come uno de'priucipj coturanii 
di lapis lazzoli . Uopo quell'epoca, numerosi saggi furono latti per 
assicurarsi se la soda, nella sua maggiore purezza, non potesse essere 
sostituita alla potassa e produrre nn vetro senni colore; e se n'ebbe 
l.i prova che, quanto più pure è la soda, tanto più il vetro cbe se ne 
ottiene è tinto d'azzurro. In base di tali esperimenti, v'è motivo di 
ritener possibile-la produzione artifiziale dell'azzurro ol tram ari n o ; e 
qualor se ne giudichi dagli elementi che l'analisi condusse ad (Sco- 
prirvi, un tal colore sarà d'nn prezzo tanto modico, che non sola 
potrà essere usato ne' dipinti di lusso, ma eziandio ne' diversi ogget- 
ti per cai si adopera l'azzurro di cobalto e l' azzurro di Prussia. 

Nella speranza di procurare > suddetti vantaggi alle arti, la Società 
d' incoraggiamento propone un premio di sei mila franchi per le sco- 
perte d'un metodo economico con cui si possa fabbricare nn azzur- 
ro oltremarino di qualità in tutto simile a quello che ricavasi da'la- 
pislaezoli. La società sarà per considerare come economico quel me- 
todo che permetterà di vendere in seguito nel commèrci» un kilo- 
grammo di tal colore par 3oo franchi al più, persuasa ohe i perleiin- 
uamenti ulteriori di fabbricazione ne abbasseranno il preizo notabil- 
mente . Le memorie dovranno giungere aianli il primo maggio i&ao. 

UOI. Pilli MIO PIL FERflZIOlUHEIITO DELLA TINTURA DE* CiPpM.11 . 

Anche Ì meglio fabbricati Ira i nostri cappelli lasciano qualche cosa 
.1 desiderare riguardo alla bellezza (ed alla durata del loro coloro. 
Questa imperfezione non dipende al certo dalle materie adoperate , 
ma piuttosto da' metodi usati nel porle in opera ; e, senza pretendere 
di annoverare tutti i difetti dei melodi usati nella maggior parte 
dulie nostre manifatture, si può far osservare che i bagni come ven- 
gono general niente preparati, sono sopraccaricali di precipitati gros- 
solani, t quali, invece di penetrar nel peli, arre* Unsi alia loro super- 
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ficie, e ne adombrimi la naturala lucidezza. La Società d'ineorag»ìa- 
mento, volendo portare la tintura de' cappelli a quel grado di perfe- 
zione a cui san giunte le altre parti della fabbri cai ione de' medesi- 
mi, promette un premio di duemila franchi a chi indicherà, nella 
tintura in nero, un metodo applicabile a' cappelli, e tale, che il co- 
lore ed il lucido non ne siano sensibilmente alterati dallo strofina- 
mento e dall'azione del sole. Le memorie dovranno essere spedile 
pel i.° di maggio i8a5, ed il premio verrà distribuito tosto che al- 
cuni esperimenti comparativi avranno fatto conoscere la bontà del 
metodo. 

so3. Premio per lì gostrumoke de' forhelli.— La Società d'in- 
coraggiamento promette un premio di quattromila franchi , da accor- 
darsi nella sua seduta generale di luglio i8a5, a chi avrà indicato 
la miglior maniera di ostruzione delie diverse qualità di fornelli, sia 
di quelli opportuni per iscaldare i liquidi, sia di quelli destinati alla 
ossidazione de! metalli, e ne' quali l'aria atmosferica, che sommini- 
stra l'ossigeno, deve essere portata quanto più abbondantemente si 
possa sul metallo; sia finalmente ne' fornelli di riduzione, in cui il 
calorico penetrar deve il metallo sema che l" ossigeno ritardi l' ope- 
razione. La Società richiede, che i concorrenti, nella soluzione del 
problema sotto il doppio aspetto della combustione, del fumo e della 
economia del combustibile , non si limitino ad appoggiarsi alle leggi 
che servono di base alla teoria , ma che aggiugano alla teoria stossa 
la prova di fatti che possansi verificare. Le memorie dovranno esse- 
re spedite avanti il i.° di maggio i8a5. 

no4- Timi di premi. — Seduta pubblica della Società degli amici 
delle sciente, delle lettere, dell agricoltura e delle arti, a Aix , il 7 
giugno i8a/(. — La Società ha proposto il tema seguente per l' au- 
ro 1896: i." determinare quali sieno le diverse specie di calce im- 
piegate nella formazione de' cementi nel dipartimento delle Bocche 
del Rodano ; a." esiste colà una calca negra ed una calce grassa, cn- 
me in altri paesi* ,L D in che consiste tale differenza, e quale scelti 
se ne deve fare secondo il sito a cui s'intende di applicare il ce- 
mento, all'aria, nella umidità o nell'acqua ' 4-" lo sabbie calcari, mar- 
nose, silicee, sono esse opportune egualmente a far buoni cementi 
con la calce, c quali sono quelle che debbono preferirsi secondo i 
luoghi, le circostanze e le specie di calci con cui si uniscono ? 11 pre- 
mio consisto in una medaglia d'oro del valore di 3oo franchi. 

ao5. Tema dee, i-remio pkoposto dalla Società reale delle scienza 
di Gottinga, pel mese di luglio i8a6. — Siccome la fabbricazione 
della carta è tuttora in Germania, soprattutto nella parte «etUutrio- 
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tulle, meno stancata che in alcuni altri paesi, come l'Olanda, l' In- 
ghilterra, l'America settentrionale , la Francia, l'Italia ed alcune 
parti della Germania meridionale e della Svizzera , a motivo della 
imperfezione degli ordigni e della inscienza de' migliori metodi-, di- 
fetti gravi in un paese in cui la stampa consuma tanta carta : la So- 
cietà domanda un ragguaglio succoso de' difetti delle cartiere della 
Germauia settentrionale, un peralello con le cartiere degli altri pae- 
si, e la indicazione de' mezzi che converrebbero usare per porre in 
grado le cartiere tedesche , di sommi nistror carte egualmente buone 
che Je straniere. 

306. Dn Glasschheczkckst bei beh Lampe. L'arte di fondere 
e di filare U vetro al lume. In 8." con tav. 4", i8a4- Trassler. 

aoj. Nuovo METono peii misurare il legname coli» scorza, JPPK- 
■A tagliato; per Alatoini. (Hecueil des irarausc de la Soc. da 
amalcurs des scicnces , de V agriculture et des orli, à Lille, ano. 
i8jg, i8ao, i8ai e iflaa. ) 

Questo metodo riduce tutta l'operazione ad una semplice somma 
di tre numeri desunti da altrettante tavole compilale dall'autore. La 
formula di Alavoine non è soltanto applicabile alla misurazione degli 
alberi, ma può servire eziandio a determinare con precisione la su- 
perficie e la solidità di qualsivoglia cilindro. 

ao8. Giornale politecnico svsntSE. Giusta le gazzette di Svezia, 
sta pei uscire alla luce n Stocholm un giornale politecnico conte- 
nente la descrizione delle nuove macchine relative all'agricoltura, al- 
le fabbriche, alle costruzioni, ec. 

aorj. Kast-isuiah sue a», ec. Zucchero delle Tndie Orientali , o Ri- 
cerche sui mezzi di migliorare la Qualità, e di minorare il prezzo 
dello zucchero per via d'una coltiva/iony liLcra nelle Indie- Orienta- 
li, ec. li» 8." di 4i p. Londra, *%ik- 

aio. Ba/ab fahisieb. Ba/ar parigino, o Scelta ragionala delle pro- 
duzioni dell' industria parigina, ce., opera tendente a porre tutte 
le elassi della società in Minto di trar proulto dalle intenzioni e 
tlnlle scoperte introdotte giornalmente nelle arti, e di procurarsi 
direttamente gli oggetti che possono soddisfare a' loro Insogni ed 
accrescere i loro piaceri ; per Fachf-Finaht e ni Missot./j fi." an- 
no, i voi. in 8." di 5ia e LX1 p. Prezzo, 7 fr. Parigi, i8a5 ; 
ulbcio dui Bazar parigino, ine Saint- fitti il, a." 17. 
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L'analisi di un'opera ili questo genere Don può consistere che nel- 
la esposizione de! [iÌjpo adottalo dagli autori , ed eocola: dopo alcu- 
ne notizie sul consiglio generale del commercio, sul consiglio genera- 
le delle arti e delle manifatture di Francia , sulla Società a* incorag- 
giamento per V industria- nazionale, sulla Società reale e centrale d'agii- 
coltura, e sull'Ireneo delle arti, ti trovano gli elenchi e gli addrizii 
degli agenti dì cambio, de* sensali di mercatura, addetti alta borsa di 
Parigi, de' sensali d' assicurazione , de' sensali da vino, de' banchieri 
della capitale, de' commissionar) mercantili, de' commissioni arj di tra- 
sporti per terra e per acqua, de' fabbricatori e de' negoaianti di Pari- 
gi. Il complesso dell'opera consiste in notizie sommarie sui prodotti 
de' principali rami d'industria della capitale. Tali indioaaionì sono 
separate per genere d'industria e per ordine alfabetico de' nomi dei 
fabbricatori. I generi d'industria della capitale, di cui la enumera- 
zinne richiese una tarda di 35 colonne in fin dell'opera, e che non 
possono essere stimati a meno di 3ooo, danno una idea dell' attività 
della popolazione di Parigi, che nei dipartimenti da molti vien cre- 
duta inoperosa, e bastano per dar ragione della influenza necessaria 
della sorte della capitale su quella del rimanente della Francia. 

Trascorrendo le pagine dell'opera di cui parliamo, reca veramente 
Sorpresa il numero prodigioso d'oggetti più o meno i mine di a temente 
necessari a' bisogni o alle comoditi della vita, e si può congettura- 
re quanta fatica dovette costare agli autori il raccogliere tutti i 
particolari che vi si contengono. Appunto in vista del travaglio che 
essi dovettero sostenere , omettiamo di notare alcune inesattezze del- 
la classe di quelle che si osservano alla 18 * linea della pag. a, ciò 
che, alla fine, non toglie l'utilità dell'opera, sia per gì' industriatiti , 
aia pe' consumatori • 

Dia OKoaoMiicifE FaLDMESSKUNst in eiher TSYss . L'arte eco- 
nomica dell'agrimensura contenuta in una noce, o l'arte di diveni- 
re in poco tempo un buon geometra , «enxa molte cognizioni teo- 
riche e stromenti dispendiosi ; per HoHifSBDT, in 8.° di f/\i p., 
con 1 tav. Ilmenau; i8a3. Voigt. 

Questo trattato, fatto per istruzione degli economi, da' guarda-bo- 
anhì, degli amministratori di comunità e degli uomini d' all'ari, è 
r.umpilato convenientemente per U misurazione colla catena e colla 
te», giusta i teoremi e i problemi di geometria semplice e d'arit- 



319. Il nominato Roberta, di Ballon (Lancashire), inventò un ap- 
parecchio gol cui mezzo si può respirare, con tutta facilita e sicure*- 
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sa, in meno al Turno pia denso od al vapore pia soffocante. Questa 
macchina consiste in una specie di ciipuurcio con un'imboccatura. 
L'in Test ore ne fece l'esperienza in varie occasioni, e sempre con pie- 
no successo. In una di tali circostanze, antro in una camera chiosa 
ove bruciavano dello zolfo , dello strame ed altre materie dì ugual 
natura, e vi rimase venti minuti aenxa provare il menomo incomodo. 
i i.o,uì. IJler, Gaiette, la febbr. 18 a 5.) 
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impresto ntiìa Tipografa Picotli. 



APPENDICE ALLA SEZIONE V. 

TECNOLOGIA. 



ARCHITETTURA. 

4- Lettera di Giovassi Camllì, Veronese, al eh. sig. Giovassi G. 
Onn, nob. Veronese, Bui vasi echei vilruviani. 

Nel ricevere la vostra obbligante ed erodila risposta mi cadde in 
pensiero che voi forse vogliale tentarmi d'invidia net vedervi per- 
correre cosi facilmente una strada spinosa , per la quale da tanto 
tempo io vo zoppicando; ma siccome ira tutti i miei mali questa in- 
fermità non ha luogo, così voglio anzi escervi grato die vi piaccia 
dividere la fatica, acciocché l' impreca difficile e lunga si riduca al suo 
termine, ed in tanto vi presento il mio pensiero su i vasi celici. 

Fra i tanti passi difficili ad esser intesi, che s'incontrano nel trat- 
talo d'architettura di Vitruvio, il primo è quello dei vasi echei no- 
minati nel lìb. >, cap. i ove parla delle cognizioni necessarie all'ar- 
chitetto, di cendo : bitogna che sappia la musica .... per distinguer 
dal suono le tensioni eguali delie corde nelle macchine trattorie mi- 
litar/ ; in oltre per i vasi di rame che si pongono nei teatri al piede 
dei gradi i quali devono essere /ormali con proportioni armoniche, 
aceiochè toccati dalla voce dei recitanti rimandino agii spettatori un 
dolce concento formato dai varj toni sui quali essi vani sono compo- 
sti , che p er questo rimandar delia voce sono dai Greci chiamati 
echei. Nel libro 5 poi, fa un capitolo a parte, diffondendosi molto 
nelle proporzioni musicali, ma poco nella forma delle celle , e niente 
in quella Aei vasi, per la qual cosa si sono occupati alcuni commen- 
tatori ed aLtri dotti a dilacidar questo passo nella più probabil manie- 
ra, if primo dei quali èli Cesariani, che s'è immaginato che questi 
vasi fossero percossi da martelletti: il Caporali non dice questo, ma 
nelle sue ligure mette dnc campane, ed una col martello di sopra a 
guisa degli orologi da torre: il Filandro ed il Barbaro hanno parla- 
lo solo delle consonanze armoniche: il Baldi ha più confusa che di- 
lucidata la voce di echei: il Cavalerio ha inleso che entri la voce 
per un foro nel disopra del primo grado, e battendo su la campana 
esca nella fronte per un foro maggiore: il Kireher dopo aver preso 
ìl partito dei martelletti , aggiungendo che potevano esser mossi da 
fili di ferro, dice che Vitruvio non abbia forse mai veduti in effetto 
questi vasi, ma che li abbia così descritti per altrui relazione : il Pi - 
vanii ha fatta una bocca nella fronte del grado primo, alta mezzo 
piede e larga due piedi, che s'allarga di sopra e di sotto internan- 
dosi fino alla profondità di due piedi e un quarto , e mette in una 
Aprile i8a5 
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cella rotonda di duo piedi di diametro con volto a cupola, ove hi 
collocalo il vaso fatto a coppa, die poggia in un punto dell'orlo mi 
piano della cella, e nell'altro è sostenuto dal cuneo di ferro nomi- 
nato da Vitro. vio: il Galiani ha additata questa idea e solo ha daU 
al vaso la forma di campana . Queste sono le spiegazioni che gli scrit- 
tori a me noli hanno date sinora a questo difficile passo. 

Ora è necessario l'esaminare qual sia Ira quslle spiegazioni la più 
conforme al sentimento dell'autore ed alle leggi della fisica, trattan- 
dosi di suono, e di suono rimandato, e prima gioverà il distinguere 
l'eco preciso e chiaro dall'eco incerto e confuso; ri primo succede 
quando ad uni voce, ad un suono, s'oppone una superficie solida e 
piana, posta ad angolo retto con la supposta lìnea diretta dal punto 
d'onde parie la voce, poiché essendo retto l'angolo d'inflessione, per 
logge di natura devo essere tale anche quello di riflessione , e perciò 
ritornar la voce ond'è partita; e ciò non avviene che all'aria aperta: 
il secondo succede quando ad una voce s'oppone un corpo di varj 
lati, come un esagono, un ottagono, un circolare, nei quali facendo 
la voce inflessioni ad angoli varj, e corrispondendo le riflessioni ad 
angoli simili, si formi fra queste e quelle un contrasto ed una con- 
fusione, che producono il rimbombo, e questo avviene nei luoghi chiu- 
si, e che la voce provenga da vicino come da lontano, egualmente non 
sì sente questo rimbombo se non in poca distanza. 

Premessa tal necessaria distinzione, e ritornando all'esame, vedre- 
mo che i martelletti del Cesariani, ed i fili di ferro del Kirchcr 
niente hanno che fare con l'eco, e però passeremo al Cavalerio, i 
quale ha inteso, che la voce si pieghi due volte ad angolo reltn, 
1 una per entrar nel foro di sopra, l'altra per sortire da quello di 
eotto, le quali piegature si possono bensì ottener dalla luce con due 
specchi posti a gradi 4^ negli angoli delle stesse, ma non saprei con 
qual modo ciò si potesse ottener dalla voce : oltre di che non essen- 
do abbassato in quel luogo il primo grado, come dice Vitti, lib. '■ 
cap. 5, se uno spettatore vi si ponesse a sedere verrebbe intercetta 
alla voce e l'entrata e l'uscita. Il Pcrault s'è più attenuto alle pa- 
role di Vitr., ma non ha superale alcune difficoltà che s'incontrano 
per la più probabile intelligenza. La prima è che un vaso di qualun- 
que forma e materia quando abbia due appoggi particolarmente sn 
1 orlo, toccato anche da cosa più forte di una voce, non rende che 
un suono morto incapace di produrre armonia, come non risuoni 
chiaro una campana sol che vi si ponga sopra una mano ; ed è ben 
noto che il secondo appoggio è il sordino nella musica ; l' altra diffi- 
colti) è quella bocca in fronte del primo grado, (soggetta ad esser 
occlusa nome quella del Cavalerio ) la qual mette in una cella Ire 
volte più grande di essa, ove l'aria dee diradersi e quindi affievolirsi 
la voce, che poi non trovando che un solo punto di opposizione diretta, 
e gli altri tutti obliqui, deve succedere quel che s'è detto dell'eco 
secondo, ciò* una confusione e un rimbombo; uè potrà sortire, per- 
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eli è l'aria «atema spinta dalla continua roce del recitante le farà 

ostacola come di maggior (peso: la terza difficoltà è la profondità 
della cella, mentre nei teatri ed anfiteatri esistenti si redono i gradi 
poggiati immediatamente su i Tolti, dunque ci vorrebber dei rolli di 
cinque piedi poco men di grossezza, essendo piedi quattro e un quar- 
to tra la cella e la bocca, e non credo che si trovi esempio d'un Tol- 
to di simil fatta ; pensando in oltre come si avrebbe potuto in tanta 
profondità collocare il vaso. Ma basti l'aver detto fin qui, lasciando 
il Galluri, ebe avendo tolta l'idea dal Perault, coderebbe in conse- 
guenza sotto l'esame is tesso. 

Uopo di aver esaminate le opinioni di quelli che mi hanno preve- 
nuto, è ben dovere ch'io esponga all'esame di altri l'opinion mia, 
ed è: che il grado primo (aopra la precinzione) lib. 5, cap. 5, sia 
abbassato paini Ire o sia onc. 9 comuni, acciò che nessuno vi si 
ponga a sedere occupando la cella , e così pura nel grado secondo 
per non trovare ove fermar il piede, che la cella sia larga piedi due 
ed alta egualmente, ed arcuala net dì sopra e nel di sotto, perchè in. 
torno al vaso vi resti uno spazio eguale; che la sna profondità sia 
meno d'un piede, ed il suo fondo sia retto; che il vaso aia l'alto a 
forma di tegame col fondo retto, e con una sponda all'intorno alta 
due pollici, rivolta alla scena, e composto di piastra sottile; che aia 
tenuto sospeso dal cuneo di ferro in modo che il fondo del vano 
stia quattro piedi distante da quel della cella, e ad esso paralelio; 
cosi battendo la voce nel fondo interno del vaso, ed insieme in quel 
della cella, e ribattendo da questo nell'esterno del vaso, estrarrà 
quel delicato tinnito metallico nel quale si converte la voce, che sen- 
za l'interposizione di esso Terrebbe rimandato qual'è, formando l'eco 
preciso . 

Eccovi esposto il mio pensiero, e se la digressione è slata lunga, 
atribuitela alla qualità dell'argomento, e credetemi con vera stima. 

G. Gabella. 

5. Risposta di Giovanni G. Osti, nob. Veronese, al eh. sig. Gio- 
vanni Ganella. 

Non è già che io voglia soperchiarvi in questo sì diffìcile tentarne , 
perciocché assai più di studio e di erudizione vi vorrebbe ch'io vera- 
mente non posseggo ; incoraggiato dal vostro esempio mi accinsi ad 
illustrare alcuni passi che oggetto furon mai sempre di letterarie con- 
tese. Voi mi spediste un'illustrazione su i vasi echei vitruviani, io 
in contraccambio v' indirizzo un mio pensiero sull'Astragalo leabio, 
ed avremo un pegno reciproco della nostra amicizia. 

Vitruvio nel lib. 4, cap- 6, ricordando l'Astragalo coll'aggiunto di 
leabio pose in confusione glì espositori in modo che alcuni di essi l'han- 
no caratterizzato per un echino ; ma siccome ogni forma di membra- 
tura ha il suo nome particolare, così egli certo sarebbe un sovvertir 
l'ordine, l'assegnare un nome divergo alla forma di un'altra. L'Attra- 
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gaio è voce greca che significa nodo, ed. in lai senio, io son d'avviai) 
che l'abbia usata anco Omero nella Illiade ove: scrisse: che Ajaee 
ferì Archiloco nella giuntura tlelF osso estremo della spina col cra- 
nio, (i) cioè ruppe il nodo vitale. Più breve e piti chiaro si trova 
un simile passo nell'Odissea, ove dice: che Elpenore, ubbriaco, nel 
discender dall' alto della casa di Circe , cade a riverso della scala e 
si ruppe il nodo della spina col cranio (a). E qui non so intendere 
come gì' interpreti abbiano presa la voce di Astragalo per sinonimi 
di spondilo, o come abbiano rilevato che Omero, con quella' voce ab- 
bia voluto denotare le sette vertebre del collo, quando non ne fa 

Sarola. Polluce (3) nomina il giuoco degli Astragali, e dal contesto si 
esumo che erano altrettante picciolo palle colle quali giuocavano in 
rarj modi i fanciulli. Il Baldi derìse quello scrittore che credette 
trarre la membratura architettonica il nome dalia pianta chiamata 
Astragalo, ricavandolo dalla radice di essa, che all' intorno ha molte 
capillari, nella metà d'ognuna delle quali formasi un nodo siccome 
un pisello bruno e duro, il quale giunto a maturità produce altre 
piante distaccandosi dalla madre- Premesso queste nozioni passiamo 
alla forma dì esso. 

L'Astragalo è una membratura minuta, semicircolare convessa, 
propria della base, del capitello e della porta jonica , ed il suo or- 
namento, per quello che mi sembra, trae la stessa origine dell'echino 
del capitello suddetto , cioè dagli abbigliamenti femminili . .L'echino 
ripete la sua origine dalle smaniglie , dette da Vitruvio encarpi (4), 
e da Polluce pericarpi {$), dal carpo della mano e non dai frutti, 
come hanno inteso tutti i commentatori; così l'Astragalo trae la sna 
orìgine dalle collane dette da Polluce peritrachelj ,e non dai fusi, co- 
me è l' opinione volgare seguita dal Baldi ; essendo più ragionevole 
assai il credere che quel filo continualo fra ì globi di questo orna- 
mento sìa l'immagine di un cordone aggruppato a nodi semplici e 
doppj, o con perle, od altri lavori preziosi infilati, come si costuma 
puri: oggidì, pinttostochè immaginarsi i fusi traforati per lungo onde 
passi il filo a tenerli ristretti . In ogni modo pero la forma dell'Astra- 
galo è quella descritta di sopra, né alcun'altra se ne trova negli anti- 
chi esempj ; dunque io con chi n do che o l'idea dell'Astragalo Tesbio è 
affatto perduta , o pure più verosìmilmente che tutti gli Astragali 
debbano esssere nominali con questo nome, sebbene Vitruvio l'abbia 
distinto una volta sola, riflettendo che non dagl' intagli trassero il 
nome le membrature, ma dalla figura del loro contorno , acndo poi 
adattati gli ornamenti a proposito. Giovanni G. Orti. 

(i) T 0 , Si tjtiXtip xtfxh'it ti x itjyiiait o-jvij-^u, a 
Nuoro «B-psyarUs» . Lih. i4. Vera, 465. 

(=) « Si ci «vx»' 

Acpi«7«tM»! ixyn, . , , Lib. io,v,56o, ed in altro luogo Lih. 
i5, v. t64. 

ti> Lih. 9 cp. J. <4> Lib. 4. cap. ». t fi) Lib. S. W p. iS. 
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ARTI CHIMICHE. 

3l3. CoSTIKUÀIIONl Dtt HA P POMO DEL 0 1 C ti E C DUSO T.T fi CENTRA Lt SO- 
PRA I PEODOTI1 BIH'lllDyJIJIi FBÀKCESB, ESPOSI IIOHE DEL l8a3. 

(V. il Ballettino del i8a5, tomo hi, p. i35.) 

Sizicne ti. Carla fatta alla meccanica. — La difficoltà di fabbri' 
care togli di carta al di là di certe dimensioni , non che il bisogno 
dì ri in [iiaz7.ii re una classe dì operai , la quale Tra do! si è sempre 
mantenuta in uno stalo d' indipendenza ostile, ba dal» motivo a cer- 
car* il mozzo di supplire con macchine al lavoro della tina. Il primo 
tentativo di questo genere fu fatto nel 1799 (anno 8), da Robert, 
opera jo appartenente ad una cartiera di Essona. Il di lui mezzo, in 
nulle prime imperfetto, fu rettificato dal sig. Didat-Saint-Légcr , il 
quale pas*ó in Inghiltrua onde farlo mettere In esecuzione. In quo- 
(.lo paese Io macchina \\\ Robert ha ricevati gli ultimi perfezionamen- 
ti : e dì là essa ci è ritoi nata nel 1 Si 5. 

In questo intervallo dì tempo, diversi artisti si occuparono della 
solnzìone del problema, e ciascheduno di est>ì vi giunse per mezzo 
■li melodi diversi; ma l'unirò tlaMlimcoto che sia risultalo dai loro 
lavori è quello di cui sì slè per parlare. 

Herthb r *.:■■;•.■■! a Sorel vicino aDreux, ottennero nel 1819 
wna medaglia d'arpvnln per carte fabbricate alla meccanica; essi in 
appresso hanno dì molto perfezionati i loro metodi, ed i prodotti lo- 
ro sono di gran lunga superiori a quelli di qoesl' epoca; tuttavìa non 
fabbricano essi ancora s-- non rhe carte da imprimere. — Il Gioii li 
orr-de sempre ben dt'<*nt della distinzione 
meriteranno la rirompens.i superiore, qui 
delle cartiere d'Inghilterra, m. ..1 _. 
qualunque uso. 

E. Mìcuio i8a5. T. 1. 



1 ricevuta 



Digiiizcd t>y Google 



»48 Arti chimiche. 

Seiione ih. Carte ili colore e di fantasia. — Augnano, a Parigi, 
strada Mélée, a" . 61. — Viene impiegato in Francia, e soprattut- 
to a Parigi , per legar libri e pe'cartoui una grande quantità di cari 
le di fantasia, a fondo d'oro , d'argento o di cokire , schiette od 
impresse con ferro caldo. Noi le affamo una volta dall'Inghilterra 
e dalla Germania. Augrand, non contento di essersi impossessato di 
questo ramo di fabbrica, lo ha in singoiar modo perfezionalo, va- 
riando all'infinito i disegni c l'aspetto di questo suiti di carte. Il genio 
di Ini in questo genere sembra inesauribile come gli stessi capricci 
della moda . Egli è vero die non si esercita se non sopra un oggetto 
instabile; ma in somma, la fama delle sue carte si sostiene mediante 
le combinazioni sempre nuove die vi introduce, a dispetto deglij sta- 
bilimenti rivali che gliela contendono. 

Rousseau, a Parigi, strada St. Ilonoré, n.° 72, pella sua bella 
carta imitante la testuggine; Brclìiud, a Parigi, strada di Bondj, 
n." 60, per carie nel genere di quelle del sig. Aujrand; madama 
Susse, a Parigi, strada Sant'Anna, n." 5g. e madame Thomas, 1 
Parigi , strada dei venditori d' aceto , n.° 1 1 , per produzioni analoghe. 

Sezione lv. Panni "per la fabbrica lidia carta. — La stoffa ossi» 
barra di feltro, chiamala reveche bajotta , die riceve il foglio di 
carta all'uscire dalla forma, è a giuslo titolo riguardata come un e- 
lemento essenziale delle cartiere. La scella e la preparazione della 
materie che vi s'impiegano richiedono molla cura; essa deve essere 
d'un tessuto r ego l arissimo, molili uguale e di una grande solidità, 
qualità che fin ora non trovansi riunite dio nei feltri inglesi. I fra- 
telli Seguin, a Annoiiay (Ardéche), hanno eretto nel 1816 una fab- 
brica colla intenzione di procurare direttamente alle nostre cartiere 
il feltro, ch'esse traevano dall'Inghilterra. II loro tentativo è stato 
coronalo da un pieno successo; le stoffe di questa sorte ch'essi pro- 
ducono sono ricercate dai nostri migliori fabbricatori di carta, e ne 
esportono molle nella Svizzera. — 1 fratelli Seguin hanno presenta- 
to alla esposizione diversi altri oggetti, dt cui si parlerà nel corso dì 
questo rapporto ; essi accoppiano a molta intelligenza ddle cognizio: 
ni positive ed assai variale nelle arti per la fabbricazione del feltro 
da caria. (Rapporto del giurì centrale, prùdono rT industria francesi , 
i8a3,pn£ 186.) 

Produzioni naturali del regno it'ineralc. Sezione v. Sa! gemma. 
— Una Società composta da Tonnelier , antico pagatore generala 
dell'armava; Thiébautt, luogotenente generale; Goupy e Saldebat, 
banchieri , fu formata aluunì anni sono , per ricercare del carbone di 
terra, ossia terra grassa per uso dei fabbri , nei contorni di Vie, di- 
partimento della Meurthe. Il grande scandaglio del minatore di che 
ai fece uso in queste ricerche non attraversò da principio che un» 
successione di roccia argillose, calcari e reuuuse ; ma essendo giun- 
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lo ad una profondità ili 193 piedi, riportò ai 1 ' ( dì maggio 1819 
del sai gemma bianchissimo e purissimo. AJlrì scandagli esegnili 
dopo in diverse direzioni, e partendo dal primo come putito centra- 
le, fecero conoscere che la giacitura saliléra eia sensibilmente oriz- 
zontale, e si estende\a ad uno spazio di 3o leghe quadrate incirca. 
La sua profondità, stimata alla prima eoi medesimo metto, parve 
eccedere too piedi: ora si ha la certezza che esistono nove strali 
gli uni al di sotto degli aliti, i sei primi dei quali co m p u ri > libero 
insieme una massa di i3o piedi di siile, e che sono separali da letti 
terrosi de' 3 in l\ piedi di densità; il nono strato non è stalo che in 
parte riconosciuto; lo scandaglio vi è penetrato di 9 piedi senza at- 
traversarlo intieramente. Lavori preparalorj , heii presto seguili da 
scavi, furono tosto intrapresi, dietro un piano metodico, discusso 
nei Consiglio generale delle miniere; essi sono diretti atlualmenledal 
sig. (ìlóre, cnpo ingegnere delle miniere, collocalo d.d sig. direttore 
generale presso lo stabilimento in qualità di direttore, e che ha con 
gran bravura saputo superare tulli gli ostacoli che le acque hanno 
opposti allo scavo dei pozzi. — 11 sai gemma di Vie presenta quat- 
tro varietà: la prima è bianca e chiara; la seconda è leggiermente 
grigia; la terza è di un grigio cenericcio; la quarta « di un rosso 
più o meno intenso. 

11 risultato d'un rapporto fatto all' Accademia delle scienze li i5 
decembre l8a3, dal sig. d' Alati , I.° che queste quattro varietà di 
sale non contengono sensibilmente acqua; a." che la prima non rac- 
chiude che del muriato purissimo di soda ; 3." che i Ire ultimi deb- 
bono il loro colorito a dell'argilla bituminosa o a dell'ossido di fer- 
ro ; 4-° che le mostre lo meno pure non contengono mai più di cin- 
que per cento di materie estranee, e che per ciò hanno un grado di 
purità superiore a quello dei sali provenienti dalle paludi salarle. L* 
miniera di Vie può paragonarsi pella sua ricchezza e la belle/za dei 
suoi prodotti, alle celebri miniere di Cardoua e di Wielicska ; la 
scoperta recentemente l'alia è un avvenimento di una importanza 
ui;iEHHiie, che può influire possentemente sopra la prosperità delia 
nostra agricoltura, della nostra industria e del nostro commerciv. 
Il giuri ha decretato una medaglia d'oro agl'inventori, 'lioppoj a 
del giurì ceni, sopra t prodotti deli' ind. frane. , p. 199J 

ai ^. Mewohu som a la combinazione dU telino col caubosi, Ietta all' 
Accademia reale di Prussia, li 17 aprile t8a3, da Kahstem. [Ann. 
delle miniere, 1834, 5." libro, pag. 657.} 

Da lungo tempo i metallurgisti pratici sono stati indotti dall'esa- 
me attento delle operazioni delle lucine, e specialmente dall' osserva- 
zione dei cangiamenti notabili che le calde {te* chaudet) fanno pru- 
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durre alla qualità del ferro, a pensare che la leoria si abili U da Mun- 
ge, Ueiiollet e Vaodermonde uon era egualmente esatta in lutle le 
sue parti, o almeno era slatti spesso applicala in una maniera erro- 
nea. Nullamenn, in ciò che riguarda le diverse specie di fosioni, ti 
è conservala l'opinione che la proporzione del carbone rooleoula u> 
ciascuna di esse tosse la principale differenza che le distìngueva l'o- 
114 libili' allra, e ebe la fusione grigio fosse in generale più carboni! 
die la fusione bianca. 

Nel suo manuale di metallurgia ili ferro, pubblicato nel 1816, 'l 
«ig. K.arslen ha annunzialo che il punto ostentiate per caralleruzara 
le diverse sorli ili fusione o di ferro crudo, era il modo di combina- 
«ione del carbone col ferro , e che la fusione bianca non contener* 
meno carbone della fusione grigia. Delle sperienze moltiplicate fat- 
te io appresso, onde osservare e paragonare tatti i fenomeni cho il 
ferro presenta nei suni diversi stali metallici, duraote le calde, il 
raffreddamento, la fusione, la dissolutiooe negli acidi, o la decoro- 
posizione operala io lutl'altro modo, hanno non solo confermalo 1 
autore in questo modo di vedere, ma lo hanno indotto a riconoscere 
molli fatti importanti, ch'erano sfuggiti all'attenzione dei chimici, 
6 che possono dilucidare utilmente i lavori delle fucine da ferro. 
Queste sperienze, i di cui risultali generali sono riportati nella me- 
moria che annunziamo, sono troppo numerose e troppo delicate per 
poter darne un'analisi succinta. Noi indicheremo perciò solamente 
alcuni dei loro principali risultameli li. 

Lo studio allento dell' influenza reciproca, i." del modo di rat- 
fredda mento aopra l'azione chimica delle molecole di ferro e del car- 
bone; a." della proporzione del carbone unito al ferro sopra la rapi- 
dità del raffreddamento, ha indotto l'autore a riconoscere, 1.' ek» 
esistono' due serie di composti, l'inni delle quali comprende la fu- 
sione grigia, tulle le varietà della fusione moderata, l'ucciajo non 
temperato ed il ferro dolce , menlrechè la fusione bianca, 1' acciajo 
temperalo, ed il ferro divenuto più darò dalla tempra, costituisco- 
no una seconda serie che differisce essenzialmeule dalla prima pel 
modo della combinazione del carbone col ferro ; a." che la fusione 
liquida contiene il carbone in dissoluzione senza proporzione deter- 
minata ; che questo carbone tende a separarsi dal ferro -, ma che 
contribuisce ad accelerare tanto più il raffreddamento in quanto es- 
sa è in maggior proporzione , e che da un' allra parie, la rapidità 
più o meno grande di questo ralfredd amento, l'impedisce più 0 me- 
no dallo svilupparsi. 

Lo studio dell'azione degli acidi sopra le diverse specie di ferro 
ha dato motivo ad una folla di osservarmi interessanti, principal- 
mente sopra i tre slati affatto distinti nei quali si presenta il carbo- 
ne dei residui car borioni : grafite, che sembra essere carbone 



Arti chimiche. a^t 
puro, o per meglio dire, secondo l' espressi odo del sig. Kursten , la 
base metallica di^uc alo combustibile: a." residuo grafitico magnetico, 
che è ud carbone l'ormato d'un atomo di ferro unito a più atomi di 
carburo; 3." infine un altro residuo, d'un bruno nericcio, non ma- 
gnetico, abbrucialo prima che il crociuolo sia rosso, o divenga ros- 
siccio nell'acido nitrico, e si rediscioglie di nuovo io parte. 

I risultamenti paragonati di diverse analisi dì fusioni di specie 
differenti sono indicati in quadri nella memoria. Da questi risulla- 
menti e da tulle le sperienze analitiche, l'autore conclude, i. n etiti 
la fusione bianca a gran lame, tale che quella che proviene dai mi- 
nerali di ferro apatico, sia la sola specie di Terrò crudo in cui si pos- 
sa trovare proporzioni determinate, le quali sono 9,4,7 di metallo con 
5,3 di combustibile; che il carbone vi si trova combinato con tutta 
la massa del ferro, nella maggior proporzione che il farro possa as- 
sorbire allo stalo liquido, e costituente un composto, il quale, dietro 
il sistema di Berzelìus, sarebbe l'orinalo Ji due atomi di ferro unito 
ad un atomo di carbone, ossia un vero sotto-carburo, che può essere 
disegnato dalla formula i' e J C ; a.* clic la fusione grigia contiene 
sempre meno carbone che la fusione bianca, ciò eh' è direttamente 
apposto all'opinione generale, e che questo carbone vi èin gran par* 
le allo stato di mescolanza. 

Rarsten annunzia che darà in una seguente memoria la soluzione 
di una specie di contraddizione, che sembrano offrire, da una parte, 
la piccola quantità di carbone contenuta nella fusione grigia , e le 
condizioni che presiedono alla sua formazione; dall' altra la difficili la 
che si prova a perfezionare codesta fusione. 

II traduttore di questa importante memoria presenta, alla line M 
suo estrallo, il riassunto seguenli; delle conclusioni dell'autore: 

I." La fusione bianca e l'.icciajo lemperuto contengono il carbone 
combinato con tutta la massa del ferro. 

3." I.a fusione bianca lami-Uosa presenta una combinazione perfet- 
ta di ferro col carbone, ed essa e sempre più ricca in carbone della 
grigia. 

3." Il ferro dolce c l'acciajo non temperato contengono il carbone 
"Un sialo di carburo (pnfyrarhure). 

4-" La fusione grigia fredda contiene la maggior parte del suo car- 
bone allo stalo di grufile e di miscuglio : questo grafite non rin- 
chiude ferro, e costituisce il carbone in lolla la sua purezza. 

5. " 11 residuo del carbone rinchiuso nella fusione grigia può tro 
"rvisi o combinalo con tutta la massa, o formante un carburo a 
proporzioni definite, e che viene disciolto in seguito nel metallo co- 
m « lo è nel ferro duttile e nel!' aeciajo . 

6. " Tntti i ferri carburali, considerati allo stato liquido, contengo- 
no il carbone disciolto nella malia del metallo, sema proporiioni de- 
finite. 
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7." Il grafite si separa dal metallo nel primo istante della cenge* 
lazione, e gli altri carburi, se ne esistono diversi, si formano più lar- 
di. , B». 

3i5. Nuova leghe 0 Mistioni. ( Arehiv fiir Bergbau nnd Hùttenwe- 
sf.n, t. Vili, quaderno i, pag. 196.) 

Roberto Fazie ha avuta nel 1823 uria patente per la fabbricaz'mnu 
di leghe di ferro-fonte e di ottone. Egli combina il ferro-fonte al- 
l'ottone iu diverse proporzioni, secondo le qualità che vuol dare al 
cuinposto, per impiegarlo in un determinalo uso. Queste leghe qui- 
dernarie sono più tenaci e più durevoli di ciascuna dulie leghe bina- 
rie la di cui unione Io costituisce. Dei quattro modi di preparatone 
che Fazie offre per procurarsi:! e, quello ch'egli indica come il mi- 
gliore consiste nel versare il ferro-fonte c l'ottone nello slampo, do- 
po averli fusi separatamente, e nel determinare l'omogeneità del mi- 
scuglio liquido, agitandolo convenevolmente. Fazie ha pure provalo 
di combinare il ferro-fonte con altri metalli semplici o composti, ma 
non v'è riuscito, o non ha ottenuto ohe delle leghe senza utilità. 

Pope si è procurato nell'agosto iSiaun brevetto per fabbricare 
leghe di slagno e zinco; di stagno, piombo e zinco. Egli ne formi 
delle lamine sottili per coprire vascelli, lelli di c;'ae ed in- ceneraio 
tutte |e superficie soggette all'azione distruttiva dell'acqua di mareo 
dell'aria atmosferica. Il modo di preparare queste leghe non oflre 
nulla di osservabile. La combinazione dello stagno e dello lineo si 
compone di parti uguali di alagno e di zinco. Quella di stagno, zin- 
co e piombo, d' una parte di piombo, d'una di slagno e tre di zin- 
co- Del resto, Pope non definiate abbastanza i vantaggi die debbano 
far preferire queste leghe alla zinco puro. Àuli. Ptsp. 

ai fi. Descrizioni: d'un huouo apparito d» riLTmni e di un nuova 
metodo per valutare il peso dei filtri; del prof. Gustavo Bischof. 
f Jfo. Journal far Chm. uni Pharmae., Ionio XI, p 4 7 5.) 

Bischof costruisce il suo apparalo da filtrare nel modo seguente: 
egli leva il fondo d'uni bottiglietta di quelle in cui si vende l'acqua 
di Colonia, e lo rimpiazza con un luraccinolo di sughero; questo tu- 
racciolo è fondo di due pertugi; in uuo dei quali l'autori: fa passare 
un tubo che, ad una piccola distanza dal suo punto dì sortita della 
bottiglia, si curvo ad angolo retto, e nell'altro, il gran ramo d'un ti- 
fone comune it di cui piccolo ramo è affilato in modo da non da- 
re esito che ad una quantità di liquido proporzionata a quella che 
traversa il fìlli o. Pieno che sia l'imbuto, egli v'immerge il collo del- 
ta bottiglia d'acqua di Colonia, e dopo <li aver chiuso con cura ogni 
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comuni catione tra l'interno e l'atmosfera, egli introduce il pìccolo 
ramo del sifone dentro il recipiente che vuol vuotare, egli inspira 
l'aria col tubo curvo ad angolo retto, ed aitine regola lo sgocciola- 
melo abbassando o innalzando per mezzo d'un sistema portante una 
vite, il sifone e le parli dell'apparecchio elio ne dipendono. Geiger fu 
pure menzione, nel Magatiti fùr Pharmacic, d'un metodo partico- 
lare di nitrazione. Questo metodo, che non sarebbe comodo in molli 
caii, è già conosciuto djlla maggior parte dei chimici pratici . Baso 
consiste neil'empiere primieramente il filtro nel modo ordinario, po- 
ema qel farvi immergere il eolio della bottiglia o del matraccio cho 
rinchiude il liquore nel quale si è formato il depolito o precipitato, 
coli' inclinare ed assoggettare convenevolmente la bottiglia. Questa si 
vuota per intermittenza, la sua apertura trovandosi successivamente 
al di sopra ed al disotto del liquido dell'imbuto. BischoT, nella pre- 
citata memoria, dà pure alcuni precetti per valutare il peso dei fil- 
tri. Egli consiglia, nelle operazioni delicate, di chiudere il filtro umi- 
do in un, tubo chiuso da una parte e munito, all'altra estremità, con 
una cannella a chiave; di seccarlo, lasciando la cannella a chiavo 
aperta sotto il recipiente della macchina pneumatica coli' acido solfo- 
rico, poscia chiudere rapidamente la cannella a chiave, e pesare il 
tutto immediatamente, ciò che dà mediante semplice sottrazione il 
valore del filtro. Alo. Per». 

317. Sopra le fucine ni ali infiammabile del camiox fossili; di 
Beuahd a Gay-Lussac. (Ann. de chim. et phyt., feb. i8a5, ?.. 
n3.) 

L'autore di questa lettera presenta da principio il quadro seguen- 
te dei risullamsnti esibiti da Clement sopra le ricevute e U spese 
dell' illuminazione a gaz, a Parigi ed a Glascow. 

Conto dell' Illuminazione a gaz di carbone. 

Glascow. (anno 1830.) Parigi. 

Stabilimento , 1 ,3i 3,4°°- Stabilimento, 1 ,3 08,000, 

Carbone fossile . . . 8o,8a5 3,400,000 luL a 55 f. 187,000 

Storte io,5oo 

Oliera, manovre . . . 38,835 

Amministrazione . . . n,35o 

jipese minute .... 3a,ia5 

Totali, 173.63S 



3t,GoQ 
3o,OOQ 
35,000 
30, OOO 

a83,(ioo. 
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Prodotti. Prodotti. 

Lumi a,/(oo biechi a a,4oo becchi a 78,3?. 

io6,5o 356,ioo 187,800. 

Coak(carboo fossile pre- 
parato) . 7,475 78,400. 

Storte vecchie .... 35o 3,6oo. 

Catrame 1 .ayS i,aoo. 

Casuale (1) 3,375 « 

368,475 371,000 

Profitto g4,85o Perdita . . . 13,600 

sia 7, 30 per cento, cogl' interessi . 

Secondo Berard, non esiste a Parigi grande stabilimento peli* 
fabbrica di gaz di carbone che abbia finora acquistato tutto lo svi- 
luppo che deve ottenere un giorno, dietro il piano dei fondatori. la 
latti, nelle tre granili fucine, si continuano le costruzioni, ed alcuna 
non illumina la metà del numero dei becchi che è destinata ad illu- 
minare. Questo è il motivo per cui le diverse compagnie non hanno 
potuto pubblicare il loro conto come quella diGlosjow;di modo cu* 
egli è col meno d'informazioni tratte dalla fucina reale e dalle altra 
fucine, e alle inclusioni ricavatene, che Clcment ha stabilito Io Stato 
di ricette e di spese ch'egli suppone dover essere l'ulte in uno stabi- 
limento costruito a Parigi a capace d'illuminare a,4oo becchi. 

La conclusione ch'egli ha tratto da questo quadro ostala soprattutto 
appoggiata al seguente ragionamento : In Inghilterra, le fabbriche di 
gaz di carbone producono pressoché quasi tutte degli utili quasi al- 
trettanto considerabili che quelli delle altre fabbriche in generale. 
Quindi, se si considera quanto la Iasione sia comune ed a buoQ 
mercato in Inghilterra, e quanto la ricchezza delle miniere di carbo- 
ne e la facilità delle comunicazioni rendano questo combustìbile * 
basso prezzo in tutti i punti di quest'isola, e che si faccia allenito- 
ne, che questi duo oggetti saranno per lungo tempo e forse sempre 
ad un doppio prezzo a Parigi, questa sola osservazione basterà per 
convincere che una fabbrica, la quale impiega il carbon fossile sol- 
tanto per materia primaria e per combustibile, e la fusione per qua- 
li tutti gli utensili, può prosperare nel primo paese, e non produrrò 
che perdite nell'altro. Siccome i dati che Berard ba acquistati negli 

fi) Qur-.iti ornile pivviant dall' afillo ddl* bbbricii compre»' orli' rnltfM 
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elaboratori! delia fucina reale, gli permeUono di correggere alcuno 
delle basi eopra le quali Clenienl si è appoggiato, egli cerca di com- 
battere la sua opinione colle seguenti riflessioni. Egli la da principio 
osservare, relativamente alla fusione ed al terrò, clie la maggior par- 
te degli utensili di que' metalli, come i bariletti, i condotti nelle stra- 
de, i gazomelri, ec,non si distrugge COSÌ sensibilmente, e che perciò, 
l'effetto immediatamente del più alto prezzo di (mesti metalli iu 
Francia è di oumenlare il capitale originario che serve a costruirò 
gli stabilimenti ti illuminaiione : ora, couvien trovare in quest'ultimo 

Eese un compenso, sia nel prezzo meno alto delL mano <ì opera, 
1 legname, dei lavori di muratore, ec, menlre.dieln. il quadro pre- 
cedente, la fucina di Glasgow, capace d'alimentare 9/100 becchi si- 
mili a quelli di Parigi, ha costato i,3i3,4oo franchi; e la fucina 
reale, eie nel suu slnlo situale ruò illuminare 3, 800 becchi, baco- 
Italo 1, 300,000 franchi. Notili meno hannovi utensili di fusione che 
sono di un consumi, giornaliero; l'autore vuol parlare qui delle storie 
la rui distruzione, per I azione continua del cslore, deve 1» " ■ .;• ■ 
mente annientare la spesa annuale degli stsbilimenli di Parigi, ovs 
la fnsìnne è più rara e meno buuna. ilèrard non dubita rhe questo 
soprappiù della spesa non sia rompi noalo dal più basso pietzo della 
man d'opera. In fatti, non si ha bisogno in questo genere di «labo- 
ratorio, per la maggior parte, che ili semplici operai seni' alcuna co- 
noscenza nè esperienza. Per conseguenza viene generalmente ricono- 
sciuto che il jj retro di qnesla surte di opeiai e inioore a Parigi 
che in tutte le parti •Idi" Inghilterra . Se si »ul«-esu conformarsi al qua- 
dro di Clement, il compenso, riguardo a ciò, sarebbe quasi completo; 
ma quand'anche esso non lo fosse, Berard non crederebbe dover in- 
sistere più a lungo, non putendosi a tale oggetto attribuire la gran 
di fi e re re 11 za trovata da Clement nei risultati della fabbrica del go« 
liei due paesi . Egli si affretta di pervenire al carbone, che è l' og- 
getto più importatile. Non si trova nel quadro la quantità (in peso) 
del carbone che lo stabilimento di Già scovi a ha consumalo. Ma il suo 
valore è qui sufficiente, poiché è stalo preso da un documento au- 
tentico : sono i cunti pubblicati dalle compagnie die posse dorso Io 
stabilimento. Da essi risulta che a Glascovia è sialo speso in un an- 
no in carbone, per fare il gaz necessario onde alimentare 9,4oo bec- 
chi, una somma di 80, Ha5 franchi; è stalo venduto il coak che n e 
risultato 7,4?5; rimane per la spesa netta del carbone 73,35o fr. 

Riguardo al conio dello stabilimento di Parigi, ecco come Clement 
dice di averlo fatto : la illuminazione media di un becco che si estin- 
gue a 11 ore, è di quatti' ore e mezzo ; ciascun kilogramma dì car- 
bone somministra sei piedi cubili; ciascun becco consuma 5 piedi 
cubiti di gaz l'ora. Non si è dunque lungi dulia Terilà ammettendo 
che ciascun becco cousuiui all'ora poco meno giù di quello elle soiu- 
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ministra un kilogramma di carbone, e che io una sera media debb» 
consumare quello che viene somministrata da 4 kilogrammi, ciò che, 
per 3,4oo becchi, fa per giorno q,6ao kilograinmi, e per un anno 
3,4"o,ooo Kilogrammi. Si vede che qualorai moltiplicatori sono cwi 
considerabili, per poco che si estenda il dato primitivo, sì arriva a 
dei risultali erronei. Ecco carne Berard, coi dati mandatigli J;ii re. 
gislri della fabbrica della fucina reale, c che ha avuto il vantaggia 
di porre sotto gli occhi di Clement, fa il conto suo anch' egli: !,<£□□ 
becchi a quatlr'ore e mazzo di media illuminazione per sera , equi- 
valgono a io, 800 ore. Li becchi adottati da tutte le compagnie ili 
Parigi consumano meno di 4 piedi cubiti all'ora. Dunque, coli' am- 
mettere 4 piedi cubiti ed un quarto, l'autore trovasi nei limiti 
più sfavorevoli alla sua opinione. Quindi risulta che, per 10,800 ore 
a 4 kilograinmi all'ora, bisognerebburo 4^,900 piedi cubiti. Ora, 
ciascun kilogramma di carbone somministrando 6 piedi cubiti, biso- 
gnerà per giorno il sesto del numero precedente, owìa yfiSo kilo- 
gramnii di carbone. Moltiplicando questo numero per 3oo giorni di 
lavori dell'anno, si ottengono 9,395,000 kìlogrammi di carbone all' 
anno. 

La fucina reale non impiega che del carbone conosciuto nel com- 
mercio sotto il nome di griseuil fine, forge gaitleteusc : Si vende ■ 
misura. Essa lo paga 4 fr- 4° e l'ettolitro, ed il suo pretto e sialo 
fiatato io una ci renata ma favorevole ai venditori. L'ettolitro di que- 
sto carbone pesa esattamente 80 kilograinmi. La quantità stata pre- 
cedentemente valutata equivale dunque a 38,687 ettolitri, che ì 4 
fr. 4o c. l'ettolitro, valgono 1^6,333 fr. 80 C. 

Ma siccome un ettolitro dì carbone misurato rara dà un ettoli- 
tro 4o di coak misurato colmo , ne risulta che questa quantità <h 
carbone avrebbe dato 4<>,i63 ettolitri di coak. Presentemente nuo 
si fanno nella fucina reale altri combustibili che di coak; e per di- 
stillare in questa fucina una data quantità di carbone, si brucia me- 
no della metà di coak che potrebbe 50 ruminili rare; il rimanente è 
venduto ai grandi consumatori ad un prezzo medio di a fr. 85 e- 
l'ettolitro. Dunque sopra di /jo.iGa ettolitri di coak, se ne po- 
trebbero vendere 20,081, i quali a 3 fr. 85 c. produrrebbero 57,3^0 
fr. 80 c 

Ora se si toglie questa ricelta, prodotta dal coak dalla spesa tela- 
le impiegata nella compra del carbone, si trova 68,993 fr. perii 
spesa netta del carbone; laddove si è veduto più sopra che la speli 
netta per lo stesso oggetto, nella fucina inglese presa pel confronto, 
era di y3,M fio fr. fi vero dunque il dire che la materia primitiva co- 
sta meno ai fabbricatori di gaz ili Parigi che a quelli d'Inghilterra. 
Se s'introducono nel quadro i nuovi numeri trovati recentemente 
dall'autore por In spesa del carboni-, e che sono calcolati sopra dati 
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positivi, ne risulterà non una perdita, ma bensì un guadagno che sa- 
rà ancora minore di quello della fucina di Glasgow. Ciò nasce per- 
chè il lume d'un becco si vende a Glasgow 106 fr. 5o c. , all' an- 
no; mentre che non si vende a Parigi che 78 fr. a5 e, sebbene 
li supponga che i becchi in 3 111 Li due i paesi diano appresso poco U 
medesima luce. 

I>' autore paragonando la illuminazioni! a gaz con quelta ordinaria 
a olio , fa vedere che il lume a gai ha realmente un valore quasi 
doppio di quello che i consumatori lo pagano oggidì. In l'atti, ognu- 
no sa che un tubo di quinquel ordinario consuma all'ora almeno 3 
granirne (un'oncia) d'olio purificato, come si vende a Parigi per le 
lanterne. Queste 3o gramnie d'olio, costano, oggidì in cui l'olio è ad 
un prezzo così basso che non ai è veduto da lungo tempo, o,o35; ag- 
giungendo a ciò l'usura dello stoppino, quella del lampione , la mano 
d'opera per gucrnìrio, si può calcolare a o,o4 il prewo della luce 
che dì un quinquet in un'ora. Ora un tubo da gas come quelli che 
sono stati adottati dalle compagnie di Parigi, dà, termino medio, duo 
volte e mezzo più luce che un quinquel il quale non consumerebbe 
che un'oncia d'olio all'oca. Questa è una spiegazione che l'autore 
stesso ha determinato più volte dall' intensità delle ombre . Egli con- 
clude in riassunto : 

i." Che il basso prezao della mano d'opera e l'alto prezzo del 
coak, la di cni vendita è nonostante assicurata a Parigi, mettono le 
fucine d'illuminazione a gaz di carbone stabilite in questa città, in 
uno stalo più favorevole, sotto tale aspetto, che quelle d'Inghil- 
terra. 

a." Che se la illuminazione a gaz, a Parigi, deve restare al baste 
prezzo nel quale trovasi adesso, le fucine di Parigi faranno minori 
guadagni che quelle dell'Inghilterra; e sarà necessario, affinchè prospe- 
lino, che sieno stabilite sopra un piede maggiore.Ma èassai probabile 
che questo stato di cose non possa durare, giacche l'interesse ben 
calcolato dei consumatori non si opporrà che il prezza dell' illumina- 
zione a gaz non s'innalzi cosi allo ed anche di più che non è io 
Inghilterra, edallora le fucine di Parigi saranno da ciascun lato in cir- 
costanze più favorevoli per prosperare. 

518. Mino ni pitoni use pento colo» nono, cahico o cttnao, 
ed un colore bleu pallido sopra un fondo rosso; di Elio e Suini, 
fabbricatori di tele dipinte, a Parkholm, vicino a Glascow. 

Uopo che si sono passate le tele di colane in un'acqua di sapone 
bollt-nlc, ad oggetto di nettarle dal grasso, cioè a dire di staccarne 
la rolla del tessitore e le altre sporcizie di cui sono cariche, s'im- 
mergono in una soluzione di alcali u d'olio di grasso, formante un 
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sapone imperfetto, appare si fanno bollire in una dissoluzione ili sa- 
pone comune. Si (leve preferire una dissolutone di soda e d'olio di 
galli poli, nella proporzione di nn gallone (i) d'olio aopra venti galloni 
di feccia di soda, segnando 4° e mesto all'areometro di Twaddell. 
Si fanno seccare le tele in una stufa e si comincia di nuovo l'ape- 
raiìone più volte, secondo II lucidò e la solidità che si tuo! dure il 
colore ■ In queste dissoluzioni si aggiunge un poco di sterco di ca- 
strato, per le tre prime immersioni, onde formare ciò che gli autori 
chiamano bagni di sterco. Dopo che la tela ha ricevuto i bagni di 
sterco, vien easa immersa per dodici ore noli' acqua alla temperatu- 
ra di I io" di Parentali, ciò ch'essi disegnano sotto il nome di bagna 
verde. La tela essendo seccata nella stufa, viene di nuovo immerii 
in una soluzione di alcali e di olio o grosso, oppure si fa bollire in 
una soluzione di sapone, ma senta l'aggiunta dello sterco: si ripete 
questa operazione quattro volte opiù, secondo il grado di lustro dei 
colori che si vuol produrre, avendo cura di far seccare ciascuna vol- 
ta la stoCta nella stufa. Queste immersioni alle quali noi diamo il 
nome di bagoo bianco essendo terminate, e la tela essendo lavati 
Bell' acqui fresca e seccata, essa è pronta a ricevere in primo luogo 
il mordente icari*! lo, la di cui composizione sì fa come segue: ai 
prendono due misure eguali di una decozione di noce di galla the 
segni 4 d ' all' arenine Irò di Twaddell , e di una soluzione di al* 
lume segnante meno grado. L'allume è saturato prima con delli 
potasaa o qualunque altro alcali nella proporzione di un'oncia in una 
libbra d'allume: si acalda questo miscuglio fino 1/(0", o tanto cheli 
mano possa sopportare il calore ; vi s' immerge la pezza , si secca e ti 
lava come si dirà qui appresso, ed easa sviluppa un superbo colore 
dì scarlatto eguale, se non superiore, a quello che produce la coccini- 
glia: il colore del fondo è quello che fa l'oggetto di questa inveniio- 
ne. Si può produrre il medesimo effetto col far uso della galla e 
dell'allume separatamente; si possono anche sostituire alla noce di 
galla le sostanze seguenti, la scorza o la segatura dì quercia, il som- 
maco, i cedri mirabolani, la radice di Tormentino e qualunque al- 
tra sostanza che contenga una quantità sullicienle di princìpio astrin- 
gente. Si può egualmente rimpiazzare l'allume con dell'allume ili- 
sciolto nell'aceto, o l'acido pi rol ionico, o in qualunque alno acido 
vegetabile o animale, od anche ìli una combinazione di questi acidi 
(ma soltanto di acidi che permettano più facilmente l'impiego dell 
acetato di piombo). Si può anche sostituirgli uno o più acidi qua- 
lunque siano combinali collo slagno, il piombo, lo zinco, l' antimo- 
nio , il bismuto , il cobalto ed il nikel . Si può cosi dare il mordente 
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scarlatto ne) modo seguente, ed « questo il modo da noi preferito. 
Dopo che la tela ha ricevuto ■ bugili di sterco ed il bagno verde, si 
torce e si fa seccare: poscia, nel momento delie immersioni nelle so- 
luzioni di alcali « di olio, ec, che l'ormano i bagni bianchi, si ag- 
giunge una decozione di galla e d'allume calcinato, o di un sale qua- 
lunque che abbia per baso uno o più dei metalli già nominati; ma li 
dfie dare la preferenza alla decozione di galla nella proporzione di 
una libbra in un gallone della soluzione qui sopra, o al bagno bian- 
co, mescolalo con una o due oncie d'allume calcinato, più o meno, 
■ecoudo la gradazione dello scarlatto che si desidera: s'immerge per 
dodici ore nell'acqua a i aS", conlemmle una piccola quantità d' alca- 
li. Essendo ben lavala hi tela e seccata, vi s'imprime sopra collo 
Stampo o cui pennello, o in qualunque altra maniera, il mordente rol- 
lo composto come segue: si prende dell'allumo o una combinaiion* 
di questo sale coli' acetato di piombo, l'acido pìrolignico, l'aceto o 
qualunque altro vegetabile o animale; vi si aggiunge, se li vuole, del 
muri a lo o del nitro-muri alo di zinco o di stagno, o del piombo o ni- 
trato di piombo, od anche un composto salino che abbia per baia 
uno u più dei metalli designati più sopra; si condensa la materia, 
fecondo L'uso, coli* amido, culla farina, argilla bianca, gomma d'Inghil- 
terra o di Senegal, gomma arabi™, gomma dragante o tuli' altra gom- 
ma ; ma per fare il mordente, si preierisce ' di u pera re come segno: 
in un gallone d'acqua, si lo saiogliere due libbre d'allume e circi 
dieci oncie d'acetato di piombo; si agita bene, e si aggiungono due 
uiioie di potassa c> di qualunque nitro alcali. La mescolanza essendo 
bene effettuata, ai chiarifica la soluzione, e le si dà della consistenza 
colla gomma dragante. Il mordente in tal guisa fi reparato è applicato 
collo slampo, in modo da lasciare delle riserve di scarlatto o di co- • 
Iure di fondo per la produzione del bleu pallido, del secondo rosso , 
ec., come verrà descritto qui appresso. 

Per produrre il secondo rosso, o il rosso pallido, li applica collo 
stampo o col pennello, ec, il medesimo mordente, ma indebolito della 
metà, più o meno, aecondo la gradazione che si vuole ottenere . La 
tela essendo impressa e leccata, si lava in una calrlaja d'acqua cal- 
da ben carica di sterco vaccino; si pulisce bene lavandola coli' ac- 
qua, e li lava ancora nella caldaja. Si lava di nuovo nell'acqua fre- 
sca, ed essa è allora pronta per la tintura che ai eseguisce col meto- 
do seguente: Ponete in una caldaja di rame la quantità d'acqua ne- 
cessaria per tingere diciolto pezze di dodici jardi ciascuna, cioè allo 
incirca 3oo galloni che voi ridurrete al calore del sangue. Aggiun- 
gerete a ciò un gallone e mezzo di sangue di bue che mescolerete 
bene, e vi getterete delle radici di nibbi a bene tagliate, a ragione di 
quattro libbre per perza, più o meno, secondo l'intensità del rollo 
desiderato. S'introducono le pezze di tela, le si fanno rivolgere io- 
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pra il molinello, arendo cura di regolare il Fuoco, io modo eie la 
caidsja arrivi a bollire al termine di due ore; si mantiene questa 
grado di calore per un' or.i, ed al line di questo termine le pene so- 
no perfettamente tinte. Si Uva in seguito e si fu seccare la pezza, e 
s'immerge in un» seduzione di oglio e di alcali, simile a quella che è 
(lata impiegala nel bagno bianco. Sì fu seccare di nuovo e si ravvi- 
va il colore, facendo bollire la pezza nell'acqua di sapone, lino a che 
abbia presa la tinta che si desidera ; le si dà del lustro, lavando la 
tela nell'acqua calda elio contenga del cloruro di calce. Si lava dopo, 
ai fa seccare, e si dispone di nuovo per l'impressione. Questo è il 
momento in cui vi s'imprime il bleu pallido p-ir precipitazione. Que- 
sto bleu è composto di bleu di Prussia, polverizzato finissimo a 
■ecco, e disciolto in uno o più degli acidi ■solforico, muriatico, nitri- 
co, tartrico, ec Di tutti gii acidi, si dà perù la preferenza a quello die 
si ricava dal nitro-muriatico di stagno, ad un alto grado di satura- 
zione; si condensa secondo il metodo precedentemente indicalo, e si 
applica il colore alle parli riservate, ove non si ha messo mordente 
rosso carico. La intensità del bleu dipenderà, dalla quantità di male' 
ria colorante che sarà slata impiegata; s'immergerà in seguito la pez- 
■a in un tino di cloruro di calce; lo scarlatto si scaricherà com- 
piutamente, mentre il bleu vivo resisterà. So si vuole ottenere del 
bianco, s'imprimerà sopra il fondo scarlatto con un acido che abbia 
un grado di forza sufficiente per produrre il bianco, quando si pas- 
serà la pezza al cloruro di calce; ma i disegni o gli stampi debbono 
essere calcolati in modo da non laccare il rosso scuro che l'acido 
altererebbe senza precipitazione. Egli è evidente che questo genere di 
lavoro dipende in gran parte dalla qualità delle materie impiegate, 
egualmente che dalla cura avuta nel lavare, seccare ed n tutto ciò 
che concerne la nettezza. Sì passa in seguilo alla impressione degli 
altri colori, e ciò si fa secondo il metodo già conosciuto e general- 
mente praticato dai fabbricatori di tele dipinte; per cui gli autori si 
dispensano qui dallo specificarli. lissi ri spiarti a no soltanto come dii 
loro invenzione la maniera di preparare le tele e di applicarvi de 
mordenti che diano un rosso vivo più brillante e più solido del ros- 
so d'Andrinopoli, un rosso pallido, un superbo scarlatto, rome nube 
nn bleu prodotto da scarica sopra quesl' allimo colore; la qual cosa 
produca dei disegni d'un lustro e d'una varietà di colori estraordi- 
narj. (Annali dell ìndust. nazion. e (tran., gennaro i8a£, p. 5g.) 

aio. Patente a Tommaso Bori di Sai.fubd par un perfezionamen- 
to del metodo di tingere il nanchin sopra il cotone, la lana, ef. 
infagottino mensile-, marzo 1 8a5, p. ti>6.) 

Questa perfezionamento consiste celi' impiego della corteccia »lfll» 
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quercia-sughero [Querclis luker } per tingere , invece dei legni impie- 
gali fio ora onde ottenere un colore nancliin. Si macinanti ben bene 
circa la libbre di questa corteccia, sì fa in seguilo macerare per un 
tempo convenevole in i4 galloni incirca d'acqua. Questa decozione 
basta per tingere presso porti so libbre di filo, di coione o di Iona, 
dopo che questi tessuti tono siali preparali col mordente ordinario 
già conosciuto per ricevere un colore nancliin, durante io o i5 mi- 
nuti; bisogna lavarli prima di asciugarli , per altrettanti minuli circa 
Della decozione di orzo; in seguilo la d'uopo applicare , durante un 
egoal tempo, il secondo mordente solito per questo colore; i lessuti 
debbono essere lavali in un'acqua di sapone calda; dopo si può farli 

aio. Sopra l' im hi arcati/ha un. ir TttB; di Michele Ferrara. { Atti 
del reni Jslil. il'incoragg, di Napoli, t. I. p. 1 86. ^1 

Ferrara descrive con molta cura i metodi per l'imbiancatura delle 
tele col mezzo del cloro, servendosi di una stufa a vapore per prc- 

nre il filo da imbianchire. Egli sì estende a lungo sopra fa teorìa 
i uesla operazione, e cerca di provare che la materia coloiante è 
formata dalla unitine di due diverse sostanze, perche una è attaccata 
dalla potassa , e l' altra dall' ossigeno. Una lunga digressione aopra di 
questo soggetto, che rinchiude la memoria, non presenta veruu in- 
teresse; del r^slo l'autore creda che sarà diffìcile d'impiegare que- 
llo mezzo d' imbiancatura nel paese, starile che il prezzo sarebbe 
troppo coro. ' G. di! C. 

331. Sosiasìa farticolarr che si produce nelle tnanifallure d'aci- 
do piroligneo. Si ottiene, nella rettificazione degli acidi acetici estrat- 
ti dal legno, un fluido particolare d'una perfetta trasparenza, d'un 
odore forte, pungente, etereo. Quando si confrica sulla mano, esala 
Un odore marcalo di essenza di terebinto;il suo sapore è aspro, pep- 
peralo, che punge leggermente la lingua. Distillalo col rouriato di 
calce secco, esso ha 0,828 di densità; Lolle a C5," 5 ceni. Questo 
fluido ai scioglie in tutta proporzione nell'alcool, l'orma una emul- 
sione coli' acqua e non si combina coli' essenza di terebinto. Analizza- 
to comparativamente collo spirito piro-acetico e l'alcool, per mezzo 
dell'ossido di rame, ha dalo i seguenti risultati: carbone, 44,53; os- 
sigeno, 46.3i; idrogeno, 9,16, o incirca; 6 atomi di carbone, 4 d' 
Ossigeno e 7 d'idrogeno. Cento parti d'alcool a 0,850 di densità 
hanno dato : carbone, 4&>8 ; ossigeno, 39,9; idrogeno, 1 1 ,3, o circa; 
3 atomi di carbone, a d'ossigeno e 5 d'idrogeno; dal che si conclu- 
de: i.° che esistono almeno due fluidi vegetabili semplici, distinti 
dall'alcool, e che godono come questo liquido, della proprietà di iar- 
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mare cogli acidi degli «piriti eterei particolari; 9," che traslti due flui- 
di, ai quali si può dare i nomi ili spirito piro-acetico e di spinili 
piro-xilico, differiscono tra di essi per la proprietà e composizione 
loro. (Ann. delT indurir, nazton. e stran.; lebb. i8a5, p. aio.,) 

333. Sopra la prepa bazionh obi. Canape prima di kssebe MTIIll- 
to, e sopra la maniera di filarlo ; di Vincenzi) Ramoudim. (Ali 
del rcal Istillilo J' incorragg. dì Napoli, t. I, p. 19.) 

Rainondini, io un viaggio intrapreso nel 1801, per ordine del re 
di Napoli , osservò che nei dintorni di Reggio , nella Calabria ul- 
teriore, dove si coltiva il canape, non se ue fa che della tela per sac- 
rili di pessima qualità , a cagione dei cattivi metodi che si adoprano 
pella su i preparazione : la gente di questi luoghi si contenta di petti- 
nare con grossi pettini il canape compresso nella maciulla. Ramondi- 
ni propone la macera rione nell'acqua, e riporta alcune sperieuze che 
ha l'atte in qnesta preparatone : di due libbre di canape compresso 
nella maciulla, egli ne trasse si oncia e mezzo colle macerazione , e 
pettinandolo con pettini di diverse grossezze, ricavò 11 oncie empi- 
eo di (ili lunghi e fini di una grande bianchezza , e 9 oiioie tre quie- 
ti di stoppa finissima. 

L'autore sta occupandosi pure dei pettini e delle mote per filari; 
il canape, ma quanto ne dice non contiene niente di nuovo. G. deC 

aa.l. Notizia sopha li salini ni Bei.; di Elia di Bkaumoit, ma- 
gnerò delle miniere. {Ann. delle miniere, i8a4, 5.' consegua, pi{- 

e.,3.) 

Una memoria di Charpenlier, inserita negli Annali delle mipierc 
del 1819, ha fatto conoscere le miniere di Bex sotto il punto di vi- 
sta geologico. La notizia di lìlia di Beaumont ha per oggetto la de- 
scrizione, sotto il punto di rista tecnico, delle miniere e delle fuci- 
ne di quxsta celebre località. Le sorgenti salate di Bex sortono da 
due strati o ammassi d'anidrile, impregnati di sale gemma in alcu- 
ne delle loro parli ed incassali in un terreno calcare. Un numero is- 
sai grande di gallerie e di pozzi nono Stati perforati per andare a rac- 
cogliere le sorgenti salate nell'interno della montagna e condurle 
al di fuori Benna permettere che ai mescolino collo sorgenti d'acyiu" 
dolce che le indeboliscono. Questi lavori, perforati in generale nel 
l'anidrilc, presentano un aspello imponente in ragione della naia 
ra della roccia, che permette di dare agli scavi dello pareti uguali ' 
di non impiegarvi alcun tavolato. Delle uscito frequenti di gaz idro- 
geno, che sortono in abbondanza dalle (issare dolla roccia gessosa , 
espongono questi scavi sii un genere d'itoci dente cha non si do»rfU»» 
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aspettare in un limile terreno . 1 lavori sotterranei di Bea costitui- 
scono 5 miniere distinte-, si è osservato nella miniera principale, che 
le sorgenti Balate eraim tanto più ricche quanto più. si perlorava la 
massa salifera a livelli più bassi. Dietro questo dato, è slato decìso 
di aprire dei nuovi lavori al livello più basso possibile, ed una gran- 
de galleria di sboccio lamento , cominciala nel 1716, abbandonata, nel 
1733, ripresa nel j Ut 1 , è stala terminata nel l8a,t, e permette dì 
andare ad incontrare nuove sorgenti, che in fatti presentano un gra- 
do di salsedine più considerabile delle altre. La proporzione del sale 
contornilo nelle acque di tutte codeste sorgenti, varia da 1 Clio a 37 
percento. Alcuni grandi serbatoi scavali nella massa d' anidrite , 
una lungi dulia luce del giorno, servono a radunare e conservare le 
«eque salate, che non si possono lavorare immediatamente nelle fa- 
queste fucine sono due in numero, denominate saline di Deve DJ 
e del Vecchio- Bei. Ciascuna di esse contiene un edificio di gradazio- 
ne ed un sistema di caldaje o padelle. Tutte le acque che contengo- 
no più di 17 centesimi di sale sono tosto svaporale nelle caldaje; e 
quelle che sono Inferiori a questa misura passano immediatamente 
sopra gli edilizj di gradazione, ove sono condotte ad una saturazione 
che varia da 0,17 a 0,20. Le diverse operazioni dello fucine accura- 
tamente condotte, non offrono d'altronde niente di particolare: la 
costruzione delle padelle dimostra i perfesiona menti introdotti da ven- 
ticinque anni nelle saline- di Baviera ed in diverse di quelle di tran- 
cia. Non si fabbrica che sale in grossi cristalli, che passa per più pu- ' 
ro di quello delle saline del dura. 1 parte in p^so di legno d'abete 
abbruciato in questa fabbrica «ione^ evapora 3,9 a 3,5 parli d'acqua 
salata. 

L'inliero prodotto annuale dulie saline di Bex è di quattordici 
mila quintali di sale, peso di marco, che si vende iti Ir. 7!) e. il quin- 
tale, o in totale a6a,f>oo fr. Le spese delle miniere e delle fucine 
ascendono a circa 7$ mila franchi ; il renio per prodotto netto , 187, 
5oo franchi. Bd. 

aa4. Fusioni nsi min eh un ni rame nelle fucine di Hafod, vicino di 
Swansea nel paese di Galles. {Arch. /Or Bergbau , ec. voi. V I II, 
pag. 160.} 

I minerali che si lavorano a Hafod consistono in rame piritoso ed 
in rame solforalo, che trovansi su de' fi Ioni, e die sono misti di fer- 
ro solforato, di stagno ossidato, d'arsenico solforato e di diverse 
altre sostanze non metalliche. J minerali hanno 8,5 per cento io ra- 
me. Vengouo trasportati daCornovaglia nella Galles per fonderlo qui, 
«lieto che il carbone fossile non ù cosi caro nella Galles, e perche 
E Miccio iga5 T. I. iti 

I 
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riesca più profittevole il trasportare una piccola quantità di minerale 
che una gran quantità dì carbone fossile. Le fucine ili rame di Ha- 
fod sono forse le più grandi che esistono. 

Il laToro dei minerali comprende i melodi seguenti : 

i.° ]/ abbrustolire i minerali in fornelli di riverbero. 

a." Il fondere dei minerali abbrustoliti in fornelli simili. 

3.° L'abbrustolire la massa del rame bruito (metallo ronzo) rica- 
vato dalla fusione n." a. 

4-° La rifusione della massa abbrustolita. 

5. " L' abbrustolire della massa di concentrazione (metallo fino) ri- 
cavato dalla fusione n." ty 

6. " La rifusione della massa dì concentrazione abbrustolita . 

7. " L' abbrustolire della seconda massa di concentrazione 0 di ra- 
me nero fra me rozzo pieno di vesciche) ricavato dalla fusione n." 6. 

8. " Il raffinamento del rame nero (indurimento). 

Nel i8aa si è lavoralo a Hafod 3 4,4«"> botti (a aooo libbre) di 
minerale, che hanno dato a,i44 bolli «li rame rosetto. Si consuma 
per settimana i4oo — i5oo botti dì carbone foseile ; la fucina contie- 
ne 84 fornelli e diversi cilindri, ed occupa mille operai che lavora- 
no giorno e notte. H. 

s?5. Sopha la rnoiiuzioNE di verbo, «AMI, Pio»"" E sTAotio in In- 
ghilterra, dietro Tatlor . (Archi?, fiir Bcrgbaa , volume VH'i 
p. 194, M.J 

Sì produce annualmente; 

I.« Ferro: i5o,ooo bollì nella Galles; 1.80,000 in SUiforoshire « 
Shropshire; 30,000 in Yorksliire e Derbyshire ; ao,ooo in Iscuria, 
a." Rame 10 — 11,000 bolli. 

.1.° Stagno 3,800— 5oo bolli in Cornovaglia e sul Devonsliirc. 

4-° Piombo 13,000 botti in NorthumberUnd;8,ooo, in North-lVa- 
les e Shropshìrc; 4,5°o j n Yorkshirr. ; 4.000 in Derbyshire; 3,<wt> 
in Iscoria, Dovon , Cornovaglia e Soulh-Wales. H. 

2^6. Sopra il thaforo nei iiucm di scandaglio o tenta d'un gran 
diametro; di rltm. (ArcLftir Bcrghau , voi. Vili, 91, ec.) 

Heyn, ingegnere delle miniere a Sprock-Hòvel , nel circondario 
delle miniere della West l'alia prussiana, descrive in questa meinorii 
la esecuzione di diversi buchi di tenta d' un grandissimo diametro 
(3—13 pollici). Tali buchi di tenta sono importali libimi . j>jl -liruLir- 
■nenie nello scavo del carbon Ibssile. per lo scolo delle acque nel 'on- 
dare dei po/.zi verticali ed in ogni dove per l'aria libera. Quasi tao 
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Lucili fauno lo stesso effetto dei poni d'aria li- 
Hartmann. 

337. Nuovo wetodo per dovei ade l'acciajo.-- Pulvertnulter , 
consigliere delle miniere a Friedrich stadi , nel regno di Wurtemberg, 
lia f;itiu conoscere questo nuovo metodo: l'ncoiajo da esso fuso de- 
ve superare quello d'Inghilterra, ed essere atto pegli strumenti di 
chirurgia. Faber, amministratore a Walladfingen, annunzia uno smal- 
to per vasi di fusione di ferro, che si fa distinguere, per la soliditì, 
da quello che è slato scoperto qualche tempo la in Francia. (Annoi, 
de Tind. nat. et étrang., leb. l8a5, p. 317J 
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aa8. Continuazione del rapporto del doni centrami sopra i pud- 
dotti nELt'mnLBTaiA francese > Esposizione del i8aj. (Vedi it 
Bullet. i8a5,t. 3.'p. i5i,art lo5.) 

Sezione IH- — Colie. — Diversi fabbricatori di colle si sono sta- 
biliti da alcuni anni, e provvedono in parte aì diflerenli bisogni della 
nostra industria. Il consumo ili questo articolo eccede nondimeno it 
suo prodotto , e noi siamo sempre obbligati di trarne una certa quan- 
tità dallo straniere. 

Estivant di Brani, a Givel, al quale fu decretalo una medaglia 
d'argento nel 1819, ha provato, dalle colle di buona qualità che li a 
esposte, essere la sua fabbrica sempre degna di questa distinzione. 

M. P S. Estivant, a Givet, che ottenne nel 18(9 una medaglia d' 
argento per colle ben fabbricate , si è mostrato sempre più degno dì 
questa ricompensa, per le buona produzioni dello stesso genere, da 
esso mandate all'esposizione. 

Bertcut, a Saint-Saens (Senna-Inferiore), ottenne nel 1819 una 
medaglia di bronzo, e continua a meritarla per una buona fabbrica 
.li colla. 

Jullien, a Parigi, strada Sainl-Sauveur , a." 18, già citalo pe'suoi 
apparati di decantazione, ha perfeuionato la «chiarificazione col men- 
10 della colla dei vini, sostituendo alle ova, delle quali si faceva per 
aolito uso in questa operazione, delle colle fabbricate con sostanze eh' 
erano rigettate come inutili, o che sono di pochissimo valore. Una 
delle sue preparazioni può essere sostituita con vantaggio alla colla 
di pesce. Jullien ottenne nel 1819 una medaglia d' argento, di cui 
contìnua a renderli meritevole. 
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Lefébure e Berthélemj-, a Rntien, fabbricano lenissimo diverse 
sorti (li colle, particolarmente la colla livmolmle, ni uso del t eslori 
e preparatori. La presidenza ba decretalo loro una medaglia di bronro. 

Fernet primogenito, a Clichj- (Senna), ha esposto delle colle eli' 
egli ottiene per meno del vapore, dopo aver prima passate le male- 
rie prime nella calce La buona qualità di questi prodotti gli ha me- 
ritato la medaglia di bronzo. (Jury centrai ile Tindustr. faine Espo- 
sizione del 1833, p. 3840 

Tenti* cotta, Stoviglie di cret*. — Sezione 1.* Terrn collii .— 
Art. 1. 0 Quadrelli. — Da alcuni anni sono stali introdotti diversi per- 
fezionamenti nel li fabbrica dei quadrelli ad uso degli appartamenti; 
consistono essi uell' impiegar terre naturalmente colorite, sia per tut- 
ta la massa del quadrello, sia solamente per la. sua superficie, o in 
uno stampo meccanico, il di cui risultato è di ottenere una maggior 
varietà di forme, non che una regolarità più perfetta di comparii- 
menti. I quadrelli fabbricali In questa guisa sono di un prcezo mag- 
giore degli altri, ma questo discapito sembra poter essere compensa- 
to da una maggior facilità di collocamento. 1 fabbricatori, i di cui 
nomi seguono, hanno esposto quadrelli falli alla meccanica. Il giuri 
ria deciso che ne sarebbe fatta menzione onorevole . — Juillieu, « 
fornelli, vicino a Melun: egli ha presentalo dei quadrelli, neri e bian- 
chì , di un colore ben determinato, di un.i grossezza convenevole, ed 
in lutto di buona fabbrica. — Bellanger-Pagé,L«blani;,Curlier o comp, 
e San-Ciro, vicino a Tours, hanno presentato quadrelli rossi, neri e 
bianchi, di diverse forme, e di una fabbricatone aivurata. — Maiella, 
a Orleans, già* onorevolmente lodato nel 1819, fabbrica quadrelli di 
diverse forme e di varj colori. 

Art. a. Cro»inoZi.--Lorenno Gilbert, a Orleans, faLbrica crogioo- 
li che somigliano molto a quelli di Assia, e dello pietre refrattarie 
«li cui i consumatori fanno favorevole Icstiinonianza. 11 giuri gli ha 
decretato una medaglia di bronzo. 

Seìione II. Terra colla , stoviglie comuni. Fouqne e Arnoux, a 
Tolosa , hanno esposto dei crogiuoli convenientemente fnbhricati. — 
Mouchard a Angoulcme,è riuscito a fabbricar crogiuoli di buon uso, 
servendosi d'un kaoliu (1) impuro da esso lui scoperto nelle vicinan- 
te di Dignac. 

Sezione 11. Stoviglie comuni. ■■- Sotto il nome di stoviglie co- 
muni noi intendiamo le stoviglie di pasta rossa e porosa ricoperte 
esteriormente di una vernice ron/.a, e nell'interno d'uno smalto bian- 
co. Nel commercio della majolica si chiamano terre da fuoco. Per 
servire comoduroenle di uso, questi semplici utensili di casa debbo- 
no sostenere, sema rompersi, l'azione d'un fuoco ordinario; lo smal- 
tii E puala cinn* . tpccic di 11 gii Io per la Eibbiici della iugulici, . 
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lo staminifero che li ricopre internamente dev'essere diligentemente 
applicato, in modo da non provare nè rigonfiamenti né screpolature; 
in somma debbono essere d'un prezzo assai tenue. Queste diversa 
quii li ti distinguono in generale li varj assortimenti di stoviglia co- 
mune, plie hanno figuralo all'esposizione \ nnllameno il giurì cre- 
de dover citare più particolarmente Lejeune, n Beaumont le Charti» 
(ture et-Loir), pel buon travaglio de' suoi prodotti in questo genere. 

Scorie III. Majolica. —L'arte di fabbricare l i mnjoltca è di ori- 
gine italiana; ma è stata coltivala in Francia con più successo. La 
sfortuna che per lungo ha influito aopra i prodotti di quest'arte, trae- 
va la sua origine dai visj della composizione o della preparazione , 
diletti che più non esistono; e si può dire ora che la majolica sia 
pel nostro paese ciò che la terra da pipe è per l'Inghilterra. Alla 
pasta rossa e porosa della majolica dilNevers hanno sostituito, da qual- 
che tempo, la pasta bianca e pesanto della terra di pipe; motivo per 
cui la nuova majolica porta prcsenlemenle nel commercio il nome di 
terra da pipe smaltala. Lo smalto staminifero che viene applicato 
sopra il biscuit è stato pure perfezionalo; dal che n'è risultata una 
coperta più bianca, più solida, meno Soggetti a fendersi. Keller, a 
Luneville , ha esposto una serie di produzioni in majolica, tra le qua- 
li è stato soprattutto osservalo dei tondi di lena da pipe smaltata, i 
quali per la bianchezza, la poca grossezza della pasta, e per la fab- 
bricazione la più diligente, rivalii/ano quaui colla porcellana . Nel 
1806, Keller fu distinto con una menzione onorevole: i progressi 
notabili ch'egli ha l'atto dopo miest'epoca hanno determinato il giuri 
di accordargli una medaglia di hronzo, — Ainadeo Lambert, a Ro- 
tien , fabbrica con mollo successo i pezzi i più grandi in majolica . 
Tra le sue produzioni si distinguevano una brocca ed un catino per 
guarda-roba singolarmente prenevoli per una buona fabbricazione. 11 
giuri ha deciso che del i'abl)L icaìore sarebbe latta menzione onorevo- 
le. — Ledoux Wood , a Forp-vles-Eaux, vicino a Neulchatel (Senna 
Inferiore) e Guglielmo Epron, aTours, hanno l'uno e l'altro merita- 
to di esserti nominati per majoliihc convenientemente fabbricate. 

Srzio.^E IV. Terra da pipe o ili selce. — La pasta delle stoviglie 
della terra da pipe, selce o maiolica fifa, è composta d'un miscu- 
glio di argilla plastica e di silice, e la coperta viene formata da uu 
vetro di piombo. Si rimprovera spesso a queste sorte di stoviglie la 
porosità del suo biscuit, e la poca durata, difetti che sempre deri- 
vano da una mancanza di coltura, i quali conviene attribuire all'eco- 
nomia mal intesa che i fabbricatori vogliono usare sopra il consumo 
del combustibile. Fra le produzioni in terra da pipe che si sono 
vedute all'esposizione, ve ne sono diverse nelle quali questi diletti 
erano di niun conto o di poco pregiudizio. Fouque e Arnoux, a To- 
losa, già nominati relativamente ai crogiuoli, hanno esposto un asioi- 
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timento in maiolica fina assai bene fabbricata, ed a prezzo modera- 
tissimo. Visi osservo vano tondi di buona qualità, al prelati di ■> Ir. 
4o c. la dozzina. Questi fabbricatori hanno latto da alcuni anni pro- 
creasi mollo significanti. La presidenza ha decretalo loro una meda- 
glia di bronzo. {Rapporto della presidenza calr. Esposizione del i8a3, 
p. 395.) 



Dell* estrazioni dilla celati** dille ossa. Lettera al di- 
rettore del Bollettino. Strasburgo, il ao marzo i8a5. 

Signore, ho Ietto nel vostro Bollettino di febbrajo una lotterà del 
■ig. d' Arcel, nella quale si lagna dell' articolo inserito nel secondo no- 
merò del Giornale della nostra Società d'agricoltura, delle scienze ed 
arti, lo non ho l'onore di conoscere il sig. d'Arcet, e non ho punto 

tengalo a provocarlo; ho voluto soltanto esporre la storia dei falli che 
anno avtilo luogo in questa ciltà, relalivamente all'applicazione che 
vi abbiamo fatta della gelatina delle ossa estratla pel mozzo degli aci- 
di, al nudrimenlo d'una città bloccata. Noi per cerio non sapevamo 
a Strasbourg, al princìpio di gennajo 1 81 4, ciò che si facesse negli 
nffizj del ministero dell'interno li 16 decemhre t8i3, o quindici 
giorni prima; d'altronde, noi quivi eravamo troppo occupati di tuli' 
atiro, specialmente di garantire la nostra citta dal tifa, che ci veni- 
va portato ogni giorno e ad ogni istante dalle truppe di Magonza, che 
passavano nelle nostre mura a piccoli drappelli e siamo riusciti 
non solo a garantircene, ma anche a guarire il grandissimo numero 
dei nostri ammalali, grazia agli eccellenti mezzi preservativi, come 
curativi, che abbiamo impiegati, e che io ho esposti in quest'articolo 
del giornale dì cui si traila, come nelle mie osservazioni sopra il ti- 
fo pubblicale nel 1811. 

Noi ci siamo in seguito occupati dei mezzi di nudi ire la nostra 
gente, e di prolungare al bisogno il blocco. Abbiamo fatto uso a 
qnesto effetto del mezao indicato, che io non ho riguardalo coinè 
una scoperta, ma come una idea felicissima nelle circostanze in cui 
ci trovavamo, e delle quali mi congratulai col r>imbernat abbraccian- 
dolo ; e tuttoché uno dei chimici, ch'era presente quella sera (non a 
questa commissione) giudicasse la cosa impossibile, io mi accinsi to- 
sto al lavoro che ebbe i riaullaineiili di die ho parlato... 

Sei o olio mesi dopo il blocco, i giornali annunziarono elio d'Ar- 
cet aveva preso un brevetto d'invenzione pella estrazione della ge- 
latina dalle ossa col mezzo dtigli acidi. Ora questi giornali non dico- 
no che il brevetto d'invenzione di d' Arcet fosse del i8i3; sono sla- 
to ed ho dovuto essere assai maravigliato d'un simile passo, come lo 
Jiii in fatti e lo sarei forse ancora, se d'Arcet non ci avesse infor- 
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mali colla sua leilera inserita nel vostro Bollettino, che, il suo Lre- 
Tello è del 1 6 decembre i8i3. 

Osserverò nullameno a questo proposito che, siccome i brevetti <T 
invenzione debbono essere immediata meni e inseriti nei giornali, se 
ÌC Arcet non proverà che i giornali abbiano parlato del suo prima del- 
la fine del i8i4, e che sia stato annunziato come un brevetto d'in- 
venzione applicabile al 'nudrimento , che le speriense ed i rapporti 
jalti dalle commissioni nominate a Parigi onde constatare i vantaggi 
di i/uest' applicazione al nudrimcnto delle popolazioni e delle arma- 
te, siano anteriori al mese di mano 1 8 1 4 , egli avrà torto di mara- 
vigliarsi che noi ci riguardiamo come quelli che abbiano fatta tala 
a |i plica rione prima di lui, in una occasione opportuna ed argento; 
poiché i fatti nostri e le nostre date sono di pubblica notorietà, quan- 
tunque io mi sia data poca fretta di rivendicarli, come si vede; giac- 
ché non ho parlato che del i8a4— , ciù che non avrei torse seppur 
fallo, se non si avesse voluto togliermi fino il merito dell' applicali o- 
Jie delle polveri di Knox e Tennaut, o del cloruro di calce per disin. ' 
fetare gli ospedali, gli anfiteatri e tutti li macelli e le latrine, come 
Labarraque ha forse voluto fare, col tacer quanto era slato fallo 
prima di lui sul proposilo, nella sua memoria alla società d'incorag- 
giamento, stampata nel i8aa. Benché le mie aperieuse in tal propo- 
sito datino del 1807 ed anni anteriori, come si può vedere negli An- 
nali di chimica 1807, t. 6ij, p. aa6, da una lettera ili Parmenlier, 
iillora membro della commissione di «ulule delle armale, alla quale 
io aveva scritto per farle conoscere questo possente mezzo di disinfc- 
zione , e per lagnarmi nello stesso tempo, che avendo io impiegalo 
«ol più gran successo, fino dal 1786 e spezialmente negli ospedali 
militari di Meaux nel 1793 e 179,3, gli acetati di potassa e d'am- 
moniaca a dosi fino a loo volle maggiori di quelle alle quali questi 
■ali erano raccomandati nei dispeosaloi di quel tempo, erauo stali 
raccomandali a queste medesime dosi appresso poco in un nuovo 
formulario degli ospedali militari, di recente pubblicatosi, dispensali 
dosi dal nominarmi . 

Parmentier non rispose a questa parie della mia lettera, ma par- 
lava con un'acrimonia del nuovo mezzo di disinfczione senza cono- 

Comunque sia, in grazia di tale denegata giustizia, non ai tratta 
più pel momento di questo mezzo di disinfezione, la commissione di 
salute delle armale d'allora parve mettersi del mal umore, e gli 
ospitali militari, come anehe civili, sono stali privi dei vantaggi di 
questo gran mezzo di disinfczione durante tutto quel tempo; ho ri- 
pigliata la cosa con un poco più di successo nel 1811, nelle mie 
osservazioni sopra il tifo, di cui la commissione sanitaria delle ar- 
mate ha. fatto distribuire 100 esemplari ai medici delle armate Ora 
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cbe si vuole riprendere questo argomento in orcasione della memoria 
del sig. Labarraqiio, devcs! credere che gli ospitali civili non saranno 
più a lungo privi di questo possente mezzo di salubrità. 

Ma per ritornare a d'Arcet, credo ch'egli mi accorderà d'aver io 
conosciuto quanto era slato fatto sopra le ossa prima di lui, e di es- 
sermi accorto in una urgente occasione di tutto il vantaggio che po- 
levasi ricavare da una idea l'elice ... Io non Ito certamente Ijiii^im ili 
sapere ch'egli sì occupava di simili spei'icnze, onde darmi premura 
di trarue tulio il vantaggio possibile, ed ignorerei ancora che se ne 
Tosse occupalo, senza l'annuncio del suo brevetto d'invenzione, nel 
i8i/(, e senza i rapporti slati falli in quest'occasione sei ad olio 
mesi dopo il nostro blocco. ..La differenza tra d'Arcet e me, in que- 
sta circostanza, sembra consistere nell'avere egli cominciale le sue 
eperieme dalla colla, c di averlo finite colf occuparsi della gelatina, 
laddove io ho cominciale le mie dalla gelatina ed ho terminato colla 
colla, poiché dopo il blocco, restandomi una certa quantità di gela- 
Una, ho terminalo col farne 17 libbre di colia, di cui ho dato alcuni 
pezielli a diverse persone, specialmente a falegnami; il servente del 
laboratorio In disposto del resto. ..Vi prego, signore, voler aggradi- 
re il sentimento di disiinla slima pollo vostre utili fatiche. Vostro 
obbedieutissimo sortilore, Masuyek. 

P. S. D'Arce! ha ultimamente indirizzato 4o esemplari della sua 
lette. a coq peizellì d'os;a in gelatina ch'egli dice essere affano pri- 
vi di liftfato acido di calce,- questo può essere e prova al più che a 
fnrsa di cure e di lavacri in gran numero dì liscive alternativamente 
aqiK.se ed acide, si- può ottenere La intiera dissoluzione del fosfato 
acido di calce, conservando all'osso la sua forma primitiva: ma ciò 
non prova i:he nelle operazioni precipitate per far brodi o colla fi 
possa togliere loro tutta la gelatìna prima di diverse successive opera- 
zioni, e sostengo, che per ottenere questa preparatone, la quale al- 
Irò non e che una r.uriosilà chimica, sia necessario almeno un mese 
di 1 me e di lavoro, In qual cosa ò ben lungi dal disli ugS^re ciò che 
ho detto 3 questo proposito nell'articolo che ha lanto risvegliala la 
sollecitudine di d'Arcet; del resto, ci sarà facile, volendolo, di assi- 
curarci se in e Ite Ito questa gelatina non contenga più di questo pr in- 
cijiio, cosa che sembrami dover essere una preparazione curiosa, se 
si vuole, ma assai lunga del pari che nojosa, ed utile soltanto per 
c maialare il fatto dell'intiera dissoluzione del fosfato di calce e li 
■'III estrazione a traverso la gelatina mediante un gran numero di li- 
scive prolungale. 

In riassunto, alcuna pubblicità acquistata non ialabilisce (in ora 
l'anteriorità delle sperieuze di d'Arcet sopra le nostre relativamente 
all' impiego della gelatina esimila dalle ossa, mediante degli acidi, e 
lullo prova che uoi abbiamo uompletameulc ignorato Unlo le s0« 
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■perieflze quanto il fio brcvetlo d'intenzione tino al terminare del 
iSi4i epoca nella quale i giornali ne hanno parlato, nonché dei 
rapporti (itile commi ss ioni nominate ad oggetto di provare l'utilità 
di quest'uso come alimento, che noi avevamo |jià veri licito sei ci otto 
mesi prima iu una maniera cotanto deciso. 

Vi prego, (tepore, voler inseiire questa risposta nel primo vostro 
Bollettino, giacché avete inserita la lettera di d'Arcet in uno dei 
precedenti, mentre noi ci farcino prcmu.ru allora di pnlblieare alla 
prima occasione nel nostro giornale quella di d'Arcet! com'egli stesso 



s3o. Dell* giLatiha uei.ii ossa . Lettera al direttore del Bollet- 
tino . 

Signore, ho letta la lettera testò indirizzatavi da Masuyer, in ri- 
sposta alle osserva Rioni clic io aveva credulo dover presentare ad una 
nota pubblicata tomo 3, pagina 91 del vostro g'ornde, sotto il n." 
fili. Ho veduto con piacere che Mantiyer ini trattava eoti maggior 
riguardo, e ebela discussione era rientrata nei limiti convenevoli. 
Nel leggere di nuovo la nota pubblicala da Masuyer, confrontando- 
la colla mie prime osservazioni sul proposito di questa notizia e del- 
la lettera che Masuyer vi ha ultimamente iudirilta , si scorge che 
quanto egli dice relativamente a me, in questa lettera, non puh più 
essere l'argomento di una si ria discussione; non aggiungerò dunque 

servare i' questa risposta alcuni termini poco esatti, i quali, se re- 
stassero accolli senza oppostone net vostro utile giornale, dnrebbe- 
ro ai vostri lettori delle false idee dplla nostra legislazione d'indu- 
stria, e dei metodi impiegati in grande, a Parigi, per preparare la 
gelatine alimentare. 

Masuyer dire, che alcuna pubblicità acquistala non istabiliace fin 
ora l'anteriorità dille mie spprieme sopra le sue; egli lista per dala 
dal principiò tìt; sì'oi sogei il mese di gennatv 1 8i/| . e si apporg'.i 
soltanto sopra la pubblica notorietà. Ora io aveva tei minalo il mio 
lavoro, e descrìtta l'arte completa di cui si tratta lino dui 16 di de- 
cembre i8i3,e ne do per piova legale il mio brevetto, e di più, co- 
me fa lo atesso Masuyer, la nolorietà pubblica di Parigi: è incile il 
veder* da qual parte sia i! vantaggio ed a chi di noi due appartenga 
la primazia. 

Sembra che Masuyer abbia soltanto saputo dalla mia prima rispo- 
sta ehe il mio brevetto portava per data il 16 decembre i8i3. tigli 
aveva però dovuto trovare questa data nei giornali del i8i4 ch'egli 
cita a questo proposito, ed aveva per certo potuto vederla nell'upu- 
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scolo ili Michelet, eh' egli ha letto, giacché lo ha citalo e crltii-alo 
nella sua notizia. 

Masuyer assicura ch'egli non conoscerà le mie operazioni quando, 
dietro il consiglio e la richiesta di Lezai di Marnosia, egli ha comin- 
cialo nel i8c4 ad occuparsi dei medesimo oggetto ; ciò può essere, 
sono ben lungi dal dira il contrario, ma questo non fa nulla sulla qui- 
slione della priorità. Tale quiatioue si risolve col soccorso delle di- 
te, 0 le date legali sono, come ho provato, tutte in favor mio. 

Masnyer dice, che i brevetti d'invenzione debbono essere imme- 
diatamente pubblicati nei giornali; ciò non è esalto. Nello stalo at- 
tuale della nostra legislazione, i brevetti d'invenzione non debbono 
essere pubblicali se non dopo l'espiro della loro durata, vale a dire 
alla fine dì cinque, di dieci, di quindici anni, e la lista dei brevetti 
ottenuti non viene pubblicata che qualora questa lista contenga un 
numero assai grande di brevetti, onde servir di base ad un progello 
d'ordinanza, e presentarlo alla segnatura del re. Ho dimostratoceli* 
mia prima risposta, che Masuyer non aveva una idea esalta dei me- 
lodi impiegati a Parigi per estrarrc la gelatina dalle ossa eoi mezzo 
degli acidi. La lettera alla quale io ora rispondo contiene una nuova 
prova di questa verità, e dimostra clic io aveva fino dal 16 decem- 
bre i8i3 ridotta l'arie nuova di cui si tratta ad un olirò punto di 
pirfezione ben diverso da quello dove Masuyer, malgrado le sue Fa- 
tiche, la suppone giunta nel i8a5. Sì vede in fatti, nella lettera di 
Masuyer, che accordando egli ragione al Michelot quando ■pirli»* 
delle ossa convertite io pura gelatina senza «ssere deformi, considi-r» 
questo prodotto come un giuoco di forza, come una curiosità china- 
ca che non può ottenersi che a forza di cure e di lavacri in un gran 
numero di lissive alternativamente ar/noie ed acide, e che esige alme- 
no un mese di cure e di fatiche, ec. Ora egli ù di l'alio che la co» è 
ben diversa. Tulle le persone istruite che hanno visitala la fabbri^ 
della gelatìna stabilita all'Isola dei Cigni, a Parigi, sanno che lulU 
la gelatina che vi si prepara in grande conserva perfettamente la for- 
ma delle ossa impiegate, che tutta la operazione è terminala in diett 
giorni, che non si ricorre ad un gran numero di lissive alternativi' 
mante aquose ed acide, e che l'operazione non esige che pochissi- 
me cure. Questo è talmente vero, che lo non calcolo nel!' opera*ii> D( 
in grande che 69 centesimi di spese d'ogni sorte, al di sopra del va- 
lore delle .issa e dell'acido per ammolLre compiutamente 100 kil*S- 
d'ossa senza diformarle. 

Ecco, Signore, le osservazioni che ho credulo utile di unire ili* 
lettera di Masuyer; sporo di non aver più a chiedere un posto ne' 
vostro giornale relativamente ad una quislione all' avvenire oziosa « 
che mi sembra perfettamente risolta. Gradite, ec. 
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a3i. Somi l'uso ed il r irono del coriio digli ammali in gene- 
rale e particolarmente di quello di bue, Tacca, capra e montone. 
(Aeuei Munti , agosto ibW). p. sai.) 

11 corno degli animali e soprattutto quello dei buoi, delle Tacche, 
delle capre e dei montoni, è una sostan*a assai tenera, tenace e tra- 
iparenle, suscettibile d'essere l'essa, tagliala in l'orme dillérenti.e 
sottoposta al torchio, ed è ciò che lo distingue sopra tutto dalle ossa 
degli animali. La scaglia della testuggine sembra essere di una natura 
simile al corno, ma in vece d'un colore uniforme, essa presenta mol- 
le macchie e gradazioni. 

Le proprietà espresse rjui sopra rendono il corno suscettibile d'es- 
sere impiegalo in una infinita di lavori eseguili dai tornitori di cor- 
no, i fabbricatori di peitini e di tabacchiere. Noi non parleremo qui 
che del mezzo di ammollire il corno, di tagliarlo, di pulirlo e di sal- 
darlo (soutler) per lui-marne dalle lamine d'una maggior dimensione 
destinale alla fabbrica di dill'erenti oggetti, ed in particolare della 
lanterne. Viene preferito il corno di capra e di montone; esso è in- 
falli più bianco e più trasparente di quello degli altri animali. 
Quando si vuole ridurlo in fogli o in lamine, si mette prima a ma- 
cerare nell'acqua per poter separarne la midolla ed il nocciuolo. 
Questa macerazione dura quindici giorni nella stale, ed un mese nel- 
l'inverno; terminala questa, si prende il corno per una dell'estremi- 
la, e si scuole con l'orza per farne uscir la midolla. 

Poscia si mette il corno per mette' ora nell'acqua bollente, se lo 
rilira, si sega poi la superfìcie piana nella sua lunghetta; s'immerge 
di nuovo nell'acqua bollente per intenerirlo maggiormente onde po- 
terlo intieramente separare in due parli. Allora, coll'ajulo d'uno 
scarpello di ferro, si divide il corno in foglietti. 1 pezzi grossi ne dsn- 
□o tre, lì sonili non ne danno che due, e non si fende il corno dei gio- 
vani animali, la di cui grossezza nou oltrepassa le tre lìnee. Queste 
lamine o foglie vengono rimesse nell'acqua bollente, e quando sono 
•U furieri temente ammollite per poterle lavorare con uno Btromenlo 
tagliente, si riduce la loro grossezza allatto uniforme, si mette anco- 
ra una volta nell'acqua bollente, poi si porla al lorchio. 

Alla parte inferiore di questo torchio vi è un grosso ceppo, nel 

Juale si è fatta unu cavità di g pollici in quadralo e di una profan- 
ità proporzionata. Si dispongono in questa cavilà i fogli del corno 
nel modo seguente: si mette nel fondo una lamina di ferro [calda, 
di sopra un foglio di corno, poi una lamina di ferro calda, e cosi di 
«eguilo, avendo cura di collocare alla parte superiore nna lamina si- 
mile all'ultima, ed allora si strìnge con forza la vite del torchio. Sì 
usa ancora nn metodo più spedito, almeno in parie, per ridurre il 
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corno in foglie; si sceglie per lavorare il corno che sia il più lìscio 
possibile. Dopo averlo segalo con una suga bene affilata e a denti 
uguali, si gettano i peni in una caldaja destinala a quest'ino, e si 
autlomellono all' ebolli/ione (ino a che siano abbastanza teneri per po- 
ter fenderli con tenaglie, e lasciarsi appianare. Allora si porta tosto 
il corno affatto fesso al torchio, dove sì pone in una vile il di cui 
morso sia di (erro e della grandezza dei foglietti di corno da torchia- 
re, e si stringe la vile con tulla la forza possibile. Si lasciano raffred- 
dare lentamente i foglietti di corno nel torchio o nella morsa, oppu- 
re s'immerge il tutto nell' «equa fredda : quest'ultimo metodo è da 
preferirsi atteso che il corno si dissecca meno. Operalo il raf fredda - 

assoggeltarli alla slessa operazione. Il corno in tal guisa distesi) vie- 
ne dopo sottoposto all'aziona dttlla macelline ila segare, che sì deve 
pel maggior tempo stabilire accurata meni.: ili ferro, se si vuole che il 
corno sia segalo come conviene ed ulilti nle in foglie della grossezza 
che li desidera, durante questo opei azione . Jl coi no iti foglietti fol- 
lili deve essere sempre mantenuto ber caldo, mediante le lamine di 
ferro riscaldale, onde reali continua raenle ..usi molle. Ogni foglietto, 
i misura cli'è separato, dev" essere carnato con un peso assai forte 
per impedire che non si curvi. 

Ecco il metodo che si deve seguire per unire e pulire i foglietti 
di corno: con vien munirsi dì forine o vasi di ferro di diverse gran 
dexjse e di varia profondità, capaci di ronlenere dodici foglietti di 
corno separati l'uno dall'altro d.. Inaline intermedie di rame puli- 
to, per una linea circa di grosseria. Ija lamina inferiore e luparia- 
re, l'una che forma la base, e l'altra la sommità (ciò che richiede 
in tutto tredici lamine), debbono essere mollo più torli. Quando la 
forma è ripiena, si chiude con forza in una morsa, poi s'immerge 
nell'acqua bollente, ed in seguilo nell'acqua fredda; alfine si ritira- 
no i lijglietlì di corno dalla forma: allora sono essi asaai piani e ben 
lisci. Per terminare di pulirli, basta strofinarli con del sotto-nitrato 
Manco di perla (blanc de fard) di bismuto, e vi si riesce benissimo 
colla palma della mano. Questo metodo è breve, e porge ancora il 
vantaggio rhe i foglietti di corno si seccano con prontezza. Per riuni- 
re o saldare più foglietti e formarne delle gran tavole, senza che appari- 
aca la saldatura, ecco come ai fa: bi scaldano due foglietti che si vuo- 
le riunire, teuendoli sopra il fuoco con gran tanaglie che loro impedi- 
scono di curvarsi, e ai conduce le due estremità ad unirsi, in modo 
che le parti sovra poste abbiano incirca un terzo di pollice di larghetta. 
Bisogna servirsi di slromenli taglienti, e mantenere i pezzi ben {netti, 
evitando soprattutto il contatto dei corpi grassi. In tal guisa preparati 
i l'alletti, ai mettono l'estremila assottigliale una sopra l'altra, s'inrìlup - 
pano uun Ilio, e sarà meglio autor*, di liste dì i ai U incollai*, e ai legna 
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■1 di sopra il luogo dove si deve fare !a saldatura, ni prendono allo- 
ri delle tanaglie che abbiano le loro superficie interne piane e guar- 
nite di rame. ; si l'unno scaldare ad un grado convenevole (V ;j Umili- 
ne è quella che può far conoscere il grado di calore necessario./; ai 
mettono i foglietti di corno fra i rami di queste tanaglie; ti stringe 
con fona il tutto in nna morsa; in questo stato si lascia raffreddar», 
e s'immerge colle tanaglie nell'acqua fredda. Alloro si passa uno 
•frumento tagliente sopra la parte saldala, avendo cura perù di non 
dirigerlo contro il Wgno della saldaluraperuun portarla via. Si stro- 
fina in seguilo la lamina di corno con pietra pomice, e si termina col 
pulirla col tripolo in polve finissima. Qualora si voglia macchiare il 
corno dì macchie come le scaglie di testuggine si la uso delie se- 
guenti soluzioni metalliche: per le macchie rosse ai prende una so- 
luzione d'oro nell'acqua regia, per le macchie nere una soluzione d' 
argento nell'acido nitrico (acqua forte), e per le macchie brune una 
soluzione calda di mercurio nel medesimo acido nitrico. Le partì del 
corno impregnate di queste dissoluzioni prenderanno i colori dei qua- 
li abbiamo parlato. Si può ancora produrre delle macchie brune sul 
corno, mediante una pasta falla col minio, della potassa e dell'ac- 
qua: se ne mette a distanze sopra il corno e si espone per qualche 
tempo all' azione, del calore. La gradazione oscura del color bruno 
dipende dalla quantità di potassa contenuta nella pasta, e dal tempo 
i he ti ha lascialo rimanere la mescolanza aopra il coruo. SÌ colorisce 
questo egualmente come le ossa in Lagni di tintura. S'impiega tal- 
volta una decozione di legno del Brasile, talora una soluzione d'in- 
daco nell'acido solforico , talvolta una decozione di zalTerano odi 
legno gìaltaslro di spinalha ; ma prima di servirsi di questi colori si 
deve lasciare il corno per una mezza giornata nell'aceto forte od in 
una soluzione d'allume. In Francia, in Olanda ed in Austria, i fab- 
bricatori di pettini ed i tornitori dì corno compongono con i ritagli 
di corno, che sono di un bianco giallastro, e con ischeggie di scaglie 
di testuggine, delle tabacchiere, delle fiasche da polve e molti altri 
oggetti graziosi. Si comincia colf ammollirli nell' acqua bollente, 
poscia si mettono nel torchio in stampi di ferro; mediante il calore 
te ne forma una sola mussa. 11 grado di calore impiegato per opera- 
re l'unione dei ritagli di coruo deve essere alquanto più forte di 
quello delle sclieggie di scaglie di testuggine, ed in ciò l'esperienza 
è la guida più sicura. In oltre il calore non deve essere troppo 
spinto a grado dì abbruciare il corno. Si richiede un'attenzione im- 
portantissima in simili operazioni, ed è di non toccare il corno, ne 
calle dita, nè con alcun corpo grasso, mentre it loro contatto potreb- 
be mettere ostacolo alla perfetta unione delle parti ; motivo per cui 
ti deve servirsi a preferenza di strumenti di legno , per mescolare la 
massa, mentre sta al fuoco, e portarla dopo negli slampi. Vali.it. 
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JÌÌ. Mouo D'iIlllIAilCHIflJ LE PERLE HELl'iBQH DI CnTI.il. [Asie: 

Giom.; gennaro i8^5, p. 5i.) 

Si prendono dei polli , e si pongono le porlo che hanno perdala II 
loro Unirò fra il grano destinato a nudrirli. Questi polli manfani 
tosto il tatto , e quando le perle sono restate un minato nel loro sto- 
maco, si taglia laro il collo, si apre lo stomaco, e le perle die li ti 
trovano sono così belle, così biancho e brillanti, come nel primomo- 
meato in cui furono tratte dall'ostrica. 

a33. Fabbricazione ni tele e di taffetà' gommati ixfcrmeabili: 
di Coi.let- (Brevetti d'invenzione, tom. VII, pag. il.) 

Si stendono i tessuti dì seta, lilo o coloni-, sopra un telajo di le- 
gno, si caoprono di un intonacato impermeabile composto d'ogliodi 
lino, una libbra; bianco di piombo , uu' oncia e meno ; terra d'om- 
bra , un'oncia ; ed ano spicchio d'aglio. Si fa bollire il tutto per do- 
dici ore a fuoco lento-, si conosce che l' intonar. ilo è perfetto quanta 
si forma sopra la superficie una pelle che ha della consistenza. Quan- 
do è bene applicata e secca, si appiana la pezza colta pietra pomice; 
si cuopre eoa un mordente composto d'aglio di lino, una libbra; os- 
sido di piombo vilroso, un'oncia : solfato di xtneo , 4 grossi ; cenisi 
leggermente calcinata al giallo, 4 onde. Si fa bollire il lutto iauni 
caldaja di ferro fino alla consistenza di pasta; la ai applica soprala 
pena in un sito caldo, in modo che tutta la superficie ne sia ugual- 
mente coperta; s'introduce io un cofano il di cui fondo sia di pelle 
tosto che il mordente penetra, si cuopre di feltro di lana, e battendo 
eoa una bacchetta il fondo del cofano , si agita la lana e il mordia- 
te l'attrae, fino che ne sìa saturalo. Aitine di perfezionare T aderen- 
te , si trasporta il cofano sopra una tavola ben piana , e vi si p^ 5 
sopra un cilindro; se la fa seccare ad un calore di 3o o 4° 1™"- 
Si fa la stessa operazione dalle due parli del tessuto, e ne risulta on 
bel panno che resiste allo strofinamento ed alla lavatura , ed è af- 
fatto impermeabile. Senza alterare la qualità del mordente, gli si Ì> 
il colore della lana che si vuole applicare. 

a34- Pasta fatta con diverse fecole; della signora V. CHAuriA«. 
[Patenti d'invenzione, tom. VII, pag. i34-) 

Si compone questa pasta colle dieci sostanze seguenti, di cui si 1 J 
una mescolanza, o della totalità, o di alcune tra di esse, ed in pro- 
porzioni arbitrarie; millameuo è necessario che la fecola di pomo ili 
terra vi entri in maggior quantità delle altre. Queste dieci NsUD* 
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inno; la Tecla di pomo di terra, la l'arma di miglio, la farina di 
Ibrmenlone, la farina di marrone, la farina d'orzo e di avena, la fa- 
rina di Saracino , la farina di lente, la farina di qualunque spezie di 
legumi. Con queste sostanze si compongono delle paste consistenti, 
che in seguito si dividono, come si fa pe' vermicelli s e che vengono 
portate al forno, il quale des' essere alquanto meno caldo elle pel 
pane. 3i conosce che questa pasta è colta, quando non resta più ut- 
taccata alle lamine di latta (opra le quali si In cuocere. Se si vuol 
dare un colore più carico, e! lascia piii lungo tempo nel forno. 

a35. Sovha un isih.'.'io ni scoiìza ni mimosa, ad uso de! conciatori 
di cuoi, portalo dalla Nuova-Galles del sud a Londra; di M.-T. 
Kb.ni. ( llcpositorio Tecnico, voi. V, n." 5, maggio i8m4j p- 3*3.) 

Gl'Inglesi, non trovando nel loro paese una quantità di scorza di 
quercia bastante pella concia delle pelli, sono costretti di provveder- 
sene a caro prezzo sulle coste di Fiandra. Alfine di sottrarsi da quo- 
ta contribuzione pagata allo straniero, hanno fatto molle ricerche so- 
pra le diverse materie atte alla concia, e si sono anche veduti, nel 
corso di questi ultimi anni, a formale in Dalmazia e in differenti 
altri luoghi dove le foreste dij quercia sono in abbondanza, degli 
stabilimenti che avevano per iscopo di estrarle il princìpio aitivi, 
dalla scorca di quercia. Alla slesBa epoca, un abitante della coloni* 
della Nuova-Galles del sud, Keot , dedicava il suo tempo a dclh 
sperieuze sopra il modo di procurarsi il tannino di due specie di mi 
mosa indigene, la di cui scorza viene impiegata come qui Ila diquer- 
cia a Sidney, residenza del governo britannico in questa colonia. 

Risulta dalle spenenze di Br^win , che un dato peso di questo e- 
Strallo di mimosa può rimpiazzare 4 a 5 volle la medesima quantità 
di scorza di quercia . L' unico inconveniente the vi si trova è di dare 
al cuojo un colore rosso-bruno che ne- diminuisce II prezzo senza pe- 
rò alterarne la qualità. A. ni Gk. 

336. Sopra il «odo di Acconcila» LE Annone bianche , e di ren- 
derle buone al pari di quelle degli Olandesi; di G. F. JIfkoyax. 
(Repostt. Tecnico, voi. V, n." 5, maggio i8-j4, p. 335.) 

Denovan, i metodi ilei quale per il modo di acconciare le arin- 
ghe sono stali giudicali tanto favorevolmente dalla Società delle arti 
e manifatture di Londra, le prepara nel modo seguente: comincia 
egli dallo sceglierle, toglier loro la testa e gì' intestini ; poi le melte 
in barile all'uso degli Olandesi, vale a dire che gella un poco di 
sale puro in fondo del barile, ch'egli melte' l'ulte le aringhe sul dor- 
aci regolarmene le une a canto delle altre , e le comprime a grado 
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da non poter cambiar posizione ; tra ciascuna alita di aringhe tenti 
ni, con un crivello, la metà della quantità eli gale impiegata ordina, 
riamente , a quando il barile è pieno fino a 13 pollici dell'urlo supe- 
riore, egli li versa della salnmoja onde empiere i vacui che separano 
le slive : ciò l'alto , pone egli il coperchio sopra il barile per impedi- 
re l'azione nociva del sole, e lo lascia durante tre giorni, passali i 
quali, lo leva ulline di toglierne con una spazzola di penna d'oca 
una specie d'oglio fisso eh' è venuto alla superficie. Denotati termina 
allora di empire il barile con aringhe prese la stessa notte, e le pol- 
verina egualmente con sale; ma siccome potrebbe esservi riinaila 
una porzione di quesl'oglio acre e disaggradevole al gusto, egli ha cu- 
ra di vuotare una parie della saiamoja, di rimpiazzarla con della 
nuova , e di rovesciare il barile , dopo aver chiusa l'estremità prece- 
dentemente aperta. A capo di olio giorni, egli toglie il poco ogiis 
fisso che viene alla superficie, ed aggiunge, se fia d'uopo, una nuo- 
va stiva di aringhe; allora chiude definitivamente i barili e li man- 
da in commercio. Alcune volte Donevan porta la precauzione fino a 
rinnovare una lena volta la aalamoja onde togliere le ultime pomo- 
ni d'ogtio fisso. 

:ì">7- Lettera al Direttore del Bolliti ino. 

Signore, ho letto nel vostro Bollettino delle scienze tecnologi die. 
fascìcolo di gennaro i8a5, pag. ao, n.* 16, l'avviso seguente: Melo- 
do nuovo nelle arti, ili Bray e Malo, che consiste ad imitare (coi 
mezzo d'un legno coluto da loro composto) i legni più preziosi. 

In questo avviso vi sono diversi errori, sopra i quali io vi pressa- 
to i miei giusti reclami. L'interesse che voi mettete pel progresso 
delle arti d'industria, ed il vostro umore pojla giusliaja, mi assicu- 
rano che vi degnerete, in uno dei vostri primi fascicoli, inserire li 
mia lettera per intiero od in estratto, a scelta vostra. 

II metodo di cui si tratta non è nuovo; esso è noto eoi meta 
della stampa, fino dal mese di marzo i8o3; sono ora precisamente 
venti-due anni. 

a." L'sso non appartiene nè Bray né a Mulo;e non si può priviti» 
il vero inventore, il di cui nome è stampato in fronte della memurii 
della quak' ho appunto parlato. 

Il ai di mano i8o3, io feci imprimere negli Annali delie arti e 
manifatture , Ionio XII, pa<[. 167, una memoria intitolata: Arte ^ 
stampare le scottare in legno , nella quale leci conoscere in tuli' > 
suoi dettagli il metodo che Bray e Malo vantano oggi a profitto la- 
ro , per cui il primo ha ricevuta una ricompensa pecuniaria dui go- 
verno , e di cui si dice l'inventore, lo ho fatto inserire tomo X*. 
pag. iyl\ degli Annali delf industria , quaderno d'agosto ib"a4> 
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.56, il medesimo metodo, non che i molivi de' miei reclami; potete 
«□□vincervi della verità delle mie asserzioni, dandovi l'incomodo di' 
esaminare traeste due opere. Brar e Malo, non contenti d'essersi 
appropriati l'onore di una scoperta che mi appartiene, fanno inseri- 
re in tatti i giornali quotidiani e periodici che tono neW intenzione 
dì vendere la proprietà del loro metodo, ed il diritto di estenderlo in 
grande in Francia; la qual cosa sembra annunziare aver essi 0Uen.11- 

10 un brevetto d' invenzione. Sembrami, o Signore, esaere dovere di 
lutti quelli che, come noi, si sono stabiliti gli avamposti 'dell' industria, 
d'avvertire il pubblico della verità dei fatti, e prevenirlo dei perico- 
li che correrebbe in comperare un metodo che appartiene a tutti , e 
di cui si può avere una intiera conoscenza nel leggere una delle due 
opere che ho indicate; di prevenirli, che a termini dell'articolo 16 
della legge del 17 gennaro 1791 , il brevetto, se esiste, è nullo e 
non può essere disposto a benefìzio di un solo. Io offro, Signore, a 
tutti quelli che desiderassero vendere questo ramo d'industria, di 
far loro conoscere gratuitamente tutti i miei metodi, e renderli mae- 
stri in questa manipolazione. 

Gradite , Signore , ec. 

Segnato. LENoHMAsn.ruePercée-St.-André-des-ArtSjn.' II. 

a38. C ASDnLi! economiche. — Il dottoro O'NsiL, di Comber, ha 
■coperto un metodo chimico pel mezzo del quale il lardo di porco sì 
converte , per la fabbricazione delle candele , in una sostanza supe- 
riore al sevo di Russia, e ciò senza il minimo soprappiù di spesa. 

11 lardo che ha subita questa operazione, rassomiglia esteriormente a 
della cera bianca o allo spermaceti. Le candele composte di questa 
sostanza , in tal guisa preparate , ardono con un lume superiore a 
quello delle candele ordinarie ed eguale al chiarore del più paro 
gaz ; esse sono inoltre esenti da qualunque cattivo odore, e non 
hanno nulla di untuoso al tatto; e nei più piccoli appartamenti non 
mandano fumo di sorte. Ardono esse più lungo tempo delle altre 
candele del medesimo peso; e, mediante una leggiera modificazione 
del metodo, si può renderle di un bel color giallo o dì un bianco di 
neve che nè gli effetti della luce nè il tempo possono alterare. Estrat- 
to da un foglio di Nuova-York. {Registro Settimanale. Parigi, 30 
febbraro i8a5.) 

a3g. Adoltibaziobb n«t thk. — Esperienza fatta da Sowerby, 
di Londra. — I Chinesi usano di un genere di frode che consiste Dell' 
introdurre nelle foglie fresche del the , prima di rotolarle , una specie 
di arena ferruginosa che si vede qualche volta deposta nel fondo delle 
tazze e dei vasi da the . Sowerby , al quale è dovuta questa scopar- 
E. Maggio (8a5. T. L 19 
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ta, ha trovato ch« quell'arena contiene cristalli di ferro magnetico, 
e che ri ai trova talvolta in tale abbondano da poter con la calami- 
ta sollevare le foglie del the. {Rev.Encycl, febbr. i8a5, p. 548.) 

a4o. Descrizione ni dna macchina da ultra ri, dì Haenli, [Mag. 
der Pharmac- , gennaro i8a5, pag. 81.) 

Questo apparecchio, comodo per filtrare, i corpi grassi, tali coma 
il barro di cacao, consiete in un imbuto di latta ci di stagno, collo- 
cato nel centro di una cassetta orale di rame o di ferro battuto. 
Le due estremità sono libere e servono di focolari. Questi sono mu- 
niti del loro cenerajo e di una grata sopra cui si pone il carbone. 
L'imbuto è separato dai focolari da un cilindro di ferro battuto, e 
lo spazio compreso ira esso ed il cilindro è destinalo a ricevere l'ac- 
qua bollente. I focolari servono a mantener l'acqua alla medesima 
temperatura. Una chiave, polita alla parte anteriore ed al basso del- 
la cassetta , serve a sottrarre l' acqua , eh' è stala introdotta da un'a- 
pertura praticata alla superficie superiore dell'apparecchio. A.Cb. 

afa. Notizia tarai dei minerali ni Stima proprj per le arti e per 
le fabbriche. {Steyermàrk. Zeitochrift, 3." num., i8ai, p. t46.) 

L'amianto si trova in letlria nel circolo di Judenburg, nel Pal- 
lenthal a S. Lorenzo, e vicino di Brutk. I fabbricatori di stoviglie 
e di porcellana potrebbero impiegare il feldspato del gneù presso 
Frauheim , dov' è assai puro , o quello del giieU del Packe , nel cir- 
colo di Grata; e del Seelliul-Alpe nel circolo di Judenburg. Lo scoi- 
ato novaculare trovasi vicino a Eisenerc, Lielzen ed al E isenhut vi- 
cino a Turrach. La selce focaja e la selce cornea esistono vitine aJ 
Auasec nel TelUchen (circolo di Judenburg). La terra da folloni 
trovasi a Reifenslein (circolo di Cilly) a Tholberg, a Hhein (circolo 
di Grati) e nel Sausalgebirge ali Brudersgg-Kogl , e in vicinami di 
Staimi . Il marmo bianco è bellissimo a Bdscnwìnkel nel Bacber- 
gebirge, nella Stiria inferiore; se lo vede anche vicino alla Pólla,' 
non lungi da S. Lambreubt (circolo di Judenburg). A. B. 
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Il sextant ed il circolo di riflessione , cosi spesso in uso io ma- 
te per prendere l'altezza Je^li .istri e loro distanze scambievoli, af- 
fine di conoscerne la latitudine e longitudine del luogo, l'ora attua- 
te, ec, non possono servire , in terra, ai medesimi impieghi che quulo- 
ra si fa uso d'un orizzonte arlìficuik. L'astro si dipinge alla super- 
ficie d'ano specchio orizzontale o a qnello d'un liquido, o si rifletto 
reno l'osservatore; questi misura col sextant la distanza angolare 
dell'oggetto alla sua imagine : quest' angolo è doppio dell'altezza 
cercata; ma è difficile il procurarsi buoni orizzonti. I liquidi sono 
agitati dall'aria, o la faccia inferiore reverherante dello specchio non 
è esattamente paralella alla Uccia superiore resa orizzontale, col!' ajuto 
d'un livello a India d'aria; i vetri non trasparenti, la di cui superfi- 
cie superiore serve di specchio, non Simo essi stessi senza inconve- 
nienti, perchè la cassetta si muove sotto l'influenza dell' at smofera, a 
soprattutto del calore solare che la percuote : essa perde dunque a 
ciascun momento la sua orizzontalità. Il primo degl'i strumenti pre- 
sentati da Ducom è un orizzonte artificiale cilindrico , fig. a, 3, 4 
e 5. Questo dolio si serve d'un liquido cu me il mercurio o il melai- 
IO, la cui viscosità resiste in parte alle agitazioni dell'aria; circonda 
esso il vaso d, fig. a, che lo contiene, con un apperecchio assai inge- 
gnoso che lo difende : è questa una scatola dì ferro battuto verni- 
ciata e, che forma un cilindro corto, l'asse del quale è orizzontale • 
le cui basi circolari e verticali sono pavalelle. 

La parte superiore della superficie curva di codesto cilindro porta 
due lame arcate gg. ciascuna delle quali è guarnita d'un tubo; il 
raggio solare incidente entra per uno di quesli tubi /, va a rifletter 
se sopra il liquido, la cui superfìcie è elevala lino all'asse orizzonta- 
le della scatola, e sorte di nuovo, dopo la riflessione, per l'altro tu- 
bo t. Ath'nnhò quesli tubi abbiano In situazione relativa che convie- 
ne all'osservazione, le lame che li portano strisciano alla superficie 
superiore del cilindro, o possono ascendere c discendere insieme per 
dirigere i tubi sotlu i gradi di obbliquìlà del raggio solare- Il mo- 
to Tiene impresso allo due lame da un rocchetto h, ohe s'incastra 
con catene li praticate al loro orlo. Si giudica aver esse ricevuta la 
situazione convenevole all'osservazione, qualora marcasi che il raggio 
aolare, il quale entra per un piccolo pertugio foralo in un disco late- 
rale m , fig. 3, portalo da una delle lame, va a disegnare il suo im- 
pronto sopra un altro disco centrale n. Allora si è certo, che il rag- 
gio incidente, entralo da uno dei tubi, si dipinge sopra il liquido a 
(i riflette dall'altro tubo; l'estremità della scatola è anche graduata 
in modo che un indice P, portalo dalla lama mobile, segna l'altezza 
dell'astro. L'osservatore può tosto mettere l'alidade del suo sextant 
•opra la medesima gradazione, ed egli è certo che 1' astro e la sua 
imagine tono insieme nel campo del canocchiale ; non fa d'uopo 
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ohe imprima» leggieri moli a questa alidada per ricondurre i du» 
dischi a contatto. L'osservazione è dunque resa facilissima. Basta col- 
locarsi vicino al tubo posteriore l\ in modo da vedere- un campo 
esteso sopra l'area del liquido, e non temere che il cammino del- 
l' stiro faccia perderlo di vista : e quando quest'astro, col suo moto, 
cessa di essere veduto, assai facile è il rimettere la scatola nella po- 
sizione che conviene alla operazione, giacché la superfìcie del liquido 
non cessa di essere orizzontale, e che il cilindro può girare sopra 
un asaej verticale, col mezzo d'un rocchetto d'incastro r e d'un arco di 
cerchio dentato y . 

Siccome può accadere chi la direzione del vento sì trovi precisa- 
mente essere quella dei tubi, si può evitare che il liquido ne risenta 
l'agitazione, col turare uno dei tubi con un vetro a face le esattamen- 
te par ale Ile: questo vetro è facilea fabbricarsi , essendo esso di piccio- 
iiasima dimensione; ai può inoltre servirsi del primo vetro che ven- 
ga alle mani: basta ripetere l'osservazione col rendere inferiore la 
parte del vetro ch'era prima stata superiore, e prendere la media 
fra i risultati ; ma una osservazione ingegnosissima ai è, che una tela 
metallica basta per arrestare lo sforzo del vento aenza turbare l'irta, 
gine. Quantunque il tessuto sta assai stretto ( è quello di cui si fa 
uso per fabbricare la carta velina ), l'imagine dell' astroè soperior-. 
mente netta e benissimo formata; questa idea d'impiegare una tela 
metallica e di B rosse, orologiajo a Bordeaux. 

Ciò che costituisce l'inveniione di Ducom è la scatola e; essa t 
comodissima : differenti osservazioni da me fatte mi hanno riuscito 
ai perfezione, e purché si alia vicino al tubo, l'osservazione è real- 
mente asaai facile. 

Il secondo istrumento presentato da Ducom è una bussola, fig. 8 
e 9, chiamata dai marinari compasso di variazione, destinata per far 
conoscere la declinazione delTago magnetico. Si sa quanto impor- 
ti in mare il conoacere quest'angolo, poiché la calamita è la guida 
più ordinaria del navigatore, e che la deviazione dell'ago cangia cai 
luoghi. L'uso è di osservare col traguardo di una bussola il sole al- 
l'orizzonte, o vicino a questo piano, quando si conosce l'allessa del* 
l'astro o l'ora; si legge in seguilo la gradazione segnala dall'ago so- 

Fra la bnasola. 1.' altezza o l'ora fa conoscere l'azimutti del sole, Di- 
latante stesso, da un calcolo semplicissimo, di cui SÌ può spesso di- 
spensarsi, giacché Bonovi tavole che danno a vista questo azimnùSi 
è facile il conchiudere la deviazione del meridiano magnetico, rela- 
tivamente alla linea nord e sud. 

Questa osaervasione richiedendo che si miri il sole pel meno del 
trag aar do della bussola, è generalmente assai difficile da farsi esatti- 
meote, a motivo dello splendore del sole, e quando viene oscurata 
da vetri di colore, ne risulta che non si vedono chiaramente i trag"-*™ 1 
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opposti dell' islrumenlo. Duuom adatta alla sua bussola circolare uà 
apparecchio che dispensai di mirare il sole. 

L'orlo è muuito da una parte d'un pezzo g, &«. 8, ov'è segnata 
Dna linea, e sull'orlo diamelrairoenle opposto un piccolo telujo a cer- 
niera in arso il centro del quale è sopra questa linea. Questo le.- 
ajp che ai prepara quando si vuol fare l'osservazione, è formalo di 
due peni di rame parafili, sostenuti da traversi e distanti l'uno dal- 
l'altro di circa un centi metro. Codesti pei:* - ! servono di sostegni e di 
guide ad una scatoletta quadra di rame J, ov'è posto un vetro len- 
ticolare, il cui foco è sopra il segno opposto; si alia questa scatola 
e si gira la bussola fino a che l'inizine del sole vada a dipingersi 
al foco, centro dell'arco formato dal telajo: questo punto, che riuni- 
sce i raggi, porta uua vivida luce clic attesta essere giusta I'osaerva- 
cione; allora l'osservatore è certo che il sole sia attualmente nel 
verticale elevato sopra il diametro ebe passa pel foco ed il centro 
della lente. Questo diametro corrisponde allo fero della gradazio- 
ne, e non si tratta che di leggere il grado indicato dall'ago della 
bussola per avere la deviazione di questo rapporto all'astro, o la dif- 
ferenza degli azimulhs: il rimanente dell 'opera (ione è lo slesso coma 
Sopra. Il calcolo ossia le tavole che fanno conoscere l'azimulh del 
sole nel medesimo momento determinano la declinazione dell'ago. 
Questo istrumento trova il Buo mezzo di precisione nel modo dì cui 
il punto luminoso è formato nel centro o loco della lente, duratile 
i movimenti dell' agitazione in senso obliquo e retto della nave. Una 
sola osservazione basta invece di due che sono ordinariamente ne- 
cessarie, ciò elle nuoce sempre alla precisione. Il sole può estere 
molto elevato senza che l'osservazione cessi d'essere facile. Si può 
adattare l'apparecchio a tulli i compassi di variazione in uso, e ciò 
con una tenuissima spesa; un (ilo collocato nella parte inferiore dei 
peifci del traguardo sent: per osservare gli azi multi terrestri; in som- 
ma il nuovo isli-uinento è di una così facile esecuzione, da preferirsi 
alle bussule in uso, le quali sono assiti care. Tali sono i vantaggi del 
compasso di Ducom. L autore afferma, e noi lo crediamo Facilmen- 
te, che in un viaggio di recente fallo alle Indie, essendo stato imbar- 
cato uno di questi compassi, è stato messo in uso solo, in disprezzo 
di quelli che si avevano sotto la mano e che avevano la slessa de- 
stinazione. Dietro questa esposizione dei vantaggi che porgono i due 
nuovi (strumenti, io ho l'onore, o signori, di proponi di onorarli della 
vostra approvazione, di farli incidere ed inserire nel vostro Bolletti- 
no col presente rapporto, e di scrivere a Ducom una lettera di rin- 
graziamento per la comunicazione da esso lui fattavi e fargli sapo- 
re il giudizio favorevole che conservate per le lue invenzioni. 
Adottato in sedata li 8 decetnbre i8a4- 
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Spiegaiìonì Selle figure della tav. 5. 

Fig. 9, intaglio dell' Ì si ru meato denominato orinonte arliSiialc, so- 
pra la linea AB, del piano fig. 5. 
. Fig. 3, elevazione di faccia. 

Fig. 4, veduta all' insù del medesimo apparecchio. 

Fig. 5, piano del piede dell' istrumeato preso sopra la linea A B, 
fig. a. 

Fig. 6, intaglio e piano del cappello ricopritore. 
Fig- 7, intaglio e piano di uno dei piccoli tubi guarniti di filo me- 
tallico. 

a, piatto inferiore di piombo, posato sopra tre piedi bbb ; c, tubo 
Terticale in cui entra una capsula d piena di melano o di qualun- 
que altro liquido ; e , scatola cilindrica di ferro battuto verniciati, 
che circonda e cuopre il vaso il; essa è terminala da una porzione 
quadrata a base circolare f; piarne arcate adattate sopra la superfi- 
cie superiore curva della scatola /; esso strisciano e possono ascen- 
dere e discendere insieme, col messo d'un rocchetto h, che s'incaatra 
in una doppia catena ti, incisa sull'orlo interno delle lame. Il rocchetto 
k è armato d'un anello A, che serve a farlo girare e ad innaliare 1) 
scatola sopra del suo piede, lt\ piccoli tubi di ottone adattati sopra 
le lame arcate e che strisciano sopra la porzione curva del cilindro : 
questi tubi possono essere guerniti di un oculare di vetro o di nn 
tessuto metallico finissimo;"», disco laterale con piccolo foro nel qua- 
le passa il raggio solare; n, altro disco centrale sopra il quale il rag- 
gio progetta il suo impronto; o, scala graduale adattata sull'orlo del- 
la scatola; p, indice portato da una delle lame mobili g, e che segni 
l' altezza dell'astro; q, arco di cerchio dentellato, adattalo alla bau 
circolare della scatola , e nel quale s'incastra un piccolo rocchetto 
r, l'asse della quale è formato da uno dei piedi. Con questo me» 
•i può far girare la scatola sema disordinare il liquido interiore: a, 
pìccoli piedi che arrestano la scatola sulla sua base, I cappello ripara- 
tore che ai pone sopra uno degli orificj dei tubi, e facilita Y osservino- 
ne, coli' impedire che l'occhio sia colpito dai raggi del lume laterile- 
Fig. 8, intaglio verticale del compasso di variazione. 
Fig. g, piano del medesimo apparecchio. 
Fig. io, traguardo veduto separatamente e per d'avanti. 
a, scatola dì ottone della bussola ; b, rosetta che gira sopra il per- 
no c; d, telajo in arco mobile sulla cerniera c;f, piccola scalol" 
quadrata che striscia lungo il telajo arcato, e porta una piccola leni* 
di vetro; g, traguardo; h, alidada munita d'un filo. {Bollettino del» 
Società d'incorag., dee. i8s4, p, 345.) 

a43. Utilità' bill*, macchiai a vjirou. , . 
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Per essere convinto deì vantaggi immensi che le macchine a vapo- 
re procurano all'uomo, basta il considerare che quelle in uso in 
questo manierilo in Inghilterra, rappresentano una l'orza di 3ao,ooo 
cavalli, eguale a quella dì i,83^,ooo nomini, d'onde ne segue che, 
ee non ai facesse uao in Inghilterra delle macelline a vapore, e si vo- 
lesse produrre una quantità d'oggetti manufatturati eguale a quella 
che si ottiene, d'uopo sarebbe non solo alimentare la popolazione dì 
due milioni d'uomini incirca, ma bisognerebbe (pendere in fabbrica- 
none, oltre le spase che si fanno in questo momento, una somma 
spaventevole di oltre sei milioni, e che, per consegue ma, la fabbrica- 
zione, il commercio, la ricchezza e la potenza inglese crollerebbero 
ad un trailo, se si venisse a far cessare l'uso di questo macchine. 
Perchè questi possenti mezzi sono essi così negletti in Francia 1 Per- 
chè 1'ignoraim o il pregiudizio alza egli ancora fra noi la voce con- 
tro queste macchine? Dobbiamo noi fare come il popolaccio inglese 
che ha distrutti più volte dei ruolini da grano, delle seterie, della 
fabbriche d'ogni genere per timore di rimanere sonza lavoro e peri- 
re dì fame? Basta, per convìncersi dell'assurdo di simile opinione « 
delle sue Funeste conseguenze, il riflettere all'accrescimento della po- 
polazione, della ricchezza e dell'agio che ha avuto luogo net paesi do- 
ve questo genere di miglioramento è stato introdotto, collo stato di 
stagnazione o di decadenza che si manifesta nei paesi ove i pregiu- 
dìzi o il difetto di capitali s' oppongono ad adottare Tu» delle mac- 
chine. (Gìor. delle canosc. usuali, L i, i8a5, p. 19.) 

a44- Nuovi fa cdri uà di spille per meccanica e sensa la mano di 
opera. 

H. D. F. Tajler, a Londra, ha arricchito l'industria francese eoa 
un meccanismo ingegnoso, mediante il quale egli fabbrica spille sen- 
za applicarvi alcuna mano d'opera. 

Questo perfezionamento d'un oggetto di così poco valore non ha 
perciò minor merito ed importanza delle produzioni dì lusso, per es- 
sere di una generale ulililà. La meccanica di Tavler prende il filo 
di ottone in masso sortendo dalla trafila; essa lo attrae dal naspo 
sotto cìsoje che lo tagliano in differenti lunghezze richieste . A cia- 
scheduna lunghezza così staccala, una tanaglia meccanica se n'impa- 
dronisce per portarla ad una prima mola ti' acciajo , la quale forma 
la punta rozza : ivi un' altra tanaglia la prende per sottoporla all'aguz- 
zatura della seconda mola che termina e pulisce la punta. 

Una terza tanaglia trasporta la spilla appuntita ad un focolajo 
che forma la testa di una porzione della parte supcriore dell'ago. 

La spilla così terminata cade in un recipiente dal quale viene trat- 
ta in massa per essere imbianchita, messa in pacchetto od altrimenti, 
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fecondo il mcuo della vendita. Tayler, "importatore patentato in 
Francia di questa ingegnosa macchina, ha fatto prova di una bella 
combinazione meccanica. Lo mostre di spille in tal guisa fabbricata 
sono unite al deposito del brevetto. Cu. Albert. 

a£5. Metodo pie. fhbvbmbe gli accidenti cagionati dalle cii- 

AOZXE . 

Nel momento in cni l'esperto musico piemontese Felice Radicati 
osciva in carrozza dalla porta di Santo-Stefano di Bologna , i cavalli 
focosi avendo rotti i loro legami, l'infelice Radicati fu balzato fuori 
della carrozza a perdette l:i vita. Gio: Battista dilombo, maestro di 
cappella di Mondati, inconsolabile per la perdita d'un amico al qua- 
le era teneramente attaccato, non trovi) da quel momento altro sol- 
lievo se non die nella ricerca dei mesti di per serva re in avvenire 
qualunque persona in carrozta da simile accidente. Senza aver mai 
fatto fino allora veruno studio delle arti mei-carnche, la rimembran- 
za doli' amicizia, la intelligenza, la destrezza c la perseveranza hanno 
condotto Colombo alla costruzione d'un capo d'opera di meccanica, 
vero prodigio d'invenzione e di combinazione. S. M., ebe non lascia 
■fuggire veruna occasione d'incoraggiare le utili fatiche e le scoperte 
vantaggiose, dietro l'esame e l'approvazione dell'accademia reale 
delle sciente di Torino, riguardo all'invenzione di Colombo, ba ac- 
cordato a questo, con patenti del i/t decembre ultimo, un privilegio 
esclusivo di cinque anni per la fabbricazione e l'applicazione del suo 
apparecebio, il di cui uso ha per iscopo e per risultato certo, !„• di 
arrestare le ruote di diatro d'una carrozza col meno d'un cordone 
tirato dall' interno ; 3.° di mettere il cocchiere slesso nel caso di stac- 
care in nn istante i cavalli ed arrestare le ruote d'avanti; 3.° di fer- 
mare sul fatto il molo della carrozza, coll'ar abbassare, mediante un 
cordone, due forche che si Urinano perpendicolarmente al suolo , e 
rissare la carrossa nel luogo stesso in cui si trova. 

Le sperienze di questo ingegnoso meccanismo, fatte in presenta 
dei commissarj dell'accademia reale, e di diverse persone distinte, 
non lasciano alcun dubbio sopra l'efficacia infallibile de'suoi effetti. 
I cordoni non hanno bisogno d'alcuno sforzo, e possono essere tirati 
da una mano qualunque. X' apparecchio è insieme leggiero e solido, 
e non pesa in lutto che 35 libbre; si può adattarlo a qualunque vet- 
tura o carro , a 4 o a a ruote , a l\ o a 6 cavalli ; può levarsi facil- 
mente da una vettura e adattarsi ad un'altra; in somma, ciò ch'ò 
soprattutto importantissimo per la sua propagazione, la spesa non * 
molto considerevole. 

Gli accidenti frequenti, cagionati dalla improvvisa impetuosità dei 
cavalli , o per non sentire più il Ireuu, o per trovarsi trascinali da 
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un declivio troppo rapido, deve far nasoere il desiderio , che questa 
utile invenzione sì diffonda, e lieve farla accogliere avidamente peli' 
interesse dell'umanità. {Giornale di Saroja, 18 febbrajo 1833, pagi- 
na ISO.) ~~ 

>46. Pituite d'hivmziom a Gugliii.mo Coighétb, pel sno metodo 
perfezionalo di stamparlo (<T eitampage) . (Londra Ùiorn. delle arti 
.«in»,».'45.p. .». ) 

Questo metodo consiste Dell' applicatone simultanea e sopra il me- 
desimo oggetto, dello stampo e della impressione in colori. Egli o 
certo che separando queste due operazioni , non si può arrivare ad 
una perielio sovrapposizione del rilievo sopra le linee colorile, in 
somma, a ciò che si chiami il registro. Per lo stamparlo, la carta do- 
Te essere asciutta ; deve essere umida per ricevere la impressione. 80 
■i comincia dall' imprimere, la carta nel seccarsi si ristringerebbe, 
e noi sottoporla all' azione dello stampagio, il registro 'diverrebbe af- 
fatto impossibile. Afline di superare questa difficolta, fa di mestieri, 
non solo d'impiegare un torchio di una forza straordinaria, ma la 
impressione deve ancora operarsi tra due superfìcie metalliche, invece 
d'una metallica e d'una di cuojo, come si pratica nei metodi ordi- 
nar) di stampo. La contro-parte del quadrato deve ,dunque essere una 
impressione permanente, tale che una matrice in rame ottenuta pri- 
mamente dal quadralo d accinjo ; e questa è una nuova dilìicollà ag- 
giunta alla operazione della macchina necessaria per un simile stam- 
po, e la macchina slessa deve essere d'una costruzione e d'una ag- 
giustatezza estremamente delicata per assicurare queste contro-parti 
melo] lidie ; cioè a dire, aftinché il quadralo e la sua matrice si uni- 
scano a ciascuna impressione senza nuocersi l'un l'altro. Dunque li 
gran difhVullà dell'esecuzione forma una guarentigia di più. 

Viene proposto di applicare questo metodo ad ogni speciedi cam- 
biali , di biglietti di banco, ed anche quando si tratterà d'effetti di 
ralore considerabile , di unire m rilievo la impressione in più colori, 
per mezzo di tavole composte , già conosciute e che sono del mede- 
simo ìnvcntui-e. Sì può in oltre estendere questo metodo alla caria 
Telina, al cuojo e ad allre sostanze, e fabbricare ornamenti pelle se- 
die , parafuoclù ed ogni sorte di mobili . La bellezza e perfeziono 
del metodo sono lidi da poterlo impiegare a maraviglia per indorar» 
ed inargentare in rilievo i materiali impiegali. 

afa- Dmcmiiok* 01 uba tromba i'be'iestf, capace di far ascende- 
re l'acqua a grandissime altezze; diLBHOUX.Iarin. a Vitry- le- Fran- 
cois, (dna. dell' ind. naz., t. i$, pag. 198, e t. 16, pag. 386, eoa 
tuia tav. ) 
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Un serbatojo d'aria di un piede di diametro sopra due piedi di 
allena è fissato a livello dell'acqua; il suo fondo inferiore à chiuso 
da un'animella a palla. Al disotto del serbatojo d'aria è attaccatoli 
corpo della tromba , eh' è un cilindro di g po. di altezza e di lo po. 
di diametro. In questo corpo di tromba si muore lo stantuffo che e 
costruito in un modo particolare. Esso è formato di una rotella di 
metallo non-bucata e senza valvola; di sopra e di eotto sono fitto 
delle pliche di cnojo fortemente attaccate, e sporgenti a bicchiere , 
come li cuoi degli stantuffi delle pompe idrauliche. L'asta dello stan- 
tuffo sorte al di sotto del corpo di pompa c passa in un baco grande 
bastantemente per non stropicciarsi contro le sue pareti. Quando lo 
Stantuffo è affatto abbasso del corpo della pompa, l'acqua entra libe- 
ramente per buchi praticati al di sopra dello stantuffo 

Ecco come si opera il giuoco della macchina: una manovella situa- 
ta al disopra del pozzo, ad un'altezza convenevole, e fissata all' estre- 
mità d'un albero orizzontale codato, il quale imprime un molo di va 
e viene ad un' asta di ferro combinata ad un tclajo pure di ferro , 
che abbraccia tutta la macchina, e riceve nella sua traversa inferiore 
la gamba dello stantuffo , fissata aopra questa traversa da una vita o 
da una chiocciola. Quando si gira la manovella, lo stantuffo si alza 
e sforza 1' acqua ad entrare nel serbatojo d'aria, e questo , dalla for- 
«a che acquista, spinge l'acqua in un tubo laterale che la porta all' 
altezza che si vuole. La sua ascensione può essere ego alo ■ quella 
che si ottiene dall'ariete idraulico. 

E facile il concepire, che lo stantuffo fa poca resistenza, poiché è 
flessibile e che non lascia perdere una goccia d' acqua . Esso ha la 
forma d' una scudella ; più sono compresse le pareti dall'acqua che si 
sforza di ascendere, più esso si applica coatro le pareti del corpo 
della tromba. La stesso è dell'acqua inferiore, la quale, rientrando, 
gravita sopra la scudella inferiore con lutto il peso della colonna 
atmosferica. 

L'autore ha avuto una eccellente idea. SÌ era scoperto, da che 
(' impiegavano nelle trombe dei serbatoi d' aria , che qncst' aria , me- 
scolandosi coll'acqua in questo serbatojo , usciva in parie eoa essa, 
e che a poco a poco la macchina non aveva più. effetto , essendo l'a- 
ria intieramente scomparsa. Leroux fa arrivar l'aria esteriore nel cor- 

r) della tromba per mezzo d'un cannello laterale che comunica col- 
atmosfera , e riporta dell' aria clic lo stantuffo , a ciascun colpo , 
introduce nel serbatojo coll'acqua eh' essa vi spinge. Il cannello a 
aria è munito di un'animella vicino al corpo della tromba; quando 
si abbassa lo stantuffo , succede un vuoto prima che i buchi siano 
aperti pel passaggio dell'acqua; allora l'aria esteriore viene ad occu- 
par questo vuoto , e quando l' acqua riempio questo spazio , essa vie- 
ne a chiudere Cuminella, e l'aria noti può più sfuggire, talché èco* 
stretta di entrare coll'acqua nel serbatojo «uperiore. 
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L Croia ha imaginate- sul medesimo princìpio una pompa simile, 
ma con due atanlulfi e con due corpi di pompa; allora e«li non la 
più uso del telajo Tert'icale : una sola bacchetta, la qnale traversa il 
•erbatojo d'aria in un pannello destinato a riceverla, fa ascendere i 
due stantuffi in una volta. La torta necessaria per muovere questa 
sorte di tromba è pochissima cosa, e s'innalza l'acqua ad altezze coa- 
(i derubili. 

a48. Am*«scchio tendente ad impedire la soffocazione. — Un mi- 
natore inglese, nominalo Romrts, ha di recente inventato un appa- 
recchio destinalo a coprire la testa d' un uomo ed a permettergli di 
respirare e di lavorare per un lungo spazio dì tempo, in mezzo ad un' 
atmosfera di l'inno bastante a soffocare. Questo apparecchio consiste 
in una sorte di cuffia ili cuojo che si serra attornu il collo mediante 
due coreane con fibbie. In faccia agli occhi trovasi un vetro che per- 
mette all'operatore di vedere, e contro la bocca una specie di trom- 
ba di cuojo 3 a 4 piedi lunga, la quale termina con un imbuto (ho 
contiene una spugna imbevuta d'acqua, e chiusa da un pezzo di pan- 
no. Tale apparecchio non è interamente della invenzione di Robert*, 
poiché gl'indoratori si servono d'una culfia affatto simile per non 
respirare poninni del mercurio che impiegano nei loro lavori. La dif- 
ferenza sia , che la tromba degl' indoratori trasmette ad essi dell'aria 
proveniente dall'esteriore, laddove Roberls tura l'estremità dell'im- 
buto e lo preserva dagli effluvj nocivi, pel mezzo della filtrazione che 
prova Paria passando a traverso della spugna bagnata . Roberta ha 
fatto ultimamente l'esperienza del suo apparecchio iti presenza dei 
dottore BirLbcck, presidente della società degli artigiani di Londra, a 
di diverse altre persone versale nelle scienze. Egli è restato più di 
mezz'ora in una saletta ch'era stata riempiuta di fumo , abbrucian- 
dovi zolfo e ritagli di legno bagnato , e non n' è uscito che all' in- 
vito degli spettatori. Una candela ch'era stata accesa nella sala ti 
estinie al termine di pochi minuti, ed un termometro collocato vi- 
cino alla finestra non tardò ad innalzarsi al suo maximum, di 1 1 fi ■ (36 
di Reaumur) Roberta era stato munito, non che lo desiderasse (aven- 
do un'intiera fiducia nel suo apparecchio), ma dietro la brama degli 
•pettatori, d'un campanello ch'esso doveva suonare in caio di peri- 
colo. Il campanello fu suonato più volte, ma ciò lo fu per chiedere 
ÓU che alimentare il fuoco ed accrescere il fumo ed il calore . Ro- 
berta è sortito dal tuo antro affumicato, essendo così sano e fresco 
cerne vi era entrato. (Joum. dei Débatt, a apr. i8a5.) 
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a4g- MllMM soprì uh «novo suzzo di empiers a veoTIRl tE «hio- 
h, seguila Ja nule sopra lo scolo dei fluidi. Con si de razioni sopri 
lo sviluppo e la larghezza da darsi alle curve dei canali; di J. P. 
Gr. , ingegnere dei Ponti ed Argini ; in 4" di "47 p. «5 tavole- 
Parigi, i6a5, Firmiti Didot 

Nella prima parte di quest'opera, l'autore esamina la principali 
disposizioni impiegale o proposte onde stabilire ed interrompere a te- 
Ionia lo scolo dell'acqua nello staccio delle chiuso dei canali di ulti- 
mazione. Egli tratta su eressi va mente dei birroni o acquedolli prati- 
cati Dell'interno dei muri laterali impiegati nel canale di Briure; del- 
le ventelles praticate ne' porli ; dei sifoni di pietra immaginati dal 
Gauthey, sia che si faccia scaturir l'acqua dal bosso o dall' alto in 
dna volta collocata sotto il muro di caduta, coma al canale del Cen- 
tro, sia che se la faccia scaturire sotto il muro laterale come nel ti- 
naie di San-Quintino. Dopo aver esposto minutamente i vantaggia 
gl'i aconvenienti di questi diversi melodi, l'autore descrive il nuovo 
mezzo da esso lui immaginato, e che consiste nel far uso d'un sifo- 
ne di ferro-fuso , il di cui ramo orizzontale è collocato sopra la som- 
mità dei muri laterali, e di cui li rami verticali a' immergono nelle 
profondità praticale nellefacce diquesli muri laterali, e simili a quel- 
li delle chiuse del canale di San-Quintino (Vedi la fig. i, che è uni 
lezione verticale fatta para Iella mente all'asse della chiusa, nell'asse 
del sifone posto alla testa d' umori t e serve a far 1 calare a volenti 
le acque del livello superiore nella tromba ). 11 ramo orizzontale pre- 
senta un'apertura alla quale fa d'uopo adattare un corpo di tromba 
ed una chiave. Neil' aprire la chiave, l'aria viene ad empiere il sifo- 
ne , e lo scolo dell' acqua resta interrotto . Questo scolo si ristabilisce 
facilmente, se la chiave essendo chiusa, si aspira col mezzo del» 
tromba una parte dell'uria contenuta nel sifone. L'autore indicai 
Vantaggi che risultano da questa disposizione, e che consistono pre- 
cipuamente nell'essere le animelle od altri mezzi di chiusura sop- 
pressi ; il sifone non è rinchiuso in una massa di fabbricato , che si 
sia obbligato di demolire per ripararlo; non vi sarebbe veruna filtra- 
zione ; in somma l' acqua noli' uscire dal sifone, perde , cootro il fon- 
do ove il ramo che discende è contenuto) lòndo che dovrebbe esse- 
re guernito di lamine di ferro iùso) una gran parie della sua veloci- 
tà , di modo che essa non può degradare i fabbricali o le pareti del 
canale, nè affaticare i battelli. 

Questa prima parte è seguila da diverse note relative al moto del- 
l' acqua in apparecchi analoghi a quelli di cui si tratta. L' autore aV 
«rive differenti esperienze; dimostra che il tempo necessario per ist*- 
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Mire lo sculo nei tuoi sifoni sarebbe brevissimo. Egli poscia svilup- 
pa diverse considerazioni riguardo ai fenomeni di prensione negativa 
che presenta, in certi casi, il moto dall'acqua nei vasi e nei condot- 
ti, ma tali considerazioni, che Don sembrano essera pretentale in un 
modo mollo esalto, trovansi in altre opere. Si trova parimente nella 
collezioni ingleii , ed altrove , progetti simili a quelli dell' autore per 
innalzar l'acqua col mezzo della pressione negativa che avesse luogo 
io nno scolo. 

Si fa menzione in seguito di queste note, di una modificazione fat- 
ta dall'autore al metodo che propone per le chiuse; questa modi fica* 
zione consiste nel collocare il ramo orizonlole del sifone in un livel- 
lo più depresso del pelo d'acqua superiore; essa comporterebbe l'im- 
piego dì un'animella simile a quella del canale del centro, ma per- 
■ mette di sopprimere la tromba destinata a rarefare l'aria. 

Nfella seconda parie, vengono considerate le porsioni curve de' ca- 
nali. Si osserva che, per fare che un battello possa percorrere questo 
curve, a necessario che siano più larghe delle partì rettilinee, tanto 
più ohe il battello è più lungo, ed il raggio della curvatura più pic- 
colo. Questa eccedenza di larghezza è egualmente necessaria affinchè 
due battelli, o due convogli di battelli possano incrociarsi «elle parli 
curve di cui si tratta. L'autore espone in dettaglio i principi et ^ ' 
calcoli , col mezzo dei quali si soddisfa alia ciffidizìone che l'in crocia- 
mento possa effettuarsi e che nello slesso tempo la larghezza del ca- 
nale, o il. raggio della curvatura sia il minimo possibile. Codeste ri- 
cerche danno occasione a considerazioni assai complicate, e che non 
essendo suscettivo né di un'applicazione rigorosa allo stabilimento 
dei canali, nè di ria ulta menti geometrici o analitici semplici ed ele- 
ganti , sembrano non offerire, per onesto motivo , un grande interes- 
se. Si può inoltre osservare, che l autore suppone una dello parti 
del canale fissata, e che l'allargamento debba farsi dall'altra parie , 
mentre sembra più naturale di dare l'asse del canale, e di allargare 
egualmente d'ambe le parti. 

Le tavole sono disegnate sopra una grande scala, ed incise con 
molta diligenza. N. 

a5o. Sopba netLi Tonni A cAneet.il alle a resistere al furore della 
■onde, dividendole! di T. HoiriLL. [Magauino mensile, gennaro 
i8a5, p. 5og.) — ' 

Howell richiama alla memoria i disastri sofferti dalla città e la 
diga di Lima-Regia dalle ultime burrasche , malgrado le sommo con. 
aiderabili che vi erano stale spese. La esperienza avendo spesso pro- 
vato die' egli , che i muri continui sono insufficienti pur resistere al- 
la violenza d'un mare procelloso , propone una idea applicabile , se 
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non in questa circostanzi, almeno in qualche altra: della torri ostia 
coiti a cangili, Tonnati Ul bare verticali di Terrò (uso, che riunissero 
pezzi circolari della stessa materia, l'ossero Sottoposte in fondo del mar» 
a fondamenti di pietra enormemente caricali. Collocati a convenienti 
intervalli, si potrebbe stabilire una strada sopra le loro sommiti. Le 
onde traversando questi cancelli , non avrebbero sopra di essi cbs 
poca anione: costrette di dividersi, il loro furore al di là di questo 
riparo diverrebbe impotente. 

11 vantaggio dei cancelli per frangere le onde è conosciuto da lun- 
go tempo : questo rimedio è impiegato a Dieppe. Le dighe, che cir- 
condano il Chenal, sono formate di massicci murati , tra i quali sì 
■ono posti dei cancelli di legno ; sovra queato tutto domina una stra- 
da lunghesso. Dietro queste dighe si sono fatti dei lunghi piani in- 
clinati, sopra i quali l'onda, di già divisa dai cancelli, si estende e 
perde la sua forza : in lai guisa si ottiene più calma per l'interno del 
porto, ed i massicci murati sono con minor impeto assaliti. Un van- 
taggio di questo metodo e che questi massicci difendono contro l'ar- 
to dei corpi galleggianti il legname dei cancelli , meno fragili in le- 
gno che in fusione. D — u. 

a5l. Patente accordata it i fi cessa eo i8a4 a Johb'Whits di Ma. 
rjlebone, Middlesex, per un frangi-onJa galleggiante, destinalo per 
proleggere un porlo o un luogo da sbarco. (Magazzino mensile, 
genuino i8aa, p. 58s, e Deperì, delle arti, 1835. p. 371.) 

Questo frangi-onda è composto di una catena di zattere aperte 0 
• cannelli , fortemente legate l' una all' altra . Ciascuna zattera è com- 
posta di 11 pezzi di legno di 16 a 18' così disposti in quadrato: 3 
paja di questi pezzi, di 35 a 4° P- di lunghezza, giustamente com- 
bacinntisi , sono posti a 30 p. di distanza; un pezzo isolato divide in 
due parti l'intervalla di queste coppie; 3 travi di 3o p., collocali aio 
p. l'uno dall'altro sopra i pezzi precedenti , li incrociano ad angolo 
rello , e corrispondono a Ire altri travi posti al disotto ; in questo 
modo si hanno tre letti di pezzi di legno stretti da per tutto dove es- 
si s'incrociano con forti chiavi di ferro , e li travi accoppiati, sii 
orizzontai mente o verticalmente, hanno le loro estremità legate tra 
di esse da corde incatramate. 

Gio: While diminuisce od aumenta il numero dei piani di travi 
sovrapposti secondo la forza e la violenza del mare. Se s' impiegasse 
del legno pesante, o che si penetrasse d'acqua, si potrebbe far gal- 
leggiare queste zattere col mezzo di casse vuote e leggiere . Codeste 
catene di zattere , hanno , secondo i nostri autori , i vantaggi seguen- 
ti : possono stabilirsi con ^ solamente della spesa necessaria alla co- 
slruiione delle dighe di pietra; non cagionano, com'esse, alcun invasa- 
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mento nello spazio che garantiscono ; servono a qualunque allena 
della marea; si possono traslocare io caso di guerra. Egli ha Tatto 
costruire a spese proprie, ultra un anno fa, tre simili zattere, e le 
ha Tatte collocare vicino al Cantiere nella baja di Uouvres. Il certi- 
ficato di tre piloti e ili due capitani di nave attestano che, durante 
dei forti colpi di mare e delle violenti burrasche, queste znltcre non 

Dietro il compilatore del Magazzino mensile , sembra che il gene- 
rile Bentham sia stato il primo a proporre un tVungi-onda galleggian- 
te composto dì sistemi di legno isolali di una forma triangolare o 
piuttosto prismatica ; era questo destinato a coprire il porto di Ply- 
mouth, e doveva costare aoi,os6 lire ster. Alcuni anni dopo, David 
Gordon ha ottenuto una patente per miglioramenti fatti ai Jrangi-la- 
me galleggianti ; ma non li ha descritti. 

Un metodo simile, in piccolo, si usa sopra i vasti laghi rfellaNord- 
Olanda, che traversano canali; in questo paese, basso e vicino al 
mare, venti violenti spesso innalzano onde Ionissime; lo spazio che 
seguono i battelli è elRciicemcotc assicurato da due linee d' alberi di 
nave galleggianti , legate ad una fila di pali . D — v. 

a5a. Apparecchio pei ha li tica ti — Da qualche tempo crasi 
concepito a Meinel l' idea e la possibilità di stabilire , in caso di nau- 
fragio, per mezzo d' un cervo-volante di una certa forma , una co- 
municazione immediata tra la nave e la terra; questo progetto è sta- 
to realizzato. Dietro una esperienza recente, un cervo-volante , in- 
Tentato dal C. Sperlìn ha , in meno di quindici minuti , condotto dal 
bordo d'una nave a terra una corda forte della lunghezza di 5oo pas- 
si e più. Il cervo-volante è costruito io modo che si può Cirio discen- 
dere sopra qualsisia punto da una distanza intermedia da 4o a #00 

risi. Ilsso resìste a qualunque burrasca ed intemperie dell'aria. Si 
inoltre sentire ila uno strepilo continuo; in somma esso è di una 
grandezza e d'uua costruzione tale , che l'uomo il mrnn robusto 
ed il meno sperimentato può maneggiarlo colla massima facilità. (Allg. 
Bandi. Zeii., a3 gennaro i8a5.) 

»53. TmrT.no teorico 1 punico dell'aiti ni CAtenuM la pu- 
trì calcarea ,e di fabbricare ogni sorte di malia, calcina, smalti, 
ec. , sia a braccia d'uomini , sia coli' a ju lo di macchine ; dì Has- 
■ekihatz, inspel. div. in ritiro al corpo reni, delle mine, ec. Un 
voi. in 4-° di 43° p- e 1 1 tav. gr. Parigi; i8a5; Cariliaa Coeurya 
Mad. Jluzard. 

L' autore espone succintamente nella, sua prefazione le principali 
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ricerche che sono atale fatte sopra la fabbricazione delle malte. Emo 
cita i latori di Loriot, di Lafaye, la sua ecoperta del gesso -calcina 
di Bologna, quelli di Smeaton, di Bergmann, dì Guyton, ec. Parla 
onorevolmente delle ricerche recenti di John ìa Prussia e Vicat in 
Francia; ma fa intendere che alcune aperiense fatte anteriormente, 
indicate in alcune opere ed esposte nelle sue lesioni al la scuola delle 
mine, potrebbero dargli dei diritti di rivendicare una parte dei risul- 
tamenti pubblicati dall' ultimo di questi ingegneri. 

L'opera è dirisa in due sezioni principali: nella prima viene con- 
siderata la calce, e nella seconda il modo d' impiegirla. La calca è 
successivamente considerata sotto il rapporto,^." delle sue proprietà 
fisiche e chimiche; a.' 1 delle differenti specie di pietra calcare, dei 
luoghi ove trovarla e della maniera di distinguerla; 3.' ini metodi 
adoperati nella calcinazione di questa pietra. L'autore descrive le di- 
Terse specie di fornelli destinali per questa operazione e da dei det- 
tagli sopra il coniumo di combuitibile ch'essa esige. 

La seconda sezione, divisa in quattro distribuzioni principali, 
tratta : 

t." Dilli estinzione della calce, della sua divisione, e delie calci 
idrauliche, naturili o fittizie; 

a.- Dagli usi della calce, delle sostanze liquide o solide colle qua- 
li si uiiisce, (ili come l'arena, le polveri pietrose, le ceneri, le ma- 
terie grasse, ec. ; 

3. s Delle preparazioni alle quali si assoggetta la calce destinata 
elle costruzioni , della calce impiegata sola, delle malte e dei ce- 
menti ; 

4-° Dell'impiego di queste preparazioni, della riunione delle pie- 
tre, dei mattoni crudi, delle pietre fittizie, delle diverse specie d'in- 
tonacati per le lerrjzze , In soffitte, i muri, ds^li stucchi e marmi 
filtizj, delle calcine di color dì pietra. 

Questo trattato può riguardarsi come una raccolta, fatta con det- 
taglio e melode, di quanto si trova scritto nelle diverse opere cono- 
sciute sopra la Datura chimica della calce, le proprietà, gli usi • le 
preparazioni di questa sostanza. N. 

a54- Notizu sopb* il fonte sospeso, costruito di citine e filo 

DI FBBBO, DI PiSSY . 

Questo ponte è stato costruito, nel i8a4, da M. B. Delessert, in 
una delle sue fabbriche, a Passv, in vicinanza di Parigi. Esso è 160 
piedi (5a metri) lungo fra le due estremità del palco , e 4 piedi ( i 
metro 3o c. ) largo. E sostenuto da ciascuna parte: i.° da 4 corde 
di filo di ferro, formate ciascuna di ioo fili di ferro, n." 13; a.° da 
due catene di ferro, composte di i G anelli o verge di ta piedi (4 
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metri) di InngheMa, aopra 9 linee (3 e) (li diametro. Gli anelli Bo- 
no legati gli uni agli altri euri taglie inchiavale e guarnite di cavic- 
chie. La lunghezza lutale dulia gomene e delle catene è di wto piedi 
C73 metri) tra le punte d'attacco. La Treccia è di 10 piedi (3 metri 
35 e.) o di un 16.» della lunghetta. Le catene e le gomene dì filo 
di ferro »ono ritenute, a ciascuna estremiti, di olio torli pali di 7 
piedi (1 metri ub c ) .li lunghetti aopra 10 pollici (37 e.) di qua- 
dratura, che sono fitti in terra da una coiiruiione murata; qui-ali 
pah sono ledati tra età! da «barre di ferro ; e, per maggior aiutreria, 
doe corde di ferro li rilenguno ancora a due pali posti a ti piedi 
(4 meln) indietro. La estremili di ciascuna cilena e g<>muna o tis. 
tata al palo di rilrguo da una barra di ferro furata a vite , di uo 
pollice ! (4c.)di diametro, muniti con una chiocciola jier isleudoila 
a volontà, l.e gomene e le catene passano «opra due uir al letti di la 
piedi (4 metri) di alletta sopra il suolo, collucati all'ingresso del 
pome, e Bulidanuntr Cuoliculi nella terra. Ijb gomene euno collocate 
alle due parli dui potile, due a due aopra tre file, a bpollici , 1 •< e) di 
distante una dall' allra. Il suolo del ponte è soape/jo alle gomene 
ed alle catene di sospensione da due file di bacchetta di ferro locale 
a 3 piedi (1 metro) di distanza ciascuna : queste verghe di fèrro, dì 
e (|3 millimetri) di diametro, sono al numeri, di 53 da 



acun lato; sono esse uncinate, con duppj ramponi, alle gomene di 
61o di ferro, e con leste alle taglie che uniscono gli ane'lli. Delle bac- 
chette traversano le estremili delle travi che sorreggono il suolo , e 
mediante delle viti, si estendono più o meno. Il suolo è composto di 
53 traverse sopra le quali riposano due ordini di travi uniti a freccia, 
sopra le quali i! suolo è inchiodalo, composto di tavole d'abete di 
un pollice (37 millim.). La barriera è formala di romboidi, e d'una 
1 di circoli sormontati da un poggio. 



Peno del ponte. Le gomene di filo 
di ferro pesano ciascuna aa 5 lib.|{na 

kiL|), e le 8 1,800 lib. (900 kil.) 

Le catene pesano ciascuna 3oo lib. 
<l5o kil ), e le 4 1,300 (600 kil.) 

Le verghe di suspensiona /\uo lib. 
(aoo kil.), le traverse, tavole, barrie- 
ra e poggio 11,600 lib. (a,8oo kil.) . 13,000 (6,00? kil.) 

Totale del peso del ponte. i5,ooo lib. (7,5oo ki'.M 

Dietro esperienze diligentemente falle, ognuna delle gomene, com- 
prala di 100 fili n." 13, può sostenere i3,«ou I h (6,5oo kil. ), pri- 
ma di rompersi, e le 8 104,000 l l ib. (i.>,uuu kil.) 

E. Miccio i8a5. T. I. ao 
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Riportasi . . - to4,ooo lib. (5a,ooo kiL)^ 
Lo 4 catene possono sostenere 
ciascheduna 8,oon lib. (4|OOo kil-) e 

le 4 3a,ooo (i6,oooka.) 

Totale. 1 3 8,000 lib. (68,000 kiL) 

Il ponte pesa i5,ooo lib. ( 7,5oo ki!.) 

nnò contenere iao penane a i5o 

lib. (75 kiL) ciascuna 18,000 ( 9,000 kiL) 

Totale de! peso da sopportare. 33,ouo lib. (iG,5oo kiL) 

Denso è pnr conseguenza in istillo ili sostenere un peso quattro 
volte più considerabile , ma ciò è jieeess rio a cagione degli scuoti- 
menti che vi fli può cagionare gallandovi sopra, e non si devo mai 
negligere di dare a (((leali ponti un grande eccedente di forza. 

Quelli che bramassero avere maggiori dettagli dei ponti sospesi, 
devono consultare le opere di Navier, Séguin, Dufour, C. Dupine 
Cordier, e diversi articoli inseriti nella Biblioteca universale, ed il 
Bollettino della Società d'ineorraggiamenlo. 

Delessert ba fatto incidere una bellissima tavola rappresentante 
questo ponte, e tulli i suoi dettagli ; quello generoso promotore del- 
le arti e delle scienze ha fallo disegnare io oltre una bella vedili a 
di questo ponte litografata da Villencuve. 

MISCELLANEE. 

a55. Spelì litNTo meccànico. — Noi abbiamo dato nel nostro 
numero dello scorso aprile, pag. 3 9 3 , un articolo giunto alla cono- 
scenza di uno dei nostri collaboratori, ebe concerne il metodo deUa 
spelamenlo meccanico pel quale i fratelli Wealerman, meccanici a 
Parigi, hanno preso, di recente, una patente d'invenzione. Ecco un 
reclamo indirizzatoci a questo soggetto; 

Signori , noi leggiamo con sorpresa nel vostro Bollettino delle scien- 
te tecnologiche, che li fratelli Wealerman si arrogano l'invenzione 
d'una macchina da spelare , composta di due ordini di mollette me- 
talliche le quali ngisuuno col mezzo d'un meccanismo assai sempli- 
ce (opra tnlla la larghezza della stoffa, per levare i nodi, le pallot- 
tole, i viticci ed altre asprezze, a misura che la pezza del tessuto pu- 
tii sotto le mollette metalliche. Frattanto che i tribunali abbiano pro- 
nunziato soprn ìl diritti' dei fratelli Westerman, alla patente da essi 
ottenuta, vi preghi nino voler far sapere, per vìa del Bollettino, che 
uno dei fratelli Westerman (Giacomo), ha diretta la costruzione di 
questa macchina nei nostri luboraloi; ch'egli era allora contre-maU 
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ire pagato nel nostro stabilimento di Cateao, e non ha Tatto se non 
I* eseguire il piano a lui dato dai direttori fratelli Seydoux, ai quali 
dubbiamo l'invenzione di qnesta macchina, e di cui reclamiamo II 
esclusiva proprietà. Voi ci obbligherete, signore, di voler far inserire 
la nostra pretesa nel vostro prossimo numero. Noi abbiamo l'onore 
d' essere, ec. Segnalo, Paturli, Ltpis i Cokp. 

356. Là CHIAVE OILl'iUDUSTRIA S DILLE SCIEHES CHE SI RlCOKGICfl- 

coro a lls asti u'ii- ics? ai A , o I" js li generale , per ordìoe al* 
fabelico J; materie, di quanto contrnjono relativamente alla industria: 
1° lo stabilimento del conservai. .r,o reale delle arti e dei mestieri) 
a." le patenti d* invenzioni , di |ii-rf<-zionaiueotu e d'importazione, 
consegnate iu Francia dal 179), eputa ddia loro creazione, doo 
at terminare del i8a4> ! 1 f ^ opere periodiche ed altre, K intesi 
«d inglesi, tratte dalle più stimale; opera utile allo persone, ec, e 
servendo di seconda edisione alla itegli artisti, pubblicata nel 

1818, da J- R. Aihoivii.lf, segretario del Conservatorio reale delle 
arti a mestieri, terso fascicoli) . 

Noi abbiamo annunziati li dim primi fascicoli di quest'opera utile 
nel nostro numero di febbr.ijo i8a5ì il terzo contiene, dopo il prin- 
cipio della lettera E lino alla Gnu della lellctra O, la indicazione per 
ordine alfabetico, degli oggetti relativi all'industria, che compongono 
la collesione del Conservatorio reale delle arti e dei mestieri di Pa- 
rigi, quelli che sjiio trattati nelle patenti d'invenzione rilasciali dalla 
■ne origine, ed in Une quelli che sono descritti nelle 1 38 opere con- 
trassegnate nel primo fascicolo. 

a5?. RaPPOUTO SOPSA t KFZZ1 D'IMPEDIRE 1 FUSTI DELLE SETE nelle 

operazioni di fabbrica, letto alla Società d'agricoltura, arti, ec, di 
6 L- Elicone , nella seduta del 7 aprile; di Bocgio. 

Da lungo tempo i fabbricatori di seterie si lagnano delle sottrazio- 
ni fraudolenti die cominettunsi nelle diverse manipolazioni della se- 
la, e tiri ora ò slato impossibile d'impedirla. Le condanne pronun- 
ciale negli ultimi anni contro alcuni di questi delitti , non hanno ar- 
restato i forti incorraggtati da infami manutengoli. L'indicare i mez- 
zi efficaci di far cessare abusi che nuocono alla prosperila del com- 
mercio, sarebbe rendere un essenziale servizio allo stalo ed alla fab- 
brica. Se la materia prima potesse essere consegnala al commercio 
tenta alterazione, se fosse possibile di adoperare metodi sicuri onde 
togliere esattamente la umidità e gl'ingredienti che ne accrescono il 
peso, se si potesse reprimere le infedeltà di alcuni operai, i Fabbrica- 
tori potrebbero contentarsi d'un minor guadagno, ed il commercio 
francete con avrebbe « temere La concorrenza dello straniere, 
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La commissione Dominata dalla Società per farle tin rapporta a 
quello (oggetto, non li lusinga Ji .-nere ottenuto lo scopo che l'era 
«lata indicato ; tuttavia farà essa conoscere i nitriti che le hanno sem- 
brato i più acconci onde impedire la fraudo e le sottrazioni che so- 
no tanto contrarle ai progressi della fabbrica. Conoscere il vero pe- 
so della seta, assoggettare ciascuno degli operili ohe la manipolano a 
rendere esattamente il peso loro affidato, ecco le due condizioni a ri- 
cercarsi. 

I." La seta viene messa nel commercio in uno sialo di alterazione, 
dil quale il compratore non può compiutamente garantirsi. La dis- 



le materie animali o vegetabili, come gli olj , i grassi ed altri che 
la fraude adnpra per sopraccarica re d peso nVlla 'Ma. Questo metodo 
fraudolente viene chiamato beveraggio. Onde perfezionare la condi- 
zione delle sete, bisognerebbe poter ispogliare questa materia da tut- 
te le aggiunte che ne accrescono il peso reale. L'acqua si evapora dal 
calore; ma al medesimo grado del termometro, essa evapora meno 
nell'estate che nell'inverno. L'aria atmosferica è, nei caldi della ca- 
nicola, più carica d'umidita che nel tempo in cui il freddo è al di- 
sotto del grado di ghiaccio. I commercianti lo sanno; si è spesso ve- 
duto una balla di seta, sottoposta alla condizione nell'estate, acqui- 
star peso invece di perderne. Alfine di ottenere una disseccazione e- 
gnale, nall'eslale come nell'inverno, fa d'uopo regolare non solo il 
grado di calore, ma ancora la umidità dell'aria coll'ajuto dell'igro- 
metro. Dei correnti d'aria proveniente da sotterranei potrebbero fa- 
cilmente ristabilire l'equilibrio che si desidera, col dare all'aria il 
grado d'umidità che conviene; la disseccazione sarebbe eguale in 
tulle le stagioni, e le lagnanze reciproche dei venditori e compratori 
cesserebbero. È meno facile il giungere a riconoscere le materie ani- 
mali o vegetabili che aumentano fraudolentemente il peso della seta. 
Il compratore non viene a conoscere la perdita che soffre se non se 
dalla cottura a cui il tintore sottopone le sete a lui affidale. Tale o- 
perazione, che ha per iscopo il purgare la seta da qualunque ingre- 
diente estraneo, dà spesso luogo ad un discapito dal 5 al io per 
cento. Sarebbe rendere alla fabbrica un servizio segnalalo il comple- 
tare l'olile stabilimento della condizione da quello d'una cottura pub- 
blica, alta a far conoscere, operando una piccola quantità, la purez- 
«a della seta rinchiusa nella balla intiera, come si giudica del titolo 
delle sete col saggio di diverse matassa. I chimici, consultati sopra 
questo punto, hanno opinato, che questa prova delle sete non sareb- 
be impraticabile, quantunque essa offra delle difficoltà assai gradi di 
esecuzione. 



srecazioae delle sete chi 
li differenti nelle divers 




.bilichilo pobblico, chia- 
essa produce rìso II amen- 
ti .: l-t . dal termometro, 
umidità proveniente dal- 



elevato al grado di 1 8 
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La purezsa della seti è d'un vantaggio incalcolabile, aia per la 
perfezione delia tessitura, aia per l'economia e la facilità d'apprez- 
aars i discapiti. Qual cosa è quella che assicura la preferenza alle 
tele d'Italia e del Piemonte? la loro purezza. Si sa ch'essi! sono e- 
tenti da qualunque miscuglio, da qualunque aggiunta nociva La pu- 
rezza delle sete impiegale nelle labbriche svizzere è pur anche quel- 
la che da loro un vantaggio sopra le nostre per le l'etuccie liscie. I 
filatori di Francia aspirano per la maggior parte ad vivere la quanti- 
tà a detrimento della qualità. Eglino schiacciano il bozzolo, fauno 
ogni loro albnu per attaccale alla seta delle sostanze che ne alimen- 
tino il peso e resistano alia disseccazione. Tale abuso cesserebbe se 
lapessero che la vendita delle loro sete non avrebbe lutilo se non se 
dopo una purga completa. Questa prova non sarebbe loro punto pre- 
gili dici evo le, giacché potrebbero aumentare il prezzo delle sole pure; 
ma sarebbe vantaggila al fabbricatore il quale sarebbe mollo meglio 
la ietato di calcolare il prezzo della materia prima, o di (issare quel- 
lo dei suoi prodotti. La medesima operazione servirebbe a determi- 
nare gli obblighi del tintore. Qualora il discapito risultante dalla 
purga alla cottura della seta fosse conosciuto , sarebbe meno dillicilo 
il (issare la quantità di seta che il tintore dovrebbe rappiesenlare, 
giusta la natura dei colori. E già nolo esservi colori che accrescono 
il peso della seta tinta, il tintore può, in vero, caricare più o meno 
un colare; ma si potrebbe sottoporre la sua manipolazione ad una 
verificazione chimica. La chimica, the ha cotanto progredita, può 
indU-are i metodi che servir possono per istaceare dalla seta tinta la 
limatura di ferro, la biacca, o le altre sostanze che possono esservi 
aggiunte. Per mezzo di queste cognizioni, si potrebbero assoggettare 
ad un regolamelo di fabbrica i rapporti che vi sono fra il fabbrica- 
tore ed il tintore. 

a- 0 Avendo noi indicali alcuni dei mezzi atlì a reprimere P altera- 
zione fraudolenta delle sete, dobbiamo ora indicare quelli d'impedi- 
re fe sottrazioni di questa preziosa materia. Il primo si è la tirella 
osservanza delie leggi che prescrìvono ad ogni operajo d'avere un li- 
bretto dato dall'autorità. Il fabbricatore non tralascerà mai di scri- 
vere nel libretto dtll'operajo da esso impiegalo la quantità della se- 
ta che gli è stala affidala. Questa menzione, che 1" operajo potrebbe 
verificare sul momento, servirebbe di norma al Consiglio dei periti 
per deliberare nelle conlese che di frequente accadono a questo sog- 
getto. Un secondo mezzo sarebbe quello di con t rassegnare i rocchetti 
affidati alle donne die inaspano. Si porrebbe alle estremità una c ar- 
aci a r apparire il numero sopra l'estremità. Non ai potrebbe sottrarre 
il rocchetto in tal modo segnato e numeralo, senza esporsi ad esse- 
re riconosciuto. Riguardo poi ai passamani, bisognerebbe fare un ae- 
gno a quattro breccia di ciascuna estremila della pezza , ciò che da- 
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rebbe la facilità di conoscere la diminuzione fraudolenta. Questi 
mezzi sono , per vero dire , insufficienti per far cessare talli i furti , 
ma bastano per diminuirne li numero , e non si trascuri di farne uso. 
Il più efficace è una continua sorveglianza , non solo sopra gli o- 

Ci infedeli, ma ancora sopra i manutengoli, i quali alcune volte 
io l'audacia di presentarsi negli elaboralorj per provocare alle 
sottrazioni , e le persone che non temono di tare l'acquisto delle se- 
te derubate. Alfine di rendere attivi gli agenti di polizia, potrebbe- 
ro i fabbricatori imporre a se slessi una piccola contribuzione volon- 
taria, la quale somministrerebbe loro i mezzi di accordare delle gra- 
tificazioni proponi ouate ai furti che avessero impediti o scoperti. ¥. 
probabile che col servirsi delle misure di precauzione indicate dalla 
prudenza, nei rapporti ch'esistono tra il fabbricatore e l'operajo, e 
nei modi di repressione che una polizia attiva mettesse in uso, si 
perverrebbe, se non ad impedire intieramente i furti, almeno a di- 
minuirli in gran parte. 

Tali riflessioni rimesse alla meditazione dei membri della Società 
sarebbero poscia sottomesse alla camera di commercio di S.-Elienne, 
a cui spelta di eccitare: i.° lo stabilimento pubblico di una cottura 
della seta onde riconoscerne il grado di purezza ; a." il raffinamento 
della condizione delle sete per mezzo d'un igrometro, acciò mante- 
nere costantemente il medesimo grado d'umidità; 3." un regolamen- 
to di fabbrica che prescrivesse la osservazione dei mazzi alti ad im- 
pedire i furti. (Boll delia Soc. agric. orli e mestieri di S. Etienne, 
marzo i8a4, p- 64.) 

a58. Bescbhziuuhq ne? Wi urie un -sa km teso bis k. k.foivtichki- 
bchen Iisstiiuts. Descrizione della collezione d'islru menti dell'isti- 
tuto politecnico imperiale; di G. Altmutt», prof. 3a6 p. in-8 con 
tar. di ano fìg. Vienna; iSaó: Wallishausser. 
Altmfìllei- ha giustamente pensato che l'arte di formare strumen- 
ti pronti per tutte le professioni d'industria, e fame conoscere l'uso. 
Contribuirebbe più efficacemente ai progressi dell' industria . La de- 
scrizione degl' istrumenti e del loro uso è l'oggetto del corso pub- 
blico ti' istruzione di Attmùtter all'Istituto politecnico, il cui studio 
contiene quasi 20,000 modelli diversi. 

Questa col lesione è arricchita di molti strumenti francesi, e soprat- 
tutto di strumenti inglesi relativi a tutti i generi di stato e di fab- 
bricazione. 

L'opera di Allmuttcr ha il merito di propagare in lai guisa i per- 
fezionamenti stranieri nei mezzi di esecuzione che sono atti a pro- 
durre economia di tempo e perfezione di lavoro. 
339. Sopra il regoiami-nto DM riusi o correnti d'acqua. Tratta- 
to teorico-pratico; di Fi A «CESCO de Ghindi. ( Bill ital. , agoils 
s8»4, p- 199.) 



IMsceVartee. 3oi 
Per non allungare (pesto trattalo fino alla scienza esteta ilei 
fiumi , che abbraccia le considera zio ni più sublimi dell' analisi , ci 
contenteremo di rintracciare ie viste dell'autore coll'esatue delle ma. 
terie da esso discusse. Egli parla nella sua introduzione dei vantag- 
gi che no! ritiriamo dall'acqua, e che, oltre quello che ne ricaria- 
mo per nostra alimentare utilità, s'adopra parimente pel molo del- 
le macchine utili, pel traffico interno ed esterno, infine pella fer- 
tilità dei campi erbosi e fruttiferi . Deduce egli da ciò i rappor- 
ti dell' architettura idraulica culi' architettura ordinaria che chia- 
masi civile, e colf architettura militare che varia secondo la mate- 
ria e la forma di diterse intensioni che sono stale fatte par abbat- 
tere i baloardi delle piasse; e dopo aver dedotta una serie di nozio- 
ni simili, egli si lagna amaramente, che le cognisioni idrauliche, col- 
tivate in tempi d'industria da una popolatone attiva e laboriosa, si 
siano cangiale in indolenza ed ignoranza. Sembra, dietro queste con- 
siderazioni, volere il sig. Grandi inculcare la necessita delle 8 pe nen- 
ie, in ch'egli conviene di approvarlo. Il suo primo capitolo tratta 
della natura dei fluidi aderenti alla terra, considerata rapporto alte 
acque correnti e stagnanti. Esso deduce dall' osservatone generale 
sopra il moto di progressione delle acque, che si fa costantemente 
verso il basso, che i fiumi hanno un pendio che cresce in ragione 
dell'estensione del raggio della terra anche alla sua maggiore elevatezza 
(quella della terra), sopra quello che arriva alla superficie del mare. 

Nel capitolo II parla egli delle diverse velocità di moto che acca- 
dono nelle acque correnti, e dei fenomeni che sono ad esse relativi. 
Il capitolo III ha per titoto: Continuazione del capitolo II, appli- 
cato al corso dei fiumi. Dopo aver parlalo delle correnti, Grandi dà 
la definizione dei fiumi, dicendo che sono acque le quali «corrono in 
abbondanza ed unità in un canale, sìa letto naturale od arti tìzi ale 
Egli le suddivide in seguito in torrenti, ruscelli o fiumi, fiumi navi- 
gli, fiumi arginali, fiumi sulitarj e fiumi tribularj. Seguono dopo ciò 
quattro teoremi colle loro dimostrazioni rispettive, di cui ìl pri- 
mo : In tulle le sezioni d'un fiume uniforme al quale non si aggiun- 
ge nè si toglie alcuna quantità d'acqua, nel medesimo tempo deve 
passare la medesima quantità. Il secondo: Per In stessa estensione 
dì letto, l' altezza dell'acqua segne l' inverso della velocità. Il terso: 
La quantità d'acqua che passa in un letto il di cui livello varia, « 
in ragione doppia della velocità. Il quarto: Se si aggiungo dell'ac- 
qua a quella d'un fiume, l'elevatezza delia corrente risultante sarà 
in ragione composta della quantità d'acqua aggiunta c della maggior 
velocità che acquista. 

Il capitolo IV tratta della misura delle acque correnti, ed ìl V del 
livellamento. Il cap. VI, dell'origine ilei fiumi, delle loro diverse 
specie e delle differenti materie che trasportano. Il cap, VII, della 
varietà dei fenomeni osservali nel corso dei fiumi. 11 cap. Vili par- 
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la dello acque che aumentano e diminuiscono In 1 elodia delle acqua 
correlili, e dell'elevatezza ed alj basa amento reciproco della loro su- 
perficie. In line l'opera è terminata col e.ap. XVJI1, che contiene 
la reeapitolnzione degli artìcoli i più importanti da osservarsi per la 
direziono dei iiumi . 

360. Ma m Aie nELL*onoLor.iAno principiante nella provincia: Opera 
element. ad uso degli amatori c principianti che coltivano que- 
st'arte ; di J. J. Avjss» , orologiaio a Angers. i voi. in 8." di 
373 pag. Freno 5 fr. e u ir. 5o c. per la posta. Angers, i8a4i 
slum, di Paria. 

L'autore avverte, nella prefazione, gli amatori e principianti (che 
i piincipj die loro dà non sono nuovi, ma bensì quelli adottati da 
tulli i buoni orologiai antichi e moderni ; comincia egli ad insegnar 
loro il nome delle materie di cui debbono servirai, il modo di prepa- 
rarle, il nome e l'uso degli strumenti, ed a l'are quelli ch'essi deb- 
bono saper fabbricare. Il principiante essendo stalo sufficiente!» mie 
esercitalo in questa sorle di lavori , ed in quelli il cui unico scopo 
è dì l'ormargli la mano e d'insegnargli a limare ed u tornire, lo am- 
maestra quindi a tracciare il piano, ed a fare successi vomente i peni 
d'un orologio, a montarli ed a smontarli, alfine, termina coll'accon- 
ciamento. Finisce la sua prefazione col rimettere alle opero di Her- 
tliou e L epatite, le persone che volessero lare uno studio più pro- 
fondo dell'orologeria. Questo mannaie è seguilo, 1." d'un quadro di 
rotazioni e vibrazioni: a." di una lima di strumenti utili all' orolo- 
gieri»; 3." della definizione dei termini di cui si servono gli orolo- 
giaj, e 4-° infine, d'una tavola dei titoli. A. R. 

361. Sopra lb HACCBIwI- — Guven ha calcolalo , che 200 ope- 
rai fabbricano oggidì , coH'ajulo delle macchine altrettanto cotone 
quanto avrebbero potuto produrne già 4o anni sono, 30,000,000 d' 
individui senza macchine, e che il cotone che si lavora attualmente 
nel corso d'un anno solo, in Inghilterra, richiederebbe, senza mac- 
chine, il concorso dì 16,000,000 d'uomini con semplici ruote, tigli 
aggiunge, che la quantità di materiali lavorati dì qualunque specie, 
prodotti col mezzo delle macchine, è talmente grande, che abbiso- 
gnerebbe, senza questo possente ajuto, la mano d'opera di quattro 
cento milioni d'operai. (Magaz. Mentile, marzo i8af>, p. 173.) 

sGi. Uka ordinanza del re del 03 decembre 1 8a4 aulorizra la co- 
struzione d'un nuovo ponte sul Rodano nella città di Lione: quello 
ponte porterà il nume dì Carlo X. 
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APPENDICE 



ALLA SEZIONE V. 



ARCHITETTURA. 

6. Interpreta [ione tuli' oseuriss imo passo di \ ttruviu, riguardante gli 
Scamilli imparct, Ub. 3, cap. 3: a lib. 5, cap. g. 

L'eruditissimo architetto veneto Gio. Antonio Selva, che motto 
si era occupato, particolarmente negli ultimi anni di ina vita, nello 
studio piò profondo delle teorie dell' arte sua , lasciò in morendo 
molti preziosi manoscritti oltre ad alcune opcreda liti pubblicate, dal 
che si può valutare, com'egli conoscesse questa nobilissima arte in 
ogni sua estesa diramazione. 

Fra questi manoscritti ai rinvenne una memoria intomo ai tanto 
celebri Scrimini impartì di Vilruvio, della dì cui ìnterprel azione mol- 
ti dotti si son occupati, ma finora con poco contentamento degli ar- 
chitetti. Colla lusinga di far cosa grata a chiesti , e rolla brama di 
porgere un tributo di stima al professor sullodato, ci siam risolti di 
renderla di pubblico diritto, riportandola qui per intiero. 

11 A qual amatore di Vitruvio noti non sono gli Scarniti! impara 
da lui nominati nel 3 capo del libro terzo e nel 9 del quinto? E ohi 
tra loro non sa die le varie interpretazioni proposte da diversi autori 
sono stale tutte trovate poco soddisfacenti ? Ei medesimo non ba cre- 
duto doverli spiegare più acci) ratamente , che avendone aggiunta in 
fine dell'opera la figura, la quale però, insieme con le altre, disgra- 
ziatamente si è perduta. 

Per esporre il mio sentimento an questi Scamffii , conviennii esse- 
re ori paco- lungo,' e rimontar inaino al principio del detto capo 3, 
ove Vitruvio comincia a parlare delle fondamenta de'temp) circonda- 
ti da peristilio. Per piantarle con ogni sicurezza vnol egli che il ter- 
reno si scavi primieramente ad una profondità proporaionata all'al- 
taica e al peso dell'edificio, e avverte inoltre, mbslrnctionìs fumlatio- 
nca conir» operum fodiantrir ', si rjiKant initniri, ab solido ci in soli- 
rliim. Anche queste espressioni pormi che non sempre sieno state ben 
intese, benché il nostro scrittore sé ne fosse servito un'altra volta 
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parlando delle mitra dell* cìlli hi» i, eap. 5, ove dice: Fundamen- 
ta ufi jodiantur , si q urani interi tri, ail soìidum et in solida. Al- 
tro non mi sembra ohe voglia indicare, «e non che nello «cavare per 

gi-ltarsi U l -■■ ■ >: i d'una fabbrica dì gran mule, uopo sìa .:< n- 

g-r« non solo ad uno strato sodo, ina assicnnirsi ancora che posi sul 
sodo; e perciò limita la sua proposizione con dire, si queant ìnveniri, 
insegnando inoltre ciò che convien Farai in terreni smossi e palli- 
Fatto ciò, egli continua a prescrivere chi! dentro vi sì alti un muro 
doppi a ine n Ut più grosso delle colonne ohe dovranno sovrapporsi , ufi 
firmiora sin! inferiore superioribut . Questo muro con nome greco 
vìen da lui chi innato steroobala , ma siccome deesi fabbricare nello 
Stesso terreno scavato, par necessaria una piccola correzionedel lesto, 
leggendo sublcrque terroni in vece di supraque terroni; altrimenti 
non avrebbe luogo l'espediente proposto per risparmiodi spesa, quel- 
lo cioè di formar archi di fabbrica in quegli intervalli ove non sa- 
ranno situile colonne, o di riempire questo spazio di palixiate : in- 
tervalla autem eoncameranda, «ut soUdanda fistucalionibus, il che ne- 
cessariamente si fa sotto terra. Stabilito questo muro, o tutto solido 
o con gli accennali inlerstiij, di considerarsi sempre come il fonda- 
mento della fabbrica, ei prostegue immediatamente a spiegare: e* tru- 
ctis aulem fundamentis, ud libramcntiim styhbutae sunt colloctindi : 
supra stylobatas cohimnae disponendole. Costruite in tal modo le fon- 
du menta, gli stilobati si situeranno a livello (si avverta bene n questa 
p irola) e supra gli stilobati si disporranno le colonne. Qual vi sia 
differenza tra stereobata e stylob.ita egli medesimo il dichiara con 

dire: stereobata appellantur, nam excipiunt onera supra rtyloba- 

tas columnae disponendae. Gli stereobati portano tutto il peso della 
fabbrica, sono le sue costruzioni e Ibndamenta costruite sotterra: sti- 
lobati al contrario, a stereobati sovrapposti , Fanno il sostegno imiue- 
diatodcllc colonne. Stilobati bendi rado possono dinotare i piedistal- 
li di ciascuna colonna in particolare , consistoo bensì essi , non meno 
che gli stereobati, massimamente nell'ordine dorico, in muri conti- 
nuati , i quali benché si costruiscano sopra terra , non si aitano pivi 
dello stesso piano del tempio, circondato da colonne, e di questo pia- 
no essi Fan parte. Quindi dagli stilobati, sens'altro Frapporre, Vilru- 
vio passa a parlare dei gradini che girano all'intorno, servendo essi 
principalmente al comodo di salir al suo piano, ed insieme per un 
qualche lateral rinforzo dello stesso, stilobate. - • , ' 

Premesse queste considerazioni , eccoci finalmente giunti alla que- 
stione intorno agli Scarni Ili, che aLbiam preso ad esaminare, e che 
da Vitruvio non vengon proposti, che come una eccezione per un 
caso particolare . Si autem circa acJcjn ex liibus lateribus podiurn 
Jàekndum crii, ad id conttituatur, uti quadrai, spirae, trinici, core- 
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noe lysis , ad ipsum itvhbatam , qui mi tub columnae ipirìi , conve- 
llimi. Si parla di un tempio non circondato u quattro lati da gridi- 
ili, ma ad un lato solo , mentre a Ire lati ai erge un poggio che si 
dee supporre di qualche significante altezza , essendo fornito del suo 
plinto e toro, dui dado e della cornice, che finisce in una gola rove- 
scia, e che tutti ai debbano accomodare in maniera allo stilobata che 
vengan con esso riuniti. La maniera di congnio gerir immediatamente 
continuasi a spiegare in (mesto modo Si violatimi ita o porte! exaetf na- 
ri, u/i habeal per medium adjcctionem per Scamillos impartì ; d 
-enim ad Ubellam dirigetur , alveolatus odilo videbilur . l>o stilobata 
convien eguagliarsi in tal modo, che abbia pel meno un'aggiunta per 
via di Scamìlli ineguali , imperocché piantato a livello comparirebbe 
all'occhio come incavato. 

Io primo Inogo non può esservi alcun dubbio che qui proponga» 
una eccezione alla regola poc'anzi riferita, secondo la quale lo triloba- 
ta si pianta a livello. Volendo fare lo stesso in un tempio e suo por- 
tico, posti sopra un alto poggio, un tale stilobata, dice Vilnivio, com- 
parirebbe ali occhio che guarda di sotto in su , come infossato nel 
suolo. Per rimediare ad un tal inconveniente, propone egli che per 
medium, in mcxxo tra il poggio e lo stilobata, ai faccia un'aggiunta 
con ineguali Scarnili] . Tutto ciò sembrandomi assai chiaro, resta a 
definire che cosa sia questi Suamilli, la qual voce non potendo io de- 
rivare d'altra, che da scaado, onde verrebbe scamnum e il suo dimi- 
nutivo scamiltiu, non potrei spiegarli altrimenti , che come quadrelli 
ossia lastre ineguali, cioè più babse ore sono voltato verso il poggio, 

ri ii aite ore riguardano lo stilobata, formando in lai modo tra l'uno* 
altro un piano incititelo, al quale effetto anche contribuisce la gola 
rovescia che termina la cornice del poggio. Scendendo, per cosi di- 
re, su questo piano, l'occhio che guarda da sotto in sopra resta sod- 
disfatto, né il piano del portico e del tempio, che appunto dallo ali- 
lobata incomincia, avvien che più gli comparisca come infossato nel 
suolo . 

Considerati in tal maniera gli Scamilli Ìmpari non presentano una 
gran singolarità, ma dimostrano solo l' allenitone e l'acume degli an- 
tichi a farsi che una fabbrica guardata dui vero suo plinto di vieta ap- 
paghi pienamente l'occhio. Presentano in somma uno degli e*empj di 
ciò che vieno generalmente raccomandato da Vitruvio lib. VI. cap. 
a..... aeuminis est proprium providere ad naturimi loci, aut usuai, 
aut speciem, et detractioiiìbiis veì uiljectiombus temperatura! elicere, 
ufi cum de symmetria sic detractum aut adjeclum , id videatur reete 
.esse formatimi, tic ut in aspectu nihìl desiderei u r ■ Che questo sia 
l'unico intento degli Scamilli, più chiaramente si scorge da quel che 
segue nel decorso ili questo medesimo capo 3 del lib. Il], ove dopo 
essersi ragionato de' capitelli delle colonne, similmente li prescrive 
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che ne anche quatti abbiami a situare a perfetta livello mila sonimi- 
tà dei fusti , na inclinati alquanto in aranti , acciocché ricevano lo 
stesso pendio ohe ai ero dato allo slilobata di sotto; e la medesima 
dolce inclinazione si dia a tutti i membri costituenti l' intavolato ad 
«I frontispizio ancora. Capilulis perfectis, deinde in summit coìumna- 
rum scapi) , non ad UbeUam, sed ad acquaioli moduLim collocati) 
ali quae ad/celio in stylobatit facto fuerit , in stipetioribus membris 
respondeat tvmmetria cpistyliorum . Indi soggiunge: Membra omnia, 
quae nupra capitala columnarum sunt futura , illesi epistvlia , zopho- 
ri, coronae, tpnpana , fastigia, acroteria , inclinando sunt in fronti» 
sane ciijtisque altitudinii parie duodecima : ideo qund cum steterimui 
cantra fronte* , ab oculo linaeduae si exiensae fuerint, et una tetige- 
rit imam opcris partein, altera ammam, quae sunanam teligerit, ìon- 
gior fiet : ita quo longior visus lineae in suprriarem partem procedil , 
resupinatam fticit eyus speewm. Cum autem . liti sopra scriptum est, 
in fronte inclinala fuerint, (une ut aspectu vulebuntur esse ad perpen- 
diculum et normam. 

Cioè a dire: Dall'occhio levato in su * guardare qual si sia mem- 
bro dell' intavolato, due linee partiranno, una che termina nel punto 
supcriore' di quel membro, e l'altra nell'inferiore: di queste linee la 
prima sarà pili lunga e l'altra più corta, il che tanto più dovrà suc- 
cedere, quanto più alto sarà un tal membro. Quindi situato a peri 
fello prw-pendieo apparirà all'orchiti stesso quasi ripiegato indietro: 
ma questo inconveniente a a ria qua u lo niii è possìbile corretto , se ad 
ogni tal membro si darà una inclinai .me in avanti in proporzione 
della parte duodecima di atta alleata. Dui confronto di araendue que- 
sti insegnamenti manifestamente risulta, che sieno dallo stesso prin- 
cipio suggeriti, e che il suolo dolcemente scendente per via degli Sca- 
ntini ineguali, c l' inclinatone della fronte di ciascun membro dell'in- 
tavolalo negli edificj P 081 ' su l'alto non abbian altro oggetto, che 
quello di ovviare ad un medesimo errore ottico. 

Se questa mia interpretazione degli Scannili di Vitruvio, che fin 
ora tanta molestia luti cagionato, avrà la fortuna di essere gradita, 
servirà ri» per conlerina della regola, che per trovar la soluzione di 
un problema, come d'ogni altra cosa, giovi tener hi strada piii corta 
e guardar in primo luogo a ciò che trovasi avanti ì piedi. Altri lian 
guardato troppo in alto nuaginandoseli come mezze balaustrate , u 
come tanti risalti laterali del poggio o dello sii lobata, prendendo que- 
sto ancora per tanti piedistalli, quante sono le colonne, gonza ricor- 
darsi che Vitruvio parla degli Scarni Ili posti in un piano orizzontale, 
altrimenti eglf, invece di dire a livello , ad libcllam , avrebbe dovuto 
servirsi dell'espressione, ad normam et perpendiculum, Cornelia fatto 
parlando dei membri da inclinarsi dell'intavolato. Clic inoltre per sil- 
labala Vitruvio non intenda piedistalli separati di ciascuna colonna, 



ina un solo continuato sostegno delle stona colonne, mi p*r trovante 
ancora un argomento no' lii". IV cap. 7, ove egli espone «lue eolia 
ili tempi rotondi, una moiioplera , l'altra ptriplera, e a proposito ili 
quest'ultima prescrive : tino gradili et ttytobatae ab imo coitìluan- 
tur , cioè a dire ohe B. piedi di un tal tempio si piantino due. gradini 
e lo stilobati. Ma perone due gradini, mentre egli per regola genera- 
le atea prescritto sempre un numero imperi, acciocché il piede dilet- 
to, col quale a' incominci* a salire, sia «oche quello che primo arrivi 
al piano del tempio ? apertamente, se io ben l'intendo ,' per la ragìo- 
ne che lo stesso iti lobata torma il lenti gradino , e, niellendovi il 
piede, li giunge si pt?no del tempio. , ' 

Ritornano un'altra volta appo Vilruiio lib. V, cap. ^Seemiiìi 
impurei non più per un fine ottico , ma per facilitare lo sculo dello 
acque ne'portici, soliti a costruirsi nella vicinanza dei Inauri, per ila 
ru al popolo , in caso di pioggia, un pronlo ricovero. Circondavano 
ordinariamente quo' portici un campo quadrato, piantalo ad alberi, 
ed. erari aperti verso quel campo e sostenuti da colonne, albi parte 
opposta chiusi con mura. Ora essendo necessario che per le acque 
piovane, che l'impeto del tento gettar potesse dentro i portici, si 
procurasse uno scolo libero dentro il campo da lor racchiuso, e che 
in questo medesimo non si ristagnassero lo aeque, il nostro anfore 
consiglia di costruire acquedotti sotterranei a' lati, e di adattar de' 
canali ah' intorno con un pendio verso i medesimi ; ed acciocché le 
acque cadute ne'portici si dirigessero verso que' cenali , * noie che 
agli stilobati delle colonne de' portici una simile aggiunta d'ineguali 
lastre o quadrelli si faccia, come avea prescritto nel libro 111, tlyio- 
biaisque tuljettio , qiiae fit ptr tcamiUos iniparea , ex descriplione 
ijìtae seripta est in libro HI, sumatur. Ancor in questo caso lo stilo- 
bata non è altro che un continuato sostegno delle colonne de' porti- 
ci, non più alto elio il lor piano, e gli ScamilLi " importi , benché pro- 
posti ad altro fine, non possono aver altro significalo, che quello loro 
attribuito di sopra. Cosi un esempio mirabilmente conduce ad illu- 
strarne un altro, e u dar maggior poso alla interpretar ione proposta.» 

Nota. Senta assordare un assoluto giudirio sulla interpretazione- 
da 1.1 dal Selva al difficile ed oscuriamo passo vittoriano, perei è lo 
crediamo un peso Leu superiore alle nostre Ione, ci permetteremo 
soltanto di aggiungere qualche nostra osservati one , E prima di tutto 
ci convien rimarcare carne siasi il Selva scostalo nel suo travamento, 
da quello accollo da quasi tutti gli anturi ohe con mollo studio ai 
occuparono di questa interpretasi one, come ai può vedere in partico- 
lare in Bernardino, Baldi che diffusamente ne parla nelle Exeroilalio- 
ttes Vitnwianae del Foleni. Si riteuevi adunque che questi Scamiili 
impares non altro volcBSero rappresentare che delle aggiunte o rissiti 
nrilichti talvolta per luila 1' alleala dello Stilobate sotto ciascuna- co- 
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Ioana, e talvolta soltanto mostruosamente nel solo dado di quello . V. 
fu per 1 questo che negli scavi eseguiti, or son circa sett'anni, intorno 
agli avanzi del tempio di Giove Statore , essendosi incontrati questi 
risalti nel basamento ricorrente a sostegno delle colonne , si chiamò 
fortunatissima una tale scoperta, come quella che serviva a conferma- 
re non essere altrimenti questi risalti, che quegli sporti di cut inten- 
de parlare il latino scrinare. 

La diversa interpretazione del prof. Selva tutta si appoggia sul vo- 
cabolo ad libcìtam, il quale non polendosi usare allorché si parla di 
superfìcie verticale, combatte per conseguenza la quasi comune opi- 
nion*, e ritiene che queste aggiunte abbiano piuttosto da applicarsi 
sul piano orizzontale del peristilio , che sul dinanzi dello stilobata , 
onde supplire in parte, com'egli dice, al difetto di ottica che ne ri- 
sulterebbe quando si trovasse T osservatore ad una certa distanza dal 
l'edilizio. 

Di piii, se da molli sì pensa che scamilios debba equivalere a sca- 
beìios, e, come osserva il Filandro, tjuusi grattati, ciò serve a mag- 
giormente provare , che gli Scamilli non possono mai intendersi quai 
risalti posti in senso verticale, ma bensì posti in senso orizsontale: su 
di che l'opinione del prof. Selva, a nostro vedere, meglio delle altre 
si accorda col testo , e meglio delie altre soddisfa all'oggetto a cui 
•ombra abbia voluto mirare Vilruvio. 

Ritenuta pertanto in massima l'interpretazione da lui esposta, per- 
chè basata sopra principj chiari ed evidenti , sebbene con qualche tre- 
pidazione, non sappiamo astenersi dal versare alcun poco sull'appli- 
cazione ch'egli ne fa del suo ritrovato. 

Traduce il Selva il vocabolo impara per ineguali , e perciò dice 
ch'abbiano da essere questi scamilli « come quadrelli, ossia lastre ine- 
« guati, cioè più basse ove sono voltate verso il poggio , più alte ove 
■ riguardano lo stiiobata , formando in tal modo tra l' uno e l' altro 
n un piano inclinato. • Sembra però che volendosi usare il vero vo- 
cabolo corrÌBpondenle al latino imparet, non altrimenti che dell'impa- 
ri o dispari si possa servirsi . Questo di fatti adottarono il Barba- 
ro, lo Scantoni ed altri ancora. Ciò ammettendo, non potrehbesi 
più dire « quadrelli ossia lastre ineguali » ma bensì quadrelli di nu- 
mero dispari, quindi, sebbene fondato sulla ragione il parere del prof. 
Selva , non così facilmente possi a m persuaderci che questi Saimilli 
impares guardare si debbano come altrettanti quadrelli inclinati E 
quantunque l'effetto per conto di ottica sarebbe benissimo inteso , la 
mancanza , azzarderemo di dire , quasi assoluta di esempj negli anti- 
chi monumenti , tanto più ci fa dubitare abbia inteso Vitruvio , 
che per mezso di tali lastre si Tenga ad ottenere il piano inclinalo 
del portico. 

-\oi piuttosto , colla scoria digli esempj , e coli' autorità di altri 
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tenitori vorremo credere, che qnMli Scamilli iotparet avessero a cor- 
rispondere ad altrel tanti piccioli zoccoli posti sotto ciascuna colonna, ondar 
far si che la base , per legge di ottica , velluta ad uà tal punto , non 
smurasse infossata nel piano. Si osservi nella lena AAY Exercitatio- 
nei del Poleni la spiegatone che dà Bernardino Baldi intorno a (pie- 
ni Scamilii impara, e si troverà un esempio conforme al nostro sen- 
timento. 

*Wi il Palladio nel Ub. IV, cap. a8, ove descrive il tempio di|NÌ- 
mes detto la Maison Quan te, parlando di due roccoli che a guisa di 
gradini stan sopra lo slilobata, ed eguagliando colla loro allessa il 
piano del portico sorreggono per tre lati le colonne del peristilio, 
dice, ne potria essere facilmente che di lai gradi intendesse Vitru- 
« vio, quando al line del 3 cap. 3 lih. disse, che facendosi il poggio 
« intorno al tempio si debbano fare sotto le basidellecolonne gli sca- 
" nulli impali, i anali, eo.» 

Il tempio di Scisi, uhe in parte tuttora esiste , il quale venne mi- 
surato e pubblicato dal prof. Antolini in Milano nel i8u3, con mol- 
te diversità in confronto di quellodatoci dal Palladio al lib. IV, cap. 
36, offre un bellissimo esempio di queste aggiunte o dadi sottoposti 
"Ile basi delle colonne. Son poco elevati dal pìapo dello stilobati!, ed 
hanno i lati condotti a maniera di piani indinoli. Questi, a nostro 
crédere, più che quelli citati dal vicentino architetto, potrebbero rap- 
presentare appunto "li Scamilli impara di cui tratta Vitruvio nel 
lib. Ili e V 

Ammettendosi, in quanto agli Scarnili!, una tale i nterpreta itone , 
resterebbe a vedersi per qnal ragione prescriva Vitruvio che questi 
abbiano ad essere di numero impari. Di questa prescrisione poco et 
nulla « son fatti carico i diversi commentatori , e quindi allorché vol- 
lero dimostrare il significalo degli Scamilli , non si curarono di far 
£»noBcere il perchè dovessero essere disparì. 

Volendosi, per quanto da noi si può, investigarne la ragione, non 
ci è dato di trovarne una che possa pienamente soddisfare all'ogget- 
to, né altro ci resta a credere se non che, come suppone lo Scamoi- 
sì bb. VI capo Vili, Vitruvio intendesse parlare delle ali dei tem- 
pi , dove le colonne erano, giusta i suoi precetti, di numero sempre 
dispari. Passando poi ad esaminare ciò che prescrive Vitruvio nello 
slesso cap. del lib. Ili riguardo ai capitelli, i quali, dice, clic non aie- 
io situati a livello sui sommi-scapi delle colonne, ma che si dispon- 
gano per tal modo che la simmetria o proporzione degli architravi e 
'"ombri superiori corrisponda alle aggiunte fatte negli stilobati, non 
possiamo persuaderci, come ritiene il prof. Selva, che abbia voluto 
'"tendere l'antico scrittore, che debbano essere posti fuori di livello, 
cioè n inclinati alquanto in avanti, acciocché ricevano lo stesso pen- 
• dìo che si era dato allo stilohnla di sotto; e la medesima dolce iu- 
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,< elwasìotM a' dia a tulli membri costituenti rintavolato, ed al fron- 
\.lispÌiio aneoi-a. » 

Ognun ben può vedere quale spiacevole risaltato si avrebbe te osi 
capitelli, cbe offrono un goal in nato profilo, questo nella parte ester- 
na stesse inclinato, e poi, a dir voto, non è neppur da suppurai che 
ciò possa aver inteso di prescriverò Vitruvio , mentre verso I* line 
del cap. chiaramente si esprimo, che i membri i quali stanno sopra i 
capitelli, o non ejiii i capitelli^ cioè il fregio, la cornice, il front ispi- 
do e gli acroteri si facciano inclinati in fnori per la duodecima par- 
te della loro allena . 

Non potendoci si facilmente persuaderedidover ammetterò una ta- 
le inolili axMne nei capitelli, saremmo piuttosto tentati a credere, seb- 
bene non con tutto il fondamento, eli* qaes!o aggiunte nei capitelli , 
l'ussero quei piccioli dadi' che si vedono talvolta iipplicali sopra i ca- 
pitelli stessi, e deiquali non mancano certo esempi, cosi negli antichi 
che nei moderni monumenti. Ottenutasi per tal modo coll'impiego di 
questi dadi quslta corriepondanaa colte aggiunte da noi proposte per 
-appresti! (j re i più volte ripetuti ScamiUi imparcs, raccomandata da 
Vitruvio, meo difettosa riuscirebbe sopra le colonne la proporzione 
degli architravi, cbe per effetto di ottica restano in quella parte qua- 
si mutilati a cagione dell'aggetto dei suddetti capitelli. L'esposte 
congetture, che non ci sembrano affatto fuor di ragione, non corri- 
sponderanno forse in ogni punto al testo latino: ma, per il vero, hav- 
vi interpretai ione a quest' escoriasi rao pasto vitruviano, che pienamen- 
te lo rischiari in guisa che nulla resti a desiderare P Lungi però chi 
scrive dal pretender* di avere iu. tanta oscurità toccato nel segno, 
ben sarà contento , poi progresso sempre maggiore dell' arte, se altri, 
meglio investigando le dottrine di Vitruvio poste in confronto della 
ragione e delle regolo dallo stesso stabilite , e confermate da poi, sa- 
prà rischiarare finalmente un passo, ohe non meno intralciato di tanf 
ti altri diede luogo a mollo discussioni d- uomini dottissimi. 
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ARTI CHIMICHE. 

»6;l. Colt II NUÀZ IONI DtL RAPPORTO DEL Omni CERTBALE 101 FBOnOT- 
Tl DELL irH>HHBI* FRAHCSSE, BSP081IIOSK del l8a3.AnTI gltlJIICHS. 

f V. il Rottettino, maggio, p. Sewone I. — Sali acidi «1 altri 

prodotti chimici . 

I prodotti chimi™ d'ogni specie sono indispensabili alla prosperili 
dì Tarie arti di manifattura ; e riescono di grande uso nella tintura , 
nell'apparecchio, e nell' irnbiauchimenlo- Dall'azione che esercitano 
rilutta il lustro dei tessuti <V ogui maniera e ta varietà del loro 
aspetto, 

La preparazione di qnesti utili agenti era allravolta operata con 
una specie di mistero, col meno di riretle segrete cui la tradizione 
conserrava in un piccolo numero di oilicine. Al presente , grazie a' 
progressi della chimica, è divenuta un' industria pressoché volgare , 
una proprietà comune a tutti i popoli inciviliti. 

Quantunque la Francia abbia contribuito più che alcun altro pae- 

di parecchi prodotti chimici essenziali . Il prussiato di potassa, sema 
il quale l'azzurro di Prussia non può essere convcnicntemcilte appli- 
cato sulla lana e sulla seta; certe aorta di colle, ed il minio si otte- 
nevano soltanto in poca quantità nelle officine francesi, ovvero era- 
no ancora soltanto prodotti di laboratorio. Sotto tale aspetto si po- 
teva con ragione accusare tali officine di essere rimaste nella pra- 
tica al di qua della teoria. Ora tali diversi prodotti sono preparali 
con buon successo in varj stabilimenti', sono uno dei progressi della 
industria francese cui l'esposizione del i8a3 ha fatto conoscere. 

Chaptal figlio, d'Arcet ed Holker, alla fabbrica delie Terme, vi- 
cino a Parigi, che hanno ottenuto nel 1819 una medaglia d'oro, 
hanno esposto mostre di diverse specie d' allume , ed una raccolta 
variata di chimici prodotti. Tale tubilimento, ch'é tempre il primo 
E. Cirsio 183 5. T. I. ai 



Digitizod by Google 



W, Arti ehmleh; 

di .jurdli dello sleeso genere, e donile Li grande impulsione data alle 
(irli chimiche è principalmente parlila, si é messo egli medesimo Ino- 
ri dal concorso: vino (lei socj, Chaplal tìglio, era stillo chiamato al 
giuri speeiule della Senna; un alilo, d'ArccL, Ideerà parte del giuri 
«entrala 

Robec, a Ghoi*y-le-Koy (Senna ed Oite), din ottenne una meda- 
glia d'argento nel 1819, Ita inviato una serie di prodotti delia sua 
Leila fabbrica: vi fi osservava dell'acido antico ottenuto dalla distil- 
lazione del legno a vaso chiuso; dell' acciaio di (i-ambo bellissimo, 
jutrecclii altri tati del genere acciaio, e earni conservale con la sola 
disseccazione all'aria, se coi, do il metodo indicalo da Salmon. Tale 
•.labili mento è sempre degno della diali otioue che ha pretelle n lem en- 
te conseguila. 

Itérard, a Montpellier ( fléVauil 1, h.i contribuito inulto a diffon- 
dere in 1'' rancia la fiibbricaziou.; dei prodotti ehiiuici ; il suo slabili- 
inenlii è stato in qualche modo, hi culLi ili tale iuduslria . Ha invia- 

prattutto distinto dell'allume purissimo. Questo fabbricante stimabile 
lucrila sempre più la medaglia d'argento elle gli è siala scendala 

J,a società delle miniere di lignite di Bousriller» (Basso Reno) ha 
inviato all' esposizioni* duo specie d'allume e del solfalo di ferro, 
proveniente dalle lìloreseenza del lignite ch'eisa estrac. Ha presenta- 
to altresì del [jrutsiato di potassa, dell'azzurro di Prussia, del solfa- 
lo di rame, e del vetriolo di Salsburgo. Questa Società, nel iSifi, 
è riuscita a fondare uno stabilimento importante, che somministra 
prodotti chimici per l'interno delia Francia, e che anche ne asporta 
molli all'estero. Il giuri le ha decretata una medaglia d'argento. 

Payen ePluvinet.it Parigi, strada di Do\ense, n." 3, hanno esposto 
del borace fattizio, del carbone animale, diversi prodotti ammoniacali, 
del sotto fosfato di soda, del sotto-cloruro di calce e del sotlo-carho- 
nalo di soda: tali dill'erenti prodotti sono tulli perfettamente prepa- 
rali . Pluvinet e Payen hanno altresì presentato uno stromeulo che 
porla il nome di Decolorimeli o, e che adempie bene il suo oggetto. 
Questi fabbricanti industriosi hanno ricevuto, nel 1819, una meda- 
glia d'argento cui continuano a ben meritare. (lùpoiizionc del itìaS, 
Rapporto ilei giurì centrale, p. 3^8 )i 

s64. Mabvali dilli Meta i.lubgiA in ferbo, per K.AMTEM, consi- 
gliere superiore delle miniere di Prussia, direttore delle lucino 
reali di Slesia, ei^. , 1.° voi., trad. in francese, da Cclmà»*, cai,:- 
tano d'artiglieria, addetto alle fucino della Motwlla, ce. Parigi, 
i8j4; Bachelier, Treutel e WurU. 

La traduzione del a." id ultimo volume del Manuale della metal- 
lurgia del ferro, pubblicata da Culmann, e compariti ull imamente' 
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1,'Ìnlemae delle materie di cui traila prevale a quello cui ha desia- 
lo la prima parlo che l'ormava in alcun modo l' infrollii» urne a qiu-1- 
la die annunziamo. I! un trattalo melodico e compiuto, sebbene po- 
co voluminoso, dall'arie di estrarre il ferro da' suoi minorali, ili 
preparare il farro la Loricato e l'aeeiaja; vi ai trovano le particolarità, 
più precise e più uuoie sui diversi metodi della metallurgia del ferra, 

Iai i/uarla sezione dell'opera [ quella che incomincia il secondo 
rnliime) tratta del ferro civilo o fusione di l'erro. La prima divisioni 
■li tale aeaione contiene la Jissci i/.inne degli apparecchi e dei melodi 
adoperati per cavare tale sostanza dai minerali elie la contendono. 

1,' autore si ap]ilica primieramente alla determinazione delle prin- 
cipali parti dei fornelli da fondere i minerali di ferro, e fa conoscerò 
i loro usi, lo considerazioni che determinano la seella dei sili, le pre- 
cauzioni da usare soprattutto per formare le pareli inter De; i mez/i 
pei quali vi aiporta l'uria dei mantici. Descrive poscia le ilii er>e sjiciis 
di fornelli siocouiejlu stuck-vfeii, il fliiss-ofen e l'alto fornello propria- 
mente dello, le loro differente e le circolarne nelle quali cornimi; 
adoperare gli uni e gli altri. Si osserverà soprattutto, come nuove, 
varie ricevile spi>t-iiiieutali sull'inclinazione più conveniente da diire 
ai piani degli alti fornelli, e i resultati d'esperienza relativi al grado 
di compressione che deve avere l'aria projetta, in ragione della den- 
sità del combustibile adoperato. L' autore traila poi del pie ti ere a 
fuoco ì fornelli, ed espone i molivi che gli fanno preferire un inetodo 
diverso da quello pralicato nella Svezia e raccomandato da Garney . 
Fa vedere io che consistano il lavoro u ta condotta dei fornelli da 
lerro ; quale esser debba la composizione, delle cariche ; determina ot- 
timamente le circostanze poco numerose nelle quali può esaere van.- 
t;i^ioso l'adoperare piccole: cariche ; ma non ammette l'utilità in 
nerale di tale metodo die e stalo assai vantalo da alcuni metallurgi- 
sti. Karsteu fa manilèsli'gl'iadiiij o sentii, secondo i quali un alida 
fonditore giudica l'andamento del «uo fornello, pro.vede agli acciden- 
ti che possono sopraggiungere, in un'epoca in cui occhi meno esercita- 
ti non iacorgooo ancora alcuno sconcerto pel lavoro; descrive tali di- 
Tali considerazioni lo conducono naturalmente a parlar« dello slato 
di degradazione a cui un fornello giunge presto o tardi, e the ob- 
bliga a cessare il fondere, perchè è divenuto più difficile e soprulliil- 
to meno produttivo sotto ogni aspetto; la qual cosa si chiama mette- 
re fuori fuoco. 

I.' autore indica come debbano essere tenuli ì registri dei prodotti 
e consumi, non che le circostanze di cui i ulile il serbare meniuriu 
e l'appreezare l'influenza onde perfezionare t melodi di fonditura ; 
Unniiia la sua prima dWistone rapportando resultati dì fusione \a d(. 
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versi fornelli, co9n che mostra quali siano j ti generale le quantità di 
minerali!, di combustibile, ili castina e d'aria consumate, per ottene- 
re una unità di fusione ili ferro. 

La seconda divisione contiene quanto è riferibile alla rifusione ed 
al sellare in forma: tale parte dèli' opera presenta in una estensione 
•li i3o pagine un trattato pressoché compirne dei diversi metodi di 
gettare in forma. Vi si trovano primieramente le indicazioni atte a 
giudicare nella scelta delle fusioni che convengono per colare diversi 
nguelli; indi l'autore descrive minutamente i tre melodi conosciuti 
par rifondere il getto di ferro, i.° in crogiuoli, da usarsi soltanto per 
piccoli oggetti il cui prezzo è sempre abbastanza elevato; a." nei pic- 
coli fornelli a corrente d'aria fonata delti fornelli da manico, o alla 
Wilkinson; 3'" finalmente nel fornello a riverbero, quando si tratta 
di modellare pezzi grossi. Karsten paragona tra loro tali melodi di 
rifondere il ferro crudo, Milo l'aspetto dell'economia d'i combustibi- 
le, e del calo che ha luogo sul metallo e dell'alterazione che ha pro- 
rato Dell' operazione. 

L'artìcolo sulle parti del fornello a riverbero e gli effetti di tale 
apparalo è notabilissimo e senza dubbio quanto si conosce di meglio 
su tale argomento. 

l'assando all'arte ili gettare ia stampo, l'autore descrìve gli uten- 
sili , le macchine e le materie prime che servono a preparare gli stam- 
pi ; tratta poscia della materia sabliionosa, del gettare in sabbia ma- 
gra ed in sabbia grassa; poi del gettare in argilla; finalmente dei 
gettare gli oggetti d'arte come le alatile. Termina con la esposizione 
dei mezzi impiegati per ultimare gli oggetti modellati, tra i quali oc- 
corrono il lavoro importante del foramento, i metodi per inverni- 
ciare e smaltare gli utensili di getto. 

Ijx quinta sezione e riempita dalla descrizione dei numerosi melo- 
di usati per convertire il gelto in (erro fabbricato, e la preparazione 
di questo in verghe di diverse dimensioni, in lastre ed in fili, ec. 

L'affinamento del getto di ferro, nei fuochi d'aflìneria, mediante 
il carbone di legna, è descritto assai minutamente ed in lutti i suoi 
melodi conosciuti; vi si sono aggiunte, per ciascuno d'essi, indica- 
zioni di consumi, cali, ed un esame crìtico che può dirigere nella 
scelta che si può essere in caso di fare fra tali metodi, quando li 
tratta della loro applicazione. 

11 metodo o l'affinamento all'inglese, cioè nel fornello a riverbe- 
i, ed adoperando carbone fossile, è assai ben descritto : una delle 



operazioni più utili consiste nella preparazione a cai va soggetto il 
metallo prima di passare nel puddlittg-funiacc ; ed in tale occasione, 
il traduttore inglese ha unito in una nota i risultali d' esperienze fal- 
le nello fucine della Slesia prussiana, sui diversi mezzi che si sono 
immaginati per preparare il getto ad essere convertilo facilmente in 
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ferro duttile. Dimostra che è sempre vantaggioso, in qualsiasi melo- 
do d'ailinamciilii, l' assoggettare il getto nd una preparazione .conve- 
niente prima ili sottoporlo all'operazione the (leve somministrare (er- 
ro in vergile. ].:■ descrizione dei martelli di fucina incomincia la sn- 
lione, e si trova poi quella dei cilindri merlati die servono a digros- 
sare indi a im-ltere in tondo le verghe; si tratta puro dello fonderie, 
del lavoro dei mani, delle plot m'ere, e delti fabbricatone del Terrò 
bianco. 

I melodi d'affinamento col carbone di legna ed all'inglese sono 
paragonati l'uno all'altro, sotto gli aspetti dell'economia del combn- 
stillile, della mialiià dei prodotti, e della rapidità della fabbrica- 
Parecchi oggetti, in tale sezione, sono degni di tutta l'attenzione 
dei metallurgisti. \<a teoria dell' a (lina mei) In è più esalta, più com- 
pinta c meglio sviluppata elle in nessun' altra opera; l'autore presen» 
ta una enumerazione assai utile delle diverse specie di scorie che si 
formano durante l'operazione, e ne indica la natura e l'uso in diver- 
se epoche dell'affinamento. Statuisce distinzioni importanti tra i di- 
versi andamenti o progressi dell' alhnamento, e fa appieno conoscere 
in quali circostanze conviene condurlo nella tale o tale maniera, se- 
condo la natura dei getti, oc. 

L'autore parla dell' affinamento del ferraccio, poi del governo del- 
le srorie di fucina nel basso fornello, ondo ottenerne ferro duttile, 
secondo il metodo praticato nella Svezia ed in alcune parti della 

Vi ai trova una classificazione delle diverse specie di ferro con 
l'esposizione dei mezzi adoperali nelle fucine per assicurarsi della 
qualità loro. Finalmente lale sezione è terminala dall'esposizione dei ' 
mezzi stati praticali o immaginati per migliorare la qualità dei ferri, 

Iai 6.* ed ultima sezione, comprende quanto si riferisce aiVarcitijo. 
17 autore tratta della tabbricazione d'ogni specie d'acciaio, e poi ilei 
me a zi di fargli acquistare con la tempera, il grado di durezza che lo 
rende sì prezioso all'industria; parla altresì delle precauzioni che bi- 
sogna usare per fabbricarlo e saldarlo, sia sopra sè slesso, sia col fer- 
ro, operazione difficile, soprattutto quando »ia nelle alato d'acoinjo, 

Quanto abbiamo detto basta per far apprezzare tutta l'importanza 
dell' npera di Karsten, di cui dobbiamo la traduzione a Cu Iman ri ; le 
note che vi ha aggiunte ne hanno ancora aumentala l'utilità, rischia- 
rando certe parti e recando compimento alle altre; per ultimo fissan- 
do una certa concordanza e la sinonimia pei metodi descritti , e che 
toflu praticati in Germania ed in Francia. Per eseguire un simile !*• 
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t» meno, grande finezza. Nel secondo capitolo sono indicali i risultati 
di saggi e d'analisi alate l'alte dall'autore, sopra gli Schlichi, o mi- 
nerale stritolato, le rene e la melma delle diverse officine dello sta- 
bilimento. Finalmente il capitolo terzo contiene delle osserva/inni 
sulle macchine e le operazioni, paragonate con quelle d'altri stabili- 
menti analoghi, particolarmente con le officine dì pie para?. Ione rifilo 
miniere di Pesey in Savoja. Hiaulla da lale confronto la indicazione 
d'un numero grande di perfezionamenti dì cui le offici rie di -Vialas 
sono suscettive. A Pesey, la preparazione meccanica d'un quintale 
metrico di Sclilicli coslava 4 bandii, e questo Schlieh conteneva 
"'97 d.' galena, mentre a Vialas il più puro di lulli gli Sfidici» con- 
tiene soltanto 0,688 di piombo sull'uralo, e la preparazione meccani- 
ca d'un (] iti li In le metrico cotta 5 fr. -J\ c. lina parie dei perfeziona- 
menti indicati nella memoria incomincia ad introdursi nello stabili- 
mento di Vialas; lale stabilimento mellc in opera annualmente, la, 
5oo quintali metrici di minerale, e produce ia5o quintali metrici di 
Schìkh. 

La seconda parte comprende, come la prima, lina introduzione c 
3 capitoli eontemnli, il primo, la deaeri /.ione delle diverse parli della 
fucina, e delle operazioni che vi si eseguiscono: il secondo i risultati 
di saggi e d'analisi chimiche dei produlti metallurgici ; ed il 3.", os- 
servazioni dell'autore. ' 

Gli schlichi di Vialas danno generalmente al saggio, col (lusso 
Mero, 0,55 di piombo d'opero, e 0.0028 d'argento, o 4 once e mez- 
za al quintale di. bc) lidi. — Tali schlichi sono nbbroslili a Yillcfovl 
per 18 ore in fornelli a riverbero, (ino a che ti rammolliscono ed ^ 
incomincia la fusione, poteia fusi con aggiunta di litargirio, di fondu.''' 
di coppella e di scorie, entro fornelli a manico, in cui si condu-re il 
fuoco dietro l'osservazione del becco che è formalo dalle scorie rap- 
pigliate dinanzi il bucolare. Si ottiene del piombo d'opera e pochis- 
simo metallo impuro malie, la qual cosa fa vedere che pochissima 
galena è sfuggita all' abbrostidura , e che la materia abbroslila non 
contiene che pochissimi solfali. Tale piombo d'opera è affinato in un 
fornello di coppella a cappello mollile, in cui l'aria è condotta da 
una tromba; l'argento prodotto dall'affinamento è raffinalo in un 
piccolo forno a riverbero circolare a cappello fisso, e di cui il fondo 
può collocarsi e levarsi a piacere. La rivivilicazìone del litargirio si 
opera nel fornello a riverbero che terre alle abbroslilurc , e dà 8o 
p. ioo di piombo dolce. Le scaglie bianche di lilargirio sono fuse 
nel fornello a manico, e producono Si per ioo di piombo crudo. 

Gli ichlicbi strutti in lale fucina rendono, anno rumini-, 5G in 
FÌ7 par ioo di piombo, cioè un poco più die non indica il saggio di 
tali schlichi per la via secca. — La fucina impiega 17 opera], con- 
suma lo un anno Ei.000 quintali matrici di lagna di faggio, i,a5o 
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quintili dì carbone di legna, e 6Jo quintali, di carbone fonile, e 
produce all' incirca 960 quintali di piombo e 44° chilogrammi d'ar- 
gento. 

Il capitolo 3 contiene osservazioni interessanti Bulle diversa ope- 
razioni, « sul confronto tra i metodi usati a Villefort e quelli della 
fucina di Pesey in Savoja. Vi si vede, die per diverse di tali opera- 
i-ioni , particolarmente per 1' affinamento del piombo d'opera, e per 
la livivificaiione del litargirio, ì metodi Pesey sono assai più econo- 
mici; ma, da un altro canto, la perfezione dell' a bb rosi i tura di Vil- 
lefort è una cosa assai notabile , e la perdita di piombo che risulta 
in quella fucina dui complesso del governo metallurgico , sembra es- 
sere meno considerabile di quella che si prova nella maggior parto 
delle fucine dello stesso genere. B....D. 

366. Ricerchi* sulle proprietà coloranti di diverse piante, per Lsn- 
chs. { Dot Ketieste und S/ùlil in der Chein. , eie. , p. 3ao .) 

Rovo. Le foglie fresche della pianta del lampone o del rovo corna- 
ne danno con la decozione nell'acqua soltanto un liquido debolmente 
colorato in bruno, e contengono per conseguenza poco principio co- 
lorante. 

Per altro, aggiungendo a tale liquido un poco d'alcali o di calce 
riva, diventa tosto d'un bel giallo chiaro abbastanza carico. Gli aci- 
di chiariscono il suo colore, ma alcuni giorni dopo suol diventar* 
rossiccio, e tale cangiamento incomincia dalla superficie-, non è quin- 
di prodotto dall'acido; ma devesi attribuirlo all'ossigenazione causa- 
ta dal contatto dell'aria. Si osserva altresì di tratto in tratto un co- 
lor rosso perfettamente bene determinato alla superficie delle foglie 
che deperiscono sullo stelo; e, in tal caso, queste ùltime contengono 
sempre dell'acido in maggior quantità che le foglie verdi (1). Con 
l'allume, la decodone dà un precipitato d'un bel giallo che, più tar- 

(0 Ognuno » che le fiiglie per li maggior parie «I loto declinare cangiano 
il Imo colore icrdt in color bruno, mi eli- sdirne diventano rouc-giillagnole e 
rotte . Secondo Ir ricercar dell'autore, lo iiìlupusrsi del colorir bruno derivereb- 
be dall' ouidatinne del principio colonnle verde 0 gitilo ch'ette contengono, e 
tale colore 1 uoprallullo cupo quando ti sviluppa in pari l-mpo nella foglia 
dell'ammoniaca 0 uu allro alcali, 0 quando 1 piiva di ogni principio addo . 
eoloraiione in roito. per contrario, ha luo.;u allineile, la ("glia coulirne mollo 
acido. 0 che se ne sviluppa al iuo declinare . t.e fjglie d' aoelM» , per riempio 

ho veduto le foglie d. lla mille Ar.hiUca milU-fJiim). che a quell'epoca 

diventar mole d'un b'uno pallido, colorarli m rotio chiaro quando ciano polle 
tifine ad un piede d' aeeloia. T.ile fenomeno pnlrrbb' e«ere allribuilo militilo 
•Ile einanaiioni acide di queit' ullima piani», che avevano pentitalo ntt leuula 
della fogli- dell, n.ille.fonlie . 
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di, diventa all'uria d' un giallo brunetto; il precipitalo è A' art giallo 
ciliare con l'idruclorato ili stagno, giallo con l'acetato di piombo, 
nero cupo cól saltalo di ferro, 

La Una impregnati di mordente d'allumi! o d' idroclorato di sta- 
gno assume nella decozione delle toglie frasche un colore giallo ri- 
vissi mo senza tinta verdognola. 

Il lino ed il cotone vi si colorano in un giallo alquanto più Bru- 
nello. La decozione delle foglie secche, del pari che quella che è ri- 
masta alcnn tempo esposta all'aria, colora la lana di un giallo al- 
quanto brunetto. 

La decozione che tiene in dissoluzione dell'allume, del tartaro o 
dell' idroclorato di stagno, dà altresì con la creta un colore giallo il 
quale, finche havvi umidità, si cangia per la fissazione dell' ossige- 
no, in un altro giallo brunetto, più o meno cupo, o in bruno chia- 
ro. Si osservano tali diverse tinte in diversi colori vegetali gialli; ed 
un'addizione d'allume, di tartaro, o ancora meglio, di mudalo di 
stagno , è essenziale per (svilupparvi un bel giallo di apincervino. 

Tanaceto. La decozione delle foglie era d'un giallo brunetto, gli 
acidi ne chiarivano il colore; gli alcali lo rendevano cupo. L'allumo 
vi prodnceva un precipitato d'un bel giallo; il muriato di stagno, un 
precipitalo d'un giallo bianchiccio, che, all'aria, diventava d'un gial- 
lo oscuro. Il solfato in rame lo colorava in verde sporco, il solfalo 
di ferro in nero verdognolo. 11 lino, il cotone e la lana, dopo essere 
state alluminate, assumevano nel decotto un colore giallo vivace con 
una linta verdognola gradevole, che si perdeva in una esposizione di 
otto settimane ai raggi del sole ; il colore traeva allora in sul giallo 
brunetto. 

Tabacco. Willich fece vedere, non è guarì, che si poteva prepa- 
rare con una decozione di tabacco un coloro verde zolla idoneo dia 
pittura; aggiunse a tale liquore una soluzione di solfato di rame, e 
decompose poscia questo sale con la potassa. 11 deposito secco era 
d'un verde chiaro; divantava cupo con l'olio di lino, e dava un co- 
lore verde zolla abbondantissimo. L'acqua, l'etere e l'alcool ooa 
hanno alcuna azione sopra (pesto colore, di cui l'uso può essere 
sommamente vantaggioso. L' autore ottenne un deposito verde zolla 
simigliente, ma non tanto copioso, con alcune altre piante che con- 
tengono una materia colorante gialla. Le foglie di tabacco diventa-' 
do, com'è noto, gialle con la disseccazione, e brune, se fra 11 a rito 
provano una leggiera fermentazione, li decollo delle foglie secche è 
d'un bruno oscuro che trae più o meno in sul bruno giallo; quello 
delle foglie fresche è d'un bruno giallognolo. 

Gli alcali rendevano cupo il colore del decotto, gli acidi lo chiari- 
ficavano un poco, i sali di ferro lo rendevano nericcio , il solfato di 
rame verde zolla. L'allume dava un precipitato giallognolo; coi mi- 
nato di (lagno il precipitalo era d'uu bel bianco giallo. 
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La fbnellj sema mordente non si colorata ; ali ora tanta , ti pretta' 
*a una tinta tmorU che si (notti abbailansa cupa con una . 
prolungata, ma Don diveniva mai d'>r:i piallo vivace, l.e laialuic 
Dell'acqua di -. p ■■ obi ari tono alquanto il colore. Ktpoìta | e sui 
•eltimane al sole, t'indebolita un poco. 

Né l'acetato ne il ««Italo di rame non preci pila vana solle slnlTe 
un colore verde durevole. 

Semi di Caffi. SeconJo Bitta, si ottiene una bella Urrà verde 
precipitando con uni soluzione di soda il decollo dei grani di cafft 
contenente Bollato di r.ime Le ricerche dell ' mi Iure hanno cnnfei ma- 
lo lalo osservatone; esse honnu mostrato altresì che il colore pro- 
prio die si eitrae da. grani di c.ifli:, mediante «li alcali, è d on bel 
giallo che, esposto all'aria, unnùocia col diventare verde smeraldo, c 
finisce col cangiarsi in un verde a muoio. Non gli è riuscito di fissa- 
re in modo durevole sulla lana tale colore verde, m-i bensì il coloro 

Una parie del principio colorante giallo dui grani di enfi*! turchi' 
TlÌ o azzurro-verdognolo che si trovano in commercio, sembra essere 
divenuta naturalmente verde ed azzurra per V ossidazione; quindi il 
colore del decolto alcalino di questi ultimi si cangia più prontamen- . 
te in verde; tale trasformarlo ne ha anzi sovente luo^o nel corso di 
cinque minuti, mentre il decollo dei graui all'alto bianchi non cangia 
il suo colore giallo in bruno e poscia in verde che io capo a ?4 
s8 ore (i). 

11 decotto dei grani di caffè non abbrustolati è bruno, ma è de- 
bolmente -coloralo; gli alcali gli comunicano un bel colore giallo, l'al- 
lume non cangia sensibilmente la sua tinta; Il solfato di ferro l'an- 
nerisce un poco. La flanella alluminata vi prende un colore giallo- 
gnolo che è di un bel giallo pallido; se il decotto giallo contiene del- 
l'alcali, la materia colorante olire poca resistenza alla luce del sole. 
Le stoffe Ui coione e di lino che si sono impregnale di mordente il' 
anelato di rame e d'allume non ti pigliano colore verde, prova chi? 
il pinicipio colorante, IojIo che è ossidato è divenuto verde, non ha 
più aflinilà per le stalle; la flanella intrisa nel liquido, che era dive- 
nuta verde all'aria, fu colorata soltanto in giallo. 

I semi che sono stati sottomessi alla ebollitane assumono da pri- 
ma all'aria un colore venL smeraldo, che diventa poi d'un verde 
azzurro all'alto cupo. 

Amaranto caudato. (Ji.iaranthus cauJatus). L'autore si è assicu- 
ralo che la materia colorante rossa di tale pianta del pari che quel- 
fi) Una limift Irliformalione fri rotore giallo in Wrfle 1» lungo. Irrorino l« 
r ittiche dell'iulore, io un decollo ài foglie dorlic* . T.lt liquore, tht i i' un 
tei e"" 0 ' P* ,u P*' conialo dell'ini, al verde imeni da . 
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la della maggior parie delle altre piante indìgene non si fissa bene 
tulle stolTe. Tulla la pianta si spogliò facilissimamente del suo color 
russo, e fu per Trita mente decolorata per la decozione nell'acqua. Il 
decotto aveva affatto l'odore delle barbabietole rosse, ed ulteriori ri- 
cerche gli dimostrarono, che il principio colorante rosso deli' amaran- 
to caudato aveva molla analogia cot loro. Il liquore era d'un Lei ros- 
so giallo. Gli acidi Io rendevano rtssrt porpora, gli alcali rosso bru- 
no; il ninnato di stagno rilevava ed abbelliva il colore rosso; i sali 
di ferro 1' annerivano un poco, ma solamente in capo a qualche lem- 
po. La (lancila alluminatavi si colorava in giallo pallido ; impregnata 
ili muriato dì stagno, assumeva un bel colore giallo di cedro che, per 
un- di-colto prolungalo, passava al giallo arancio debole. 

fiacche <ìi nitritilo, Le bacche di mirtillo ( Voceinium tnyrlilìus) 
sino adoperale nella maggior parte dei paesi settentrionali per U 
tintura in azzurro ed in violetto, e quantunque fino ad ora non sia 
riuscito lu t Invia di fissare la loro materia colorante in un modo dure- 
vole , non è meno cerio che nei paesi dov'essa è a buon mercato, 
si possono adoperare con vantaggio in cambio di legno di campeggio, 
rottie Lato dei colori Butirri e neri. 

Il derr.no delle bacche idura la lana alluminala in awurro vìe- 
Irlto, d Imo in un beli' ouurro; ì bagni alcalini aumentano, è vero, 
lì colore aiiurro della lana cosi Ilota, ma etso conserta sempre una 
ilota violetta, 11 lino *ì diventa d'un azzurro più bujo; gli acidi ar- 
rossano il rolore Butirro. Se si lasci» per alcun lenipo la lana tinla 
in azzurro in una soluzione alralinr., l'azzurro si cangia in un bel 
bruno, die sembra essere più. durevoli) alta luce del sole. Il coloro 
azzurro ni trova in sulle prime interamente distrutto sul lino; laspa- 
risìoite è mollo più laida sulla lana; essa incomincia dalla tinta roa- 
liccia, e l'azzurra è l'ultima ad alterarsi. 

Rosa Aicia {Tremiti e) Alcea losca. Il decotto dei pelali fécclii 
u freschi della rosa uln-a è azsuolo e d'un rosso carico quando si 
espone alla luce. L'allume vi forma un precipitalo d'un bel azznu- 
lo, ma non ne separa luila !a materia colorante; col murialo di sla- 
;nu vi produce una lucia d'un azziioio magnifico: ìl liquido assume 
allora una linia debolmente rossiccia. Si otliene del pari un preci- 
pitalo santolo con lo spirilo di vino. Gli acidi arrossano il colore e gli 
sleali In rendono verde. La lana diventa di colore arruolo, ma l'acqua 

più durevole, e con un solo bagno di tintura assume già on bel co- 
lore grigio-azzurrognolo. I salì di tcrru oscurano mollo la tinta. Ta- 
li colori resistono abbastanza bene ai raggi del sole, ma l'acqua dì 
sapone lì trasforma instanlemente in un verde pallido e poco grade- 
vole a vedersi. 11 decolto dei petali è d'un azzurro violello cupo eslre- 
mamente mucillaginoso; gli acidi cambiane il tuo colore in tu Lui 
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tomo, e gli alcali in un verde cupo, i pelali dela rosa Mesa come le 
Lacche di mirtillo, non danno un colore azzurro puro che sul lino; 
questo colore conserva sempre una lima rossiccia sulla lana. Il sol- 
falo di ferro con L'allume è il miglior mordente. L'autore ha altre- 
sì ottenuto col solfalo di ferro solo un bel colore sul lino e su! co- 
tone; con l'allume solo si ottiene nn colore azzurro violetto che tira 
un poco al verde; cui niuriato di slamilo, un violetto che, a Ire pio- 
Te diverse, non diede tinlo gradevoli. Il principio mucillaginoso del 
decollo sembra mettere ostacolo alla solidità delle parli coloranti e 
nuocere al lustro del colore. 

Lichen d' Islande. — Questo lichen sembra in apparenza contea»: 

toro, somministra, senza mordente, un colore vivacissimo e durevo- 
le, che è d'un giallo brunetto (i). Un pezzo di lana attorniata da 
polvere di lichen, e che lece bollire per tre ore con poca quantità d' 
acqua, diventò d'un bel gijllo brunetto colore di fuoco; alluminata, 
prese una debole tinta (.'iallo-chiara. Per tal mezzo si può facilmente 
tingere in pìccolo; ma e inoltre possibile 1" estrarre il prim.i|iÌo colo- 
rante di tulio il lichen con una soluzione alcalina. In quest'ultimo 
caso, come nel precedente, si ottiene un coloro d'un bruno più cari- 
co, allorché il decotto di lichen ha assorbito l'ossigeno dell'aria me-v 
d tante un'agitazione prolungata. 

Ortica dioica. — L'autore ha ottenuto dal fusto e didle foglie un 
decollo d' un giallo abbastanza cupo , gli acidi rendevano il sua calo- 
re più chiaro, gli alcali più bujo; l'allume ed il murialo di stagno 
formavano un precipitalo giallo, il solfalo di ferro lo colorava in bru- 
no nericcio. La lana ed il lino alluminato vi assumevano una bella 
tinta, quantunque il giallo non fosse brillante. 

Isolandolo, questo decelto cangiava il suo colore in brevissimo 
tempo, e diventava prima più scuro, poi d'un giallo brunetto, indi 
d'un giallo verdognolo e finalmente d un bel verde cupo o smeral- 
do; lo stessa avviene d'un decotto alcalino di caffè con simili condì- 
itoni. L'autore attribuì da principio tale cangiamento notabile di 
colore, uoncho quello del caffè, all'ossidazione, senza decidere se la 
materia gialla si cangia da sè stessa in verde, o se un principio par- 
ticolare diventa azzurro per l'ossidazione, come l' indaco non ossi- 
dato contenuto nell'anil o guado {pastel), c forma allora solamente 
il color verde per la sua unione col principio colorante giallo. Non- 
dimeno, siccome si opera di frequente nelle piante vive un cangia- 
mento dal giallo al verde per la luce del sole, c che tale cangiameli, 
to, nello stato attuale delle nostre cognizioni, è prodotto da mia di- 
sossidazione, l'autore volle da prima assicurarsi se questo non fosse 

' (i) Ufi p«tii ttllpolriontli, il lieb-n i'iiltuji » idopfiito : qu«l' un, 
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il millesimo calo. In IjIc mia il derollo giallo d'ortica novellamen- 
te preparato di esposto, i.° in no vaso aperto alla luce; a.'' in un 
taso aperto all'oscuro; 3." in un vaso ben chiuso ed all'alio pieno al- 
la luce; 4-° in un » b bo similmente disposto all'oscuro; 5." in un vaso 
aperto con uno strato d'olio alla luce- Il mutamento di colore seguì 
in tutti i vasi in cui l' aria aveva accesio: all' uria, quelli n." i e n." a. 
nel modo indicato più sopra, ridi', dio passa dal giallo ili giallo ca» 
ri co, al giallo brunetto, al verde giallo ed at verde smeraldo; non vi 
era differenza pei vasi lauto all'oscuro quanlo alla luce: nessun cam- 
biamento sì osservata per io contrario nei saai chiusi ( n. 3." « 
n." 4), o in quello iti cui il liquore ara coperlo d'uno strato d'olio 
(n." 5): e la prova più evidenle die tuie cuiigìamt-nto sia una conse- 
guenza dell'ossidazione, si è che succedeva con la massima prcnles- 
za allorché la decozione presentava molta supn fine all' aria, per esem- 
pio, in un vetro da orologio. Altronde i corpi disosaigeiianli, sicco- 
me il prolcssido di Ferro nuovamente precipilato, cangiano il colore 
verde in giallo. Quest'ultimo fenomeno potrebbe far presumere che 
il principio die fornisce il colore verde sia indaco, poiché, del pari 
che quest'ultima sostanza, è scolorato dal protossido di (erro. Tut- 
tavia, il caso quand'anche non Fosse lo sitato, la «colorazione è una 
conseguenza inevitabile, giacche lo svilupparsi del colore è dipenden- 
te dall' ossidazione. 

L' autore rimanda per maggiori dettagli su (ale oggetto all' opera, 
che verrà in luce Fra poco, e ch'è intitolata; Arie compiuta della tin- 
tura, o istruzioni per la preparazione e l'uso ili tutti i corpi coloran- 
ti c colorati. Vallei. 

367. Delia Pittura «olii PobxblUka ; lettera al cavaliere Ci ca- 
gnara il giovane, di Giobdahi. {Antologia, dicembre i8a4, p.ia4). 

In una lettera piena d'espressioni d'ammirazione, Giordani li duo- 
le che ItiiFaele non abbia immortalalo ì suoi quadri come i suoi la- 
lenti dipingendo sulla porcellana. Parla d'un cerio Constantin che 
ha riprodotto in tal genere di pittura i capi d'opera d'alcuni pittori, 
e che ha eseguito nello stesso modo parecchi ritratti. Gin. 

a68. Analisi u' uba Soni tratta hai, Fucir» «uccisali» dei con- 
torni del Capo; per DmEBsen. (Verhandel, dtr 1 Elasse van het k. 
Radei Intìiiuut. i3a3, t. b.) 

Cento parti di tale soda greggia del Capo contengono 34, 6000 re- 
siduo insolubile nell'acqua; o,55oo terra silicea con nn poco di car- 
bonato calcare e di magnesia; acido zolforico; i6,?i3o aci- 
do muriatico ; la, 1600 potaisa; 1 6,4686 soda ; ia,8663 acido car- 
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iionico, lodo, zolfo e perdita in for^a della imponenze. Il re«idu* 
insolubile mll'acqua, ed assoggettalo poi nd un esame più esulto t 
ti è trovato essere composto d'acido carbjuieo, addo sull'urico, fer- 
ro, terra calcare , alluminosa , talcosa, silicea o carbone. Riguardo 
all'uso, Oriessen è d'avviso clic, racchiudendo meno soda die la 
boriile di Spagna o di Sicilia, tale sostanza ò altresì meno asconda 
a diversi usi, soprattutto all'apparecchio ilei sapone bianco, ma elle 
potrà servire ad altri usi , particolarmente all' apparecchio della ve- 
traria. ' 

369. Lectuhis r,v ini adi: me li atto* or Foon , ec. Discorsi sulla fal- 
' dilazione delle sostanze alimentari, sui veleni culii.arj , in gene- 
rale, e sulla falsificazione delle diverse preparazioni claniche, ec, 
nella medidna e nelle arti, con l'indicazione dei mezzi di scoprir- 
ti e dì determinare lo slato di purezza ddle sostanze; per G.Clt- 
BUSH, la-ìi. 

370 Fusione del nano. — Cono, di Georges-Town (StaJÌ-UnÌ- 
ti), ha riconosciuto cbe.il ferro è suscettivo, di fusione con la sola, 
applicazione del vapore. E' già riuscito , con tale metodo, a comuni- 
care al ferro un grado di calore da saldare. {H'cekly licgisler, Park 
gi , i5 maggio iu35, p. 1 58.) 



ARTI ECONOMICHE. 

J7I. CoNTIIHUZIOSK DEL HAPPOIITO DIlCtDRÌ CENTRALE ILI fBOnOITl 

dell' Industiiiì Francese, esposizione del i.8a3. (Vedi il Bollet- 
tino di maggio pag. 365.) 

Sezione V. — Stoviglie darcnaria. — L' arenaria si avvicina, 
molto alla porcellana per la durezza e per la densità della sua pasta, 
per l'alta temperatura alla quale conviene sottoporla per cuocerla, 
finalmente per la natura terrosa dello smallo che la copre, e nel qua- 
le non enkra mai nessun miscuglio di sostanza metallica. Come la 
porcellana, è suscettiva altresì di produrre oggetti d'ornamento di 
molto costo o vasi di poco valore, in ragione della forma die riceve, 
• della cura più o meno grande che si adopera nel prepararla. 

Utzschneider , a Sarguemines f.Moiella), è comparso vantaggiosa- 
mente a tutte lo esposizioni precedenti, ed i generi diversi di distin- 
zione annessi all'incoraggiamento dell'industria gli sono stati succei- 
livamente acuordali . £a sua fabbrica è particolarmente conosciuta. 
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per In confezione degli oggetti più ricchi che possono ottenerti in 
stoviglie d'arenaria. I prodotti di tal falla unì ha esposti nel i8ì3 
erano superi ci ri a tutti quelli che si erano veduti (inora uscire dalla 
sue officine. Vi ai osservava jiui varietà di colori, un'imitazione pi il 
esalta delle pietre dure, un'eleganza ed una purezza di forme me- 
glio conservale. Ila esposto in olire tnajulitdie ecm vernice Btagnifor», 
terre di pipa bianche e rosse, stoviglie ornate di lustro jnelnl lieo che 
presentano diversi scherni di colore. Tulli <|ueslì prodotti danno l'i- 
dea più soddisfacente del complesso della fabbrica di Ulzschneider , 
e provano clic è sempre più degno della medaglia d'oro. 

Siziosk VI. — Porcellana. — La Francia ha acquistalo da gran 
tempo , una superiorità grande nell'arie di fabbricare la porcellana. 
I prodotti delle manifatture francesi in lai genere sono d un'ammi- 
rabile varietà; compongono i numerosi termini d'una serie che inco- 
mincia da coicrelle graziose e che Unisce ai vasi, oggetto d'un lusso 
regale, di cui si ammira ad un tempo le dimensioni colossali ed i ma- 
gnifici ornamenti, l'er alcun tempo, si osservava in lale iinnorl.-mttt 
industria una disposizione di concentrarsi a Parigi; ma ora sembra, 
in procinto di prendere un'altra direzione. Di già l'alto prezzo del 
coni bua libi le ha determinalo diversi manifattori a trasportare nella 
provincia la fabbricazione dei pezzi in bianco, ed a conservare nella 
capitale soltanto ollicine di pitture e di decorazione. Queste due par- 
ti dell'arie sono, del resto, indipendenti, e devono essere accurata- 
mente distinte : l' una sovente non serve che a mascherare ì difetti 
dell'altra, ed il compratore quando voglia avere un'idea precisa della 
bontà dei prodotti dì una fabbrico, deve portare la sua attenzione 
sempre 60pra pezzi non decorali. Una tendenza molto manifesta ver- 
so la diminuzione dei prezzi fu osservata in narrigli degli oggetti di 
porcellana presentali all'esposizione; essa sarebbe slato l'indizio di 
un grande pei lezio namen lo, se la qualità dei prodotti non ne foste 
mai ondala disgiunta. 

Nel loro interesse come in quello dell'arie, i fabbricanti devono 
astenersi dall' adoperare pasle troppo fusibili ; devono evitare la tra- 
sparenza pressoché vitrea, che denota una materia fragile, incapace 
di resistere al primo urlo, e di sostenere le diverse variazioni di tem- 
peratura che sì presentano negli usi domestici. Le qualità che costi- 
tuiscono una buona porcellana sono la bianchezza e In solidilà della 
palla unite ad una trasparenza leggiera. I pezzi devono essere d'una 
grandi: leggerezza, per conseguente poco carichi di materia; devono 
presentare superficie ben piane, a curvature perfettamente repolari, 
e lo smalto che li copre dev'essere esonte da ogni squarcio, da fen- 
ililura e da bolla. Tali qualità furono pressoché tulle osservate nat 
prodótti ai quali il giuri ha decretato ricompensi:. 
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I fratelli Nasi, a Parigi, via dcs /linandiers-Popùicaurt, n. e 8, pre- 
sentino nella loro fabbricazione un'unione pressoché compiuta delle 
qualità costituenti la buona porcellana. La pasta di cni si valgono è 
ben preparata; è colta ni punto necessario, e la copertura che la ve- 
tte ha realmente l'aspetto dello smalto, senza mai presentare quello- 
del vetro. I perni sovente d'un volume grande, che escono dalle of- 
licìne dui fratelli Nasi, hanno forme generalmente vantaggiose; sono 
bea torniti, e d'una grossezza conveniente. Oli ornamenti in rilievo 
che li fregiano sono modellati con diligenza: le guarniture sono ben 
preparale ; t fondi a gran Tuoco die visi scorgono sono d'un' estrema 
pure/za di colore, particolarmente i l'ondi azzurri. Li' estensione del- 
lo spaccio dei fratelli Nasi è in proporzione con la bella qualità delle 
loro produzioni. Nel 18.9, questi fabbricanti ebbero una medaglia 
d'oro; il giuri riconosce, con molta soddisfazione che souo sempre 
più degni di tale ricompensa. 

litanc, a Villedieu (Indre), ha esposto una seri* di pezzi in bian- 
co, simili a quelli di cui fa solitamente smercio. Tra (ali pezzi che 
erano generalmente ben torniti, ed i più scevri eia accidenti, si è par- 
ticolarmente distinto un vaso grande, di bella forma e d'una prepa- 
razione accurata. Il giuri ha decretato a Blatte una medaglia di 
bronzo. 

Pilliwujt, a Foescy (Cher), si è fatto osservare nell'esposizione 
per una serie di belle porcellane bianche. Imita con molta diligenia, 
nelle sue tazze da caffè, le forme e la di lì calcita di quelle di Scvres . 
11 giurì gli ha decretalo una medaglia di bronzo. 

Langlois, a Baycux (Calvados), fabbrica una porcellana solidissi- 
ma, e che resiste bene all'azione del fuoco. Il Kanlin di cui si vale 
c tratto dal borgo di Vienx presso Clierburgo. Il suo stabilimento 
concorre con la manifattura di Sèvrea per produrre le capsule di por- 
cellana di cui si fa uso nei laboratorj di chimica. Nel 1819, questo 
fabbricante ottenne una medaglia di bronzo di cui continua ad esser 
degno. 

Denuello, a Parigi, via de Crussol, n.° 8, ha esposta una serie di 
prodotti di porcellana, pressoché tutti ben torniti. Prepara con dili- 
genza i fondi a gran fuoco. I suoi fondi che imitano la scaglia, so- 
pra tutto, sono l'ulti con una perfezione che non si aveva per anche 
conseguita. 

Denuclle è sempre df«no della medaglia d'argento che ha ottenu- 
ta nel 1819, per la sua fabbrica tiene in generale; ma il giuri gli de- 
creta una medaglia di bronzo pai perfezionamento particolarmente 
recato ne'suoi fondi a gran fuoco [Esposti, del i8a3. Rapporto del 
giuri centrale, p. 4oo.) 
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373. C.IMMini dfiii Parigini diL'HowwD, corte &J Pctites. Ecurics, 
sobborgo, s. Dionigi. (Rapporto fatto da Buunc*r a nome del co- 
mitato delle arti ecoiiomiclii! alla Società' .d'incoraggiamento per 
l'industria nazionale, geunujo iSj5, p. l4) 

L' HomomT propone tali cammini per surrogare, sema deporre le lo- 
ro intelaj;ilure quelli che si trovano al presente, qualunque sia la lo- 
ro dimensione. Tale sobillinone si opera in tre ore, perchè tutti ì 
materiali necessarj alla costruzione trovandosi disposti anticipatamen- 
te, non resta che di adattarli. Tale cammino si compone d'un fronto- 
ne e di due bande di mattoni grezzi uniti col gesso. Quelli uVI fron- 
tone sodo sormontali da mattoni ritti pressoché mobili, perchè sono 
uniti insieme soltanto da pochissimo gesso, ed il menomo sforzo li la 
andare fuor di luogo. Si trovano inclinati in avanti e sostenuti da 
una sharra di lérro per restringere il passaggio del fumo. Allorché 
ti vuole scopare il cammino, tali mattoni e la sbarra che li sostiene si 
levano facilmente, e lo scopatore trova un'apertura sufficiente per 
passare. Un telajo di ferro guarnito di due lastre di latta di 10 in 30 
pollici d'allena, di 16 pollici di larghe»*, posto nel dinanzi del 
frontone ed appoggiato sui lati, forma il compimenlo del focobire; 
tre tavola di stucco (agliate in trapezzio applicate internamente , in 
principio dell' inlelejatura nel suo giro, vengono ad appoggiarsi sul 
telajo, e formano angoli poco inclinati, che permetlono la rifiVf.sione 
del calore nell'appartamento. L' flontoml, come Diamoti, ha im- 
piegato un registro per aprire a melà, ad un quarto, o chiudere a 
piacere l'orifizio del focolare, e dare cosi al volume d' aria che si 
vuol farvi_ entrare, tutta l'attirili che si desidera. Quindi non si ha 
bisogno di adoperare il soffietto per mantenere od avvalorare la com- 
bustione. I<c Uslre che empiono il telajo sono di lalla invece rhe di 
getto, e la catena di Désarnod è surrogala da due contrappesi na- 
■cotlì sotto le [avole di stucco. Il menomo storio basta per levare 
od abbassare le lastre che scorrono l'ima eull'allra. L'aulore ha col. 
localo alla base del focolare, da ciascun lato del telajo una lastra di 
latta rotondata nella sua estremità superiore per evitare il guaslo del- 
lo slucco. 

Tale cammino, secondo 1' Homond,ha il vantaggio di far risparmia' 
re i 3 quinti del combustibile, d'impedire il fumo negli appartamen- 
ti, e di costare, tulio compreso, soltanto 5o in 80 fr., secondo la sua 
dimensione. Il comitalo delle arti economiche si è convinto che soli- 
da benissimo, risparmiando mollo combustibile, ma non nella pro- 
porzione de'tre quinti. Crede di poter assicurare che il fuoco esisn- 
E. Giucao i8a5. T. I. .. ai 
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do ben condotto, sì può essere scaldalo come in un cammino antico, 
cou circa metà del combustibile clic vi bì adoperava Quanto alla sua 
proprietà^ d'impedire che il | ,un, °^*' spanda ne g'' appartamenti, può 

dell' attirare abbastanza forte, lui v vi rispiiigimeiilo d' aria nella stanza; 
ma vi sì rimedia nel momento slesso, levando od abbassando la por- 
ta, secondo l'uopo. L'Homoud, onde riparare meglio a tale inconve- 
niente, lia immaginalo una (orma di mitra di cui si ripromette il più 
Compiuto successo, li desiderabile che non sm deluso nella sua spe- 
ranza, perù che avrebbe vinta una difficoltà che non ha potuto anfora 
esser lolla fino ad ora. La forma del suo cammino è assai vaga; la sua 
superficie bianca c liscia rifletti' faciline ut e i ra^i del calorico, e per- 
mette a quelli che vi stanno all'intorno di riceverne l'influenza . Sol- 
tanto si potrebbe desiderare che fosse d'una materia più dura che lo 
sincro ; ma 1' Homond si esibisce di rifarla da nuovo per la somma 
di i5 franchi, allorché Bara danneggiata. Tale cammino ha molta ana- 
logia con altri già conosciuti, ma ne differisce in alcuni punti; uni- 
sce una grande parte dei vantaggi di quelli delti di Désamoth il suo 
prezzo e molto inferiore, e per conseguente più sostenibile da tutti. 

a^3. Patiste accomiata a Dtimnnouco., <!' Middlosex, per l'inven- 
zione d'un Apparalo ila condensare i vapori alcooìiri che sfuggo- 
no dai liquori spiritosi, siccome il vino , l' acquavite, il sidro , ec, 
durante la loro fermentazione. [Repertory of Aris, Manu/jet. and 
Agricuìt. genu. i8a5, p. 65). 

1,' apparato consiste in un vaso o cucurbita costrutto in modo da 
poter eaBcre collocato e fermato sul serbalojo o lino in cui si opera 
la fermentazione nella fabbri caziono del vino, dell'acquavite, della 
birra, del sidro, o di ogn' altro liquore che può richiedere il metodo 
della fermentazione vinosa, durante la sua manipolazione II serha- 
tojo è e rm eli c amen te chiuso, o all' incirca, ad eccezione d'un orili- 
iiu nella sommità, che stabilisce una comunicazione con la cucurbita 
precitala. 11 capitello è attorniato da otta quantità «linciente d'acqua 
fredda o di qualunque altro corpo refrigerante, in modo che ì vapori 
alcnolici che sono sviluppali o generali durante la fermen! azione, pos- 
sono elevarsi ed introdursi nella cucurbita , e trovandovisi in contat- 
to con la sua superlicie interna fredda, si raffreddano anch' essi e si 
condensane in gocce. Le gocce si uniscono nell'interno della delta 
cucurbita, e di là scendano nel liquido che onenpa il* serbato]»- Ap- 
plicando tale apparato, una certa porzione d'alcool che si è lasciata 
sluggire sotto la forma di vapori, in pari tempo che i gaz non con- 
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densibili che si sprigionano durante la fermentatone vinosa, questo 
alcool, diciamo noi, si condensa e ri l orna ol scrbslujo. 1 gai non 
con J unga Li li sono, in tati nuovo apparalo, tiasioilati a (emerso un 
tubo che viene dalla parie in lem a della cucurbita, e che passa a tra- 
iate lubo a ìnimerso poscia od alcuua profondila al disotto della su- 
perficie dell'acqua, o di ogni altro liquido, contenuto in un vaso se- 
paralo, per ferzare i gai non condensabili a sfuggirò dall'eshi-nulà 
dui tubo sotti una pressione considerabile. Con iole ineludo si rac- 
colgono i gaz ed i vapori al coolici nulla cucurbita, o si lascia loro un 
tempo eufGciente per raffreddarli e condensarsi, altrimenti il l»bu che 
■\ieue dal capitello, per portar vìa Ì gaz non cuudensahili , piilreLLo 
«ssere continuato sotto la l'orma d' una spirale o d' un serpentino nell' 
acqua Fredda die attornia la cucurbita", onde assoggettare i suddetti 
gaz per un tempo più lungo all'azione del freddo, nullo scopo di con- 
densarli più cumpiulaniente. 

ay4- Della Steatiti e de'suoi usi principali. ( ileu. Kunstuni G'eiveii- 
Hall, a." 34, agosto i8a4, p. >a3). 

La Steatite, conosciuta altresì sotto il nome di creta di Brisncon, 
è, come si sa, una varietà del genere Ittico. II suo colore è bianco, 
verde 0 bigio; di rado se ne trova di rossa e di gialla. 11 suo peso 
specifico varia da 3,60 a 5,6(5, l'acqua essondo presa per unità. Co. 
iininiiiima nella Cornovaglia e nella Germania, contiene por/ioni di 
selce, d'allume, di magnesia, d'ossido di ferro e d'acqua, che varia- 
no secondo le località. 

Siccome non è fusibile che aduna temperatura eccessivamente ele- 
vata, ed è facile da lavorare, si può farne eccellenti crucinoli, che s' 
induriscono ancora al fuoco, ed in cui il litargirio penetra assai dif- 
ficilmente. S'adopera altresì a far forme per colare i metalli. Neil' 
Inghilterra, serve alla fabbricazione della porcellana. 

Vilcot, artista di Liegi, fece molte prove, ceni l' intenzione d'assi- 
curarsi se la steatite non fosse suscelliva di essere adoperata dai la- 
pidar). Preparò con lalc sostanza dei cammei, di cui avvivò il colo- 
re al fuoco, e che induri talmente per l'elevatezza di temperatura, 
che l'acciarino ne traeva scintille. Lrano slati colorati in giallo, in 
grigio, in bianco di bitte, cnu differenti soluzioni. l'i passò sulla pie- 
tra da polire, ed alla Gne diede loro tutto il lustro dell'agata. Alcu- 
ni pezzi somigliavano altresì pel colare all'onice; ma un inconvenien- 
te non poco grave, era che i tratti si alteravano facilmente al fuoco, 
e non potevano più essere riparati. La steatite ha un'affinità grande 
pel vetro; quindi ai adopera, alla foggia del pastello, ridotta in poi- 
vara (ina e mescolala «00 sostarne coloranti, per dipingal e su tale 
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materia . Sem allresi ili lapis simpatico per iscrivere lui vetro; i trat- 
ti sembrano cancellati, quando ai passa sopra una stoffa di lana; ma 
ricompariscono tosto clic s' inumi discono col fiato, per iaparire anco- 
ra quando il Tetro è privo d' umidità. La steatite non sì can«ella tan- 
to facilmente quanto la creta, e non altera, com'essa, i colori: quin- 
di i sartori ed i ricamatori la preferiscono alla creta per far segni 
sulle stoffe di seta. Onde della proprietà di unirsi agli olj ed ai cor- 
pi grassi, ed entra nella coin posizione delle palle, die si adoprano a 
levar le macchie alle stoffe di seta e di lana; forma altresì la base di 
alcune preparazioni dì belletto. SÌ adopera altresì per dar lustro al 
marmo, alla serpentina ed alle pietre gessose. Mescolata con olio, 
serve a polire gli specchi dì metallo e di cristallo. Allorché si asper- 
ge di steatite il cuojo recentemente preparalo, per fargliene prendere 
il colore, e die poscia, quando tutto è secco, si frega più volte con 
un peno di corno, il cuojo diveuta bullo liscio. La steatite serve al- 
tresì alla preparazione della carta lustrata: si riduce in polvere finis- 
sima, e si distende sulla carta; ovvero si mescola prima con la ma- 
teria colorante. Si dà poscia il lustro alla carta con una spazzola di 
setole rade e corte. Agevola lo scorrere delle viti, e può, in ragione 
della sua onluosità, essere adoperata con molto vantaggio per dimi- 
nuire il frega mento delie partì di macchine che sonn di metallo. 

T«mt. 

ay5. Nuovo befb igei: aste semplice ad oso i>utL« Ftnr.mcuE di nin- 
ni . [Jimiet Knnst und GewcrbhlaU . Monaco, 182/1, IO.* anno, 
n. u a6, p. 171 )- 

Il refrigerante ordinario è costrutto in guisa che la birra vi è spar- 
sa sopra una grandi) superfìcie per essere in contatto con una grande 
quantità dì acqua fredda; si cerca di moltiplicare tale contatto agi- 
tando la birra con una spatola grande 0 altri mezzi meccanici per ac- 
celerare il suo raffreddamento. Il refrigerante seguente del barone 
di Lutlwitz nella Slesia è costrutto dietro I .--«perienza ebe un corpo 
riscaldalo sì raffredda più prontamente nell'acqua ebe nell'aria; è 
composto di tre vasi: t." d'un grande tino di legno; 3.° d'un va- 
so di rame ìn forma dì caldaja , contenuto nel tino precedente; 
3." d'un altro vaso simile al precedente, ma più piccolo e Formo in 
mezzo. 

Questi ultimi due vasi devono essere fatti di lastre di rame sottili 
quanto é mai possibile, e ciascuno d'essi monito di tre piedi, o so- 
stegni dell'altezza di sci pollici ebe servono ad attaccare tali vasi 1" 
nno all'altro. Il vaso di rame più grande ha quattro piedi d'altezza 
ed altrettanto di diametro. Il più piccolo ha tre piedi nove pollici 
d' altezza, ma soltanto tre piedi dì diametro, ia guisa che rimane tra 
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! due uno spazio vuoto di sei pollici tulio all' intorno. Nel vaso più 

Siccolo, o quello di mezzo, si fa passare una corrente d'acqua fred- 
a; si fa passare del pari una corrente d'acqua fredda nell'interno 
della tina di legno; poi facendo allora circolare la birra nello spazio 
riservato tra i due vasi dì rame, si la giungerò poscia nel tino da 
fermentare. Si sono raffio dilati, mediante tale apparecchio, 6 ottavi 
(achtcl) di mosto di birra in un'ora e mezza alla temperatura di 
per farlo entrare in fermentazione; mentre con un refrigerante ordi- 
nario di a5(i piedi quadrali , hanno abbisognato dodici ore per pro- 
durre Io stesso effetto. Nell'inverno, si potrebbe adoprare del ghiac- 
cio invece d'acqua, ed in generale si può accelerare il raffredda- 
mento ancora più, servendosi d'un apparecchio più grande. 

376. PlEPARAZIONE D'usi CARIA All'i So DEI PITTORI I DISEGNATORI ; 

per Couoek. {Patenti d'invenzione, lom. vili, pag. 77.) 

Riducasi in polvere e sì faccia sciogliere prontamente, In un rata 
inverniciato contenente acqua fredda, delia gomma d'adragiinte , a- 
vendo cura di ben agitare con una spatola di legno o con una scopa 
ben netta, in guisa da non lasciarvi l'ormar grumi. L'acqua dev'es- 
sere in quantità sufficiente per dare a tale gomma stemperata la con- 
sistenza di gelatina. Le carte ed anche le stoffe di qualunque sorla, 
su cui si è applicalo uniformemente tale preparazione con un pen- 
nello o una spazzola, e che poi sì sono fatto asciugare sia all'aria, 
sia al calore di stufa, possono ricevere la pittura ad olio senza alcu- 
na tema, e la pittura ad acqua, purché i colori sieno preparali con 
la gomma. 

Si può far uso di tutti i colorì , ei-cetto l' inchiostro o altro simile 
mordente. Allorché si vuol toccare o rifare alcuni luoghi del disegno, 
si passa su tali parli una spugna o un pannolino netto, per gli og- 
getti grandi, ed un pennello pei piccoli accessorj; si lava e si leva 
prontamente quanto è da rifare. 

377. L'Abte di preservare dai calori della state le abitazioni • 
le persone, pel . professore Oriali. Bologna, ìSa'i, (Antologia, 
dicembre 1 8a4i P a g- 4^-) 

u È manifesta cosa, dice l'autore, che mentre gli uomini si sona 
occupali con tanta cara al preservarsi dal freddo dell'inverno con 1* 
uso delle stufe e di tabi di calore, non hanno messo in opera l'in- 
dustria loro onde preservarsi dal calore della state •• . L' autore pro- 
pone , per conseguire tale scopo , mezzi che sono si semplici , che 1' 
autore di questo sunto è d'avviso che ognuno sarà sorpreso della sin- 
golarità loro, e che non sarebbe impossibile che a cagiona della loro 



Digitizcd by Google 



Sì/ ( . Arti economiche'. 

facilità molti non Io sprezzassero. Siccome l'Antologia, da cui curia- 
mo tale annunzio, non fa conoscere i meni di cui parla l'autore, noi 
siamo dulenti di non poterli accennare. C. ne C. 

378. Mètodo pub imfbdihe che lil làmpade a cu idrogeno ti 

ESTINGUANO. 

Un !>ecco di lampada a gaz idrogeno era collocato a Londra sotto 
una porta, ed estinto non poco di frequente dal vento die vi s'in- 
golfava. Il servitore stanco di raccenderlo ad ogni momento si avvi- 
sò, per risparmiarsene la fatica, di collocare sul becco del filo di 
ferro avvoltolato in corda, che era arroventato dalla fiamma. Quan- 
do il vento lo smorzava, il gai si raccendeva tosto, trovandosi in 
contatto col filo di ferro rovente. (Annoi, de Tlndust. nat. et ctrang., 
febbrajo i8a5, pag. ai4) 

379. 8 ELSA pumi idea dell'uso delle semenze oleose per produr- 
ra il gai dell' illuminatone. (Giornali M Chimica, t.° Lira. p. ? 5.) 

A Daniele Wilson è attribuita l'idea di adoperare i semi oteosf 
alla produzione del gai per l'illuminazione. Il compilatore del G/'or- 
nnle di Chimica reclama la priorità pel professore Taddei il quale, 
ai 9 di giugno 1823, lesse alla Società dei Georgofili di Firenie una 
Memoria su tale oggetto, e propose d'illuininaro mediante tale gai 
tre teatri e l'ospitale di Santa Maria. G. de C. 
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380. Notizia sulla ruota dei. lapidàrio, che si adopera nelle In- 
die Orientali per tagliare le pietre fine; per Leschenault de la 
Tour. 

Tale mota del lapidario si chiama, in lingua tamula, Courundum- 
snne. È composta col corindo ridotto ad una polvere più o meno fi- 
na, a cui la resina lacca serve di cemento; la proponione è in volu- 
lume di circa due t«rzi di polvere di corindo ed un teno di resina 
lacca . 

Si mette la polvere di corindo in un vaso di terra, e si scalda a 
vampa chiara, ordinariamente falla con le foglie secche del cocco ; 
quando è abbastanza calda, il che si riconosce allorché, immergendo 
un pezzo di resina, si strugge facilmente, vi si getta questa a poco 
a poi;o, agitando la polvere per faro il miscuglio. Allorquando il mi- 
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scoglio Torma una pasta , si pone sopra una tavola di pietra piana, e 
s'impasta battendola con un pestello- Si avvoltola poscia sopra un 
bastone, e si espone più volle sopra un fuoco di cartono, impastan- 
dolo sempre lincile l'amalgama sia l'ulto esattamente in ogni sua par- 
te ; si distacca allora dal bastone, e si reca di nuovo sulla tavola, 
ebe si è sparsa di polvere di corindo finissima, poi si schiaccia in 
forma dì ruota, Si la uso per tale operazione d'uno spinalojo dì fer- 
ro che abbia la foima di opinilo de' pasticci cri; si polisce la ruota fre- 
gandola con una lastra di farro e con la polvere di corindo; si fa 
poscia un hnco nel mezzo con una verga di ferra o di rame calda. 

Si fauno ruote di grana, più o meno, fina. Le più grosse serpo- 
no a dirozzare le pietre gemme, e le altre a tagliarle. Si montano 
pressoché nella slessa guisa che il tornio a due punte. V. tav. 6, fig. 
i. L'operajo, seduto a terra, fa girare la ruota con la mano destra 
mediante un archetto, e presenta la pietra da tagliare con la mano 
sinistra contro la ruota, che si ha cura di bagnare ed aspergere con 
polvere di corindo . 

Per dare il lustro, si fa oso di ruote di piombo e di polvere di 
orindo finissima. 

Tale specis di ruota lapidaria, la quale non si conosceva ancora 

10 Europa, e di cui io ho recata due mostro, che sono deposti) 
nelle gallerie del Museo di Storia naturale, potrebbe forse esaere 
imitata, con qualche vantaggio, dai nostri lapidai'] , adoperando sia 
la polvere di smeriglio, sia quella di diamante. {Mcm. dit Mus. d' 
hitl.nat., 6 anno, 3." fase. , pag. a3o-) 

a8i. Pateutii d" invF.szjOHB di dieci asm per una nuova specie di 
movimento di orologio ed una nuova quadratura per ripetizione, 
da ììlsnchakd, orologiajo a Porentruy. 

DtS.'.IllZloliE bel koyimikto, tav. 6, fig. 3,. 

lìlevaiione del movimento veduto nel suo complesso. A destra di 
tale figura, si vedono disegnati separatamente i pezzi che compongo- 
no tale scappamento ; le stesso lettere sono poste sui medesimi pezzi 
nella figura e nei dettagli. 

a, due aste che sostengono ognuno, una paletta ed un rocchetto l 
di otto denti, o più, l'una per l'altro; una di queste aste traversa 

11 castello e sostiene la ruota c del bilanciere, con la sua susta spi- 
rale d. 

Le due palette devono essere ridotte a squarra e disposte in mo- 
do da presentarsi ai denti della ruota di scappamento c, come si ve- 
de, fig. 4; in modo che una entri nei denti della ruota quando l'al- 
tra n'esce: tali palette, essendo cacciate dallo stesso lato, e con una 
forza uguale, non provano alcun molo retogrado. 



Trite movimento dà la facilità di poter collocare la ruota di scap- 
pamento pai suo asse cilindrato ila una platina all' altra; di poterla 
dare un maggior diametro, e per conseguenza un numero di denti 
proporzionato alle vibrazioni che si vogliono farle battere; il che si 
può regolare da uno fino a cinque, per secondo. 

1 due rocchetti 6, facendo le stesse vibrazioni che il bilanciere , 
servono a comprimere la forza che potrebbe trovarsi da una parte e 
dall'altra, senz'alterarla, e contribuiscono pel contrario a rendere il 
movimento più regolare. 

Dando 'lenti alla ruota di scappamento, il movimento batte re- 
gnlanufinte due vibrazioni per secondo: la ruota fa per conseguenza, 
un giro in / ( 5 secondi, ed 80 all'ora, e può dare una durata di tem- 

ruole; il che dà adunque uoa differenza nella duratagli tempo di 
■ 90 per 3o. Tale movimento non provando retrogradazione, si può, 
col solo soccorso di una ruota di rimando far battere il secondo ri- 
Tale movimento semplice nella sua fabbricazione, esonta dalla ruo- 
ta lumacca u catena : soppritne-iiltresi la potenza a contro potenza, il 
rastrello con la sua ruota, la cassa del rastrello, il quadrante del re- 
gistro, una ruota della scorreria ordinaria c varj altri pezzi che di- 
verranno inutili alla fabbricazione d'un orologio o. pendulo : il che 
lascia più spazio nel castello per aggiungervi lutti gli oggetti di ab- 
bonimento di cui l'oriuoleria è suscettiva. Il pezzo, fig. 5, è un Bea- 
glielo che serve a sostenere i perni delle due aste a. 

Descrizione della quadri tori per ripetikiohe. 

La nuova quadratura per ripetizione fa le funzioni per lo stessa 
motore elle il jnovimeolo ora descritto; può essere adoperata sia con 
tale movimento, sia con ogni altro, ma, per questo, bisogna che l'al- 
bero del tamburo sia quadrato al suo uscire sotto il quadrante. Si 
n^iinijjc su tale albero la ruota a di venti denti, il che forma tutta 
la ripetizione col mezzo d'un tiratojo. Il pezzo, fig. 6, è una porzio- 
ne di mola a cinque denti, che occupano il terzo della circonferen- 
za e destinati ad incastrarsi nella ruota a. Tale porzione di ruota d' 
injresso si ferma nel centro del pezze, fig. 7, con una vite con impo- 
sta, che tiene lati due pezzi attaccati alla platina sotto il quadrante; 
serve da prima a inarcar la molla col mezzo d'un tiratojo e poi a ri- 
condurre dopo il tiratojo al suo primiero luogo il pezzn, fig. 7, co! 
mezzo d'una punta posta al suo rochetto 11 , fig. 6, che appoggi» 
nel incastro c. fig. 7. I cinque denti della fig. 6 sono bastanti pel cam- 
mino della soneria delle ore e dei quarti -, un maggior numero le sa- 
rebbe pregiudicievole, attesoché dove cessare la sua imboccature al 
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momento in cui si rimonta l'orologio : onde mantenerla tempre nella 
sun imboccatura si è disposta una piccola molla d. 

Il peno principale, fig- 7, è rattenuta sulla platina col meno di 
una vite con imposta, che tiene in pari tempo il torio di mola den- 
tala, fig. 6, col meno del cordoncino tirante, fig. 8, che si attacca 
nel centro, al tallone ss ; il peno, fig. 7, fa lieva : il terzo di ritota , 
fig. 6, fa girare la ruota 1, il che tende la molla; abbandonando il 

loogo. Una leva, posta contro la dentatura superiore, la suonare 1* 
ore ed i (piarli. Il pezzo , fig. 7, non bilica mai piti del bisogno , 
perchè, essendo vuoto nel centro e disposto in modo da fonar» 
una crcinaliera ad appoggiare sulla scala delle ore, cade piò o me- 
no secondo 1' ora ; la dentatura inferiore di questa cremaliera im- 
boccasi in un rocchetto dn sei che sostengono una ruota ordinaria 
t, con crico che entra nei denti d'una ruota dentata c, che, per mei. 
10 d'una semplice àncora u, sospende l'effetto della molla durante il 
corso delle funzioni della ripetizione. 

11 pezzo, fig. 9, è formato di due bracci sostenuti da un'asta ci- 
lindrica fermata alla platina grande da una vile con imposta, che uni- 
sce ì due bracci. Ubo di tali bracci cade al tiramento sulla lumaca 
dei quarti , mediante una piccola molla 1 ; 1' altra si alza per lasciar 
passare una punta sostenuta dal braccio k del pezzo grande, fig. 7, • 
che riconduco i bracci della fig. 9 al loro punto fisso, secondo il nu- 
mero dei quarti : per tal effetto, uno dei bracci della fig. 9 sostiene 
quattro uncini che servono in pari tempo di far fermare. Aggiungen- 
do ai pezzi sopra descritti, la stella che poggierà sulla piastra della 
ore e quella dei quarti, la leva, un martello, con le pìccole mollo ne- 
cessarie, la ripetizione ai troverà composta di pezzi che possono essere 
di ugual grossezza, e che potranno agire uscendo dalla lima, senza 
nemmano essere puliti. 

Il tiratojo ripara a tulli gl'inconvenienti del rimando che , soste- 
nuto da un debole appoggio e non essendo abbastanza libero, fa so- 
vente spiccare la ripetizione e fermare l'orologio. ( Descrizione dell» 
macchine e dei metodi, ce., t. 7, p. 3o8.). 

38». Sdllc steuf 1 ston. {Giornale di tigne, arti e cammei ciò) . 

I notabili vantaggi che risultano dall'uso delle seghe da ruota, tan- 
to per b loro celerilà sorprendivi! e quunlo pei la regolarità del loro 
movimento, hanno dato luogo a molle ricerche sol perfezionamento 
del loro meccanismo- I motti più efficaci the si possono te ut a re a 
tale riguardo, sono qnrlh che derivano J ■ 1 1 - ■ pratica , atteso che gli 
•(Tetti teorici concordano poco con quelli della pratica. 

La sega descritta dall'autore può adoperarsi a dirìdere peni «li 
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legno per traverso, o per lungo ; può altresì essere immobile o tras* 
pol larsi dove siavi bisogno; ilei pill i sì può l'urla muovere con l'acqua, 
con posi o con la braccia, e proporzionare la potenza all' effetto ohe 
si desidera di ottenere. Non esporremo soltanto le dimensioni prin- 
cipali, essendo i disegni che corredano la sua descrizione sufficienti 
perchè si possa avere un ragguaglio esatto di tale progetto. 

Questa sega può avere lino ano denti, distanti ognuno un centi- 
metro. La ruota dentata superiore G ha soltanto 35 denti, ed il roc- 
chetto H che le è inferiore 35; il rocchetto F che le è superiore 
, il tamburo ha o,o5 dì diametro; donde risulta, che la circoiilèi^nia 
è o,i Hy, e conseguentemente, che ad ogni giro d'ella manovella J, la 
sega lamiera una linea oriizonlulc lunga di o'" , ÌJ7, ed avrà impie- 
gato due volte e mezza dugentoventi denti a l'are tale segatura; il 
che è lo slesso quanto dire che esia sarà latta per 1' azione di 55o 
denti, di cui ognuno avrà agito, d'una porzione longitudinale sul tron- 

il che è effettivamente un'asiai piccola porzione; ma la celerità del 
suo movimento vi supplisce, determinando un massimo effetto . Per 
diminuire la potenza basiceli !)> ri'iidni'e il diametro del tamburo mi- 
nore. Tal'* ad un dipresso l' idea che si può dare di tale macchina . 

383. FUpposto sopra u* muovo sminnsto ni psospettiva. dì Puls- 
atiti, fatto all'Accademia delle scienze, ai y di marzo (8a5, per 

PoiHSOI, NlVISB E MaTHIEU. 

L'autore ha dato il nome di panorogmfo a tale nuovo, stroinento 
spesjalmsnto destinato al disegno dei panorami. Boucher, capitano 
ingegnere -geografo del deposito della guerra, ha costrutto uno atro- 
mento, mediante il quale si può ottenere facilmente sopra una tavo- 
letta orizzontale, la posizione di tutti i punti dello spazio che si vuol 
mettere in prospettiva. Tale stromeuto ingegnoso eli cgli ha nominato 
coorAonografo è stato descritto nel i8j r , nel n. ' ao4 Jeì Bollettino del- 
la Società d' incoraggiamento. Poissant vedendo che con l*ajulo del 
coordoDOgram, si può rappresentare esattamente sopra un uiano la 
prospettiva dogli oggetti cui 
circa Go" ; ed assettare 

10 i monumenti d'architetto 
• ■ ■■ ■ ni . soltanto per una 

11 relatore, ha cercato d. ,n< 
in guisa da renderlo allo a 
cilindro. La piò parte degl< 

■ali ottenute si 
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n. Sono alcuni anni, che Bouchcr li a costrutto uno stromenlo .dia 
dà la prospettiva sopra un cilindro o tamburo coperto d'una carta 
ben lesa. In vece di lasciala l'ocehio immollilo nell'asse del cilindro 
lo fa girare attorno ad una breve disianza. Risulta da tale posiziono 
eccentrica dell' uccliio, i." che la prospettiva delineata sulla superficie 
convessa del cilindro è rovesciata da dritta a sinistra ; a." che per gli 
oggetti ravvicinati le'allczze sarebbero un poco alterate. Lo slromen- 

versc parti del san meccanismi! sano eseguile con bastante diligenza 
per dare un movimento ben uniforme all'alidada ed alla tavoletta, □ 
porta disegno, somministrando il mezzo di delinearc direttamente la 
prospetliva sopra un cilindro, potrà essere di grande utilità agli arti- 
sti che ne vorranno far uso. L'Accademia adotta tali conclusioni. 

aS/ ( . Sessione dell' Accadimi* delle scienze a Parigi , 4 aprii* 

Sunto del rapporto fatto a tale sessione da Portai e Dumeril, so- 
pra un oggetto d'anatomia artificiale presentato dall'autori' Auzou*. 
Ninno ignora quanto sia grande h ripugnanza naturale che allontana 
dallo studio dell' anatomia' gli uomini cho non vi sodo chiamali da 
una necessità di professione, li però indispensabile, che ogni ubilo 
disegnatore che vuole diventar pittore o statuario, possa, senza ap- 
plicarsi alle ricerche anatomiche, apprendere rome le forme sono 
sempre modificate nei movimenti dagli organi che le permettono ole 
producono. Si sono fatte, a tal uopo, preparazioni d'anatomia artifi- 
ciali ìo cera colorali, che rappprcaentaoo con la maggiore venti 
J'appart>ii*;i o la superficie d<>i diversi Strali ilei nostri organi, anche 
•li pi h : cui struttura e più dUicaU. Tali peni, cui l'arte è na- 
si ita ad imitare, soprattutto inFrancia, ad un altissimo grado di per- 
fezione, possono altresì essere della massima utilità ai nolomisti ; ma 
sono «ogg'Ui a fj'a* 1 inconvenienti, cioè, la fragili. 1. I<- itrepnl.il ore 
e lo scolorimenlu. Parecchi artisti, ed alcuni notomiati, hanno Misti- 
tuilu a tali pri'paranuni in cera imitazioni in pasta di cartone, mo- 
dellati e colorili, che hanno il vantaggio ili poter essere collocati, ao- 
prappostì, disuniti, raccolti in modo che si possa prendere un'idea 
abbastanza esalta delle forme, dell'apparenza e della situazione natu- 
rale degli organi. 

A uso US ba perfezionato tal genere di esecuzione componendo for- 

piune, e vi si conforma in guida ohe dopo avnr acquistato una solidi- 
tà grande, dà un'idea abbaataoia esatta delle uosa, dei muscoli e de- 
gli altri organi che deve rappresentare. Tali imitazioni lasciano an- 
cora a desiderate per la loro esecuzione; l'autore troverà certamea- 
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te it meno eli perfezionarle. Esse sono solide, li aggiustano, SÌ ag- 
grappano le une alle altre, e si dislaccano ingegnosamente , in modo- 
clie danno rilievi assolutamente identici. I commissari sano d'avviso 
clie i lavori eseguili da Auzoux meritino incoraggiamento, perchè 
e^li possi perfezionarli e renderli in til guisa atti ad esseri) deposti 
nelle scuole di disegno. — L'accademia adotta tali conclusioni. 

John Jones, fabbricante di macchine a spazzola, a L«eds nell'In- 
ghilterra, ha perfezionato tale operazione importante della fabbrica- 
sione delia pannina, casimìri ed altre stoffe . 

Ha ottenuto una patente in Francia per l' importazione di due ap- 
parati meersnici, di cui l'uno è atto a spazzolare a vapore, e l'altro 
per ispazzolare a secco o ad umido. 

La prima macchina per ispazzolare a vapore è composta di dde ci- 
lindri guarniti di spazzole confezionale, sia in setole di cinghiale, o. 
di porco, frammezzate, a piacere, di fili installici, o d'altre materie. 
Tali cilindri a spazzole sono polli orizzontalmente l'uno dietro del- 
l'altro, lasciando uno spazio tra essi per l'azione d'un ralle di pres- 

La pezza di panno è rattenuta tra due rulli di tensione nel dinan- 
zi della macchina; di là, passa sul primo cilindro a spazzole, donde 
è guidata dal rullo intermedio al seconda cilindro; poscia due rulli 
attiranti la ricevono. Il capo e la coda del panno essendo uniti per 
formare la lela senza fina, l'operazione della spazzolatura può essere, 
più o meno, continuata senza mutar luogo. 

Il tubo a vapore, forato dì piccoli buchi in tutta la sua lunghez- 
za, è posto al di Gotto dei rulli alimentari donde scaturisce il vapore 
sul tessuto, a piacere. 

La lama di vapore opera sulla superficie dnl panno; ne ammolli- 
sce l'apparecchio che gli ha lasciato la sopressa tura , e gli dà della 
morbidezza ed una bella apparenza. L'emissione del vapore soppres- 
sa col mezzo di un registro, la spazzolatura è continuala fino al per- 
fetto asciugamento della stoffa. L'effetto del vapore ristringe il les- 
sato e lo rende più compatto. 

La seconda macchina, per ispazzolare ad umido o a secco, e an- 
che più semplice, ed occupa minore spa/ìo di quelle che sono in uso 
nelle fabbriche francesi. Ila un solo cilindro guarnilo di spazzole, al 
disopra dei quale è collocato un tubo forilo di piccoli buchi , da cui 
esce l'acqua che bagna la stoffa nel suo passare. Due rulli attiranti 
la ricevono e ne spremono l'umidità. Sopprimendo il tubo del con- 
dotto d'acqua, si spaztola a secco.. C. A. 
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a86. Sunto dil rapporto dei. giurì centrili sui prodotti dell'in- 
dustria francese, esposti al Louvre ( Continuazione). 

Falci e fahiuoh. Quattro diparli nienti, l'Arriège, ie Puj-de-DA- 
me, l'Alta-Garonna e le Doubs, hanno mandato l'alci all' espotizio- 
ne. L'incremento die tale ramo d'industria continua a prendere, ac- 
cresce la speranza che avevasi concepita fino dal 1819, di vedere la 
Francia finalmente esentala dalla importatone delle l'alci francesi. 
Le falci francesi sono state confrontate con le migliori falci straniere, 

rezza , né per la duttilità ; liaotio tutte una forma conveniente, ed il 
pesci [i'è bene proporzionalo alle dimensioni. 

Buffiè, a Foix (Arriège), ha fabbricato 4a,gao falci, nell'anno 
■ Ssa. I^a sua fucina è montata in mudo da produrne un numero 
assai maggiore. Tulli i suoi operaj sono francesi. La buona qualità 
ed il prezzo moderalo dtlle sue falci, l'eccellenza de' suoi accia j, tut- 
to combina per dare un' alla idea del suo Stabilimento. ]1 giurì gli 
decreta una medaglia d'oro pel complesso de' suoi prodotti. 

Gnrrigon, Sans e compagni, a Tolosa (Alla Garrona), fabbricano 
annualmente 90,000 falci con l'acciajo che preparano essi medesimi. 
Il loro stabilimento ha preso molto incremento dall'anno 1819 in 
poi, ed essi hanno altresì perfezionalo i loro metodi. La loro fabbri- 
ca ili falci partecipa, con l'acciajo, alla medaglia che loro è stata 
accordata. 

Una medaglia di bronzo è stata dccrclata a ciascuno dei fabbri- 
canti, di cui ecco Ì nomi. Billol, alla Ferriere solto Jougue(l)oubs).- 
fabbrica ollime falci con acciajo da lui medesimo fabbricato. — Ni. 
cod, comune di Gras (Doubs): fabbrica buone falci con asciar) che 
fa venire in parte dalla Stirìa. = Iloul'lbn, a Sauxillanges (Pny-de- 
Dóme): fabbrica falci d'un prezzo modico e di buona qualità. 

Il giurì ha deciso che sarebbe fatta menzione onorevole di Perre- 
net e Monget, n Pontarlier (Doubs), i quali hanno di recente instì- 
tuita una fucina in cui fabbricano falci, lime, raso) ed utensili , con 
una specie d' acciajo dì cementazione, che preparano essi medesimi, 
adoperando la torba per combustibile. 

Lime c raspe. Diciannove spedizioni di lime e raspe hanno figura- 
lo nell'esposizione del i8a3; SÌ avevano osservali con piacere nel 
1819, dieci spedizioni di tal genere, perché si ricordava che la espo- 
sizione del 1806 ne ave*n presentalo soltanto scile, di cui nondime- 
no si ebbe a compiacersi in quell'epoca. Al presente In fabbricazio- 
ne delle lime e delle raspe ha preso in Francia un tale incremento, 
che può bastare al consumo e ad un'asportazione-sommamente estesa. 

Rémoud, a Versailles (Senna ed Oise), è salilo al primo grado 
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ne' saggi comparitivi cho sono slati falli de' som prodotti e <li quel- 
li il^gli altri fabbricanti . Tulle le sue lime sooo fabbricale con ac- 
ciaj delta BérsrJiére Sooo preferite il' ■ lune straniere, an- 

che nei p»i ti di mare, dov'è perii facih il procurai si di queste ulii- 

luitamenlo ; ha formato molli buoni ■■ ■ ei i chi' hanou ■ fab- 
bricarono dette Urne io tutta la Francia. Il giurì gli decreta una 
mrJaglia d'oro 

Doulaus f C' a M.dslioim (BaMo-Reao), hanno iotroflotlo ilo 
due anni, nello loro Lolla manifattura, la fjbbricaiime della lime e> 
raspe. Tuli prodotti t>«m> della migliore qualità — St.-Bris, in Ani- 
buiee (Indre e Lime;, ha presentato lime della miglior qnaliù . La 
sua fabbrica è la prima che sia siala istituita in Francia; essa data 
dall'anno 1 7&4- La fabbricazione dell' acciajo vi è stata introdotta 
col miglior esito dall'anno tSlg. Questo bello stabilimento merita 
sempre più pel auo complesso, la m.'da<dia d'oro elle gli fu accordala 
all'epoca della precedente esposizione . — Musseau, a Parigi , sob- 
borgo sant'Antonio , n. 1 i3j , ha presentato ottime lime fabbricale 
con gli acciaj francesi della lìérardiùre (Loire); il giuri gli ha decre- 
tato una medaglia d'argento. = Abat , Sana e Mortifere , a Pamier* 

(Arriège), hanno istituito nel 1819 una fabbrica di cui i progressi 
sono stati rapidissimi, e clic somministra abbondantemente al com- 
mercio lime eccellenti ed a prezzi discreti; il giuri gli lia decretalo 
una medaglia d'argento. — Jaunez e C." al Paraelet (Atibe) hanno- 
recentemente istituito una fabbrica di lime in isna^tia, e di foglia in- 
glese; i loro prodotti sono di buona qnaliià. Il giurì ha loro decre- 
talo una medaglia di I. rollio. — Schmid!, a Meni l- Montani, presso 
Parigi, fabbrica, con l'accia jo della Bérardière ( Loire), buone lima 
diversamente tagliate. La sua impresa, quantunque recente, oltieoe 
ormai vantaggi degni d'elogio; il giuri gli fu decretato una meda- 
glia di bronzo. — Corilamine a Parigi, strada del sobborgo sant'An- 
tonio, n." io5, ha preveniate raspe ad uso degli scultori die sono 
d'una finezza grande, e elio hanno la proprietà di d»r sempre, sul 
marmo del pari elio sul legno, una superitele ben liscia esente da 
ogni slrisciatura. li giuri gli ha decretalo una medaglia dì bronzo 
pel complesso de' suui prodotti. • 

I fabbricanti dei quali seguono i nomi , hanno meritalo di esser. 

menzionali onorevolmente, per le limo di buona qualità che hanno 

esposte . 

Dequeune, a Iìaveau (Nièvre) . — Fauqnes, a Pont-Sl.-Our» 
i^ièvre); la sua fabbrica è stata muntala recentemente dal capo ài 
una casa inglese dì Sheffield. Rivai*, alle fucine di Gincla ( Ande). 
— lincile t Sirodol e (.." a Bése (Costa-d'oro). — Aubert e Somborn, 
a Boulav (MwalU).-- Lojer e L.ood, a Glia ville ( Seona-ed-Oìse) . 
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— Fifil, a Parigi, via d* l'Oursine, a." 6£ — Renani, a Pari- 
gi , via Ger?ais. — Laurent. n. e i. — Hessoye, a Brevnnncs, (sul- 
Ja Marna). — Garritine, Sana e C.° a Tolosa (alta Carotina). Moni- 
mouceau padre efiglio e C.° in Orléans ( Loiret). — E Kufiìé, a 
Foix (Arride). 

La conti uua/.ione nel prossimo numero. A. lt. 

287. Macchina idaaumca, per Fa bue il figlio, pompiere a Saint- 
Marlin d'Orbe. (Dcsciiz. dette Patenti, toni. 7, p' a3<j, tav. l3). 

Tav-6, fi£. a, elevazione; iig. 10, spaccalo verticale. A, canna con 
valvola; 11, briglia attaccala da ciascun lato del tubo A; C, verga di 
ferro attaccala alla briglia fi, per reggere la canna A; I), leva che 
serve ad alzare la canna A ; E, canna che entra a collisione nel tu- 
bo A; E, pezzo di ledilo con un foro, in cui è accomodala e ralle- 
nula la canna E: G, origlia di ferro clic serve a tener saldo i! pezzo 
di legno I' al corpo di tromba //, di cui la parie inferiore è tagliati 
in ceno, e che porta, nella sua lunghezza, una valvola J. 

Azione di questa macchina. La canna A, lasciata audare, discendo 
nell'acqua, sdrucciolando lungo il tubo E; la valvola s'apre, c le 
permeile d'empiersi d'acqua: se con l'aiuto della lìeva D, si alia 
la canna A, la valvola si chiude, e l'acqua, obbligata di salire per la 
canna E, passa nel furo praticato nel pezzo di legno E, va a scari- 
carsi nel corpo della tromba, solleva la valvola /, c giungo in tal 
modo alla parte più elevala del corpo della tromba. 

38'i. Motore A tutto VBiTO, dello Pauemorq, accompaguato da uu 
anemometro ; per Di60.uiNii.uAnr.. ( Descrizione dette macchine e 
dei metodi specificati nei diplomi d'invenzione, ec. Tom. 8,p. 160, 
tav. ). 

La fìg. 11, tav. 6, rappresenta il panemoro guarnito in alto d'una 
bandiera, e la fig. la fa vedere l'anemometro unito all'albero del pa- 
nemoro, che Io mette in azione. * : 

Il panemoro è una specie di globo con otto cavilli calcolate per 
mstlerc a profitto, ad un tempo, la corrente e la elasticità dell' aria. 

110 una rotazione di cui la potenza è in ragione del cubo delle cavili. 

Tale apparalo si muove lutto a vento, ed anche pei vortici cha 
percuotono dall'alto o vengono di terra: i loro sforzi più impetuosi, 
qualunque sia la loro direzione, concorrono ad imprimergli il movi- 
mento di cui ha bisogno, e che si fa sempre nello stesso verso, qua- 
lunque sia la direzione del vento. .. . 
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Il globo che forma tale apparilo è Termo sopra un'antenna, appi* 
ÒV1 quale sono le incastrature chi! trasmettono il movimento impres- 
to da tale motore. 

1/ anemometro è composto d'un nastro A,fig. 19, che s'avvolge 
•all'albero B\ è intonacalo d'una composizione impermeabile, che lo 
rende insensibile alle variazioni dell' atmosfera. Tale lustro tende la 
corda C d'un arco, di cui la resistenza è verificala e graduala, e che 
trae seco una freccia D, la «piale serve di sfera ad una moslra E, 
che gira o fa la stia rivoltinone in vcntiquatlr'ore col mezzo <!' un 
movimento iti pendolo. Una punta di tale freccia appoggia e so^na 
i suoi movimenti su tale mostra, falla d'una composizione che ricev» 
• conserva le impronte. 

Disposte in tal guisa le cose, a mano a mano die il pariemoro ten- 
de od allenta l'arco, la freccia o ago dell'ora segna la sua retroces- 
sione o il sue avanzamento sopra cerchi i quali servono di scala del- 
l'intensità della corrente. Per tal mezzo, la traccia di tale intensità 
si trova conservata, ed il suo effetto e scritto a tutti i momenti del- 
la rivoluzione delle ventiquallr'oro. 

a80. StUOHESTI FFH 1UBESCAHB I IOHH1BI! Li PO 11 CBLLÀ N * , per Clt4- 

j.ov e Bougok ( Descn:. dei Diplomi, tom. Vili, p. a44i a 4)- 

Tav. 6, fig. a3, calibro per dare la forma alla sottocoppa \fig. 
calibro per la forma della tazza \fig. aS, calibro che dì per resulta- 
to una scaglia di pescer Jìg. a6, grano d'orzo;/», ij, calibro per 
la forma di vinco intrecciato; fig. a8, calibro per una costa londu o 
piatta. La sottocoppa ha la forma ondata e la tazza quella del con- 
torno d'un uovo. 1 calibri possono variare all'infinito-, ciascun pez- 
io n'esige duo, l'uno per dar la forma, l'altro per rabescare. 

A. R. 

ago. PtsoGBAro, srroMiKio pbr ischivebz, inventato da Jori. Schf.c- 
m, ( Reperì, of arti, mamtfiti., ec; tom. XI.V, p. i33 ). 

Tale stromento consiste in una canna di metallo costrutta conro- 
uevolmenlc, combinata con U3 tubo elastico, formato d'una penna 
d'oca coperta di budello di castralo, umido e preparalo come le bu- 
della di gallo; l'uno e l'ullro sono rinchiusi in un astuccio di metal- 
lo. Tale tubo, essendo pressalo da un bottone, forza l'inchiostro a 
passare a traverso la canna, e ad alimentare nn becco di penna rat- 
tenuto tra il budello e l' astuccio. 

Fig. i3. AÀ, l'astuccio; n, la canna che vi si adatta perfettamen- 
te; ce, il tubo elastico; II, turacciolo di sughero, o di qualunque et- 
ira loitatua canT«uienta, destinato ad impedire l'iotroduiiona da- 



Jrli mmmkla. S3S 
„ia dal hi» . »i è applie.l. : d, T.1..I. eh. tr.r.r.a I. canna li, 
. oh. chiud. .d ap rail ridiaci.,- C, ,1 b..c. ; /, d boUn. .1» 
Irarers. l'astuccio;'», picei. P"»>SS'° "«"alo P" 1 
inndo si preme il bullona e,/, g- 

Ffe 4 Li t.ItoI. J, -olU» i» »«d» J ' c "» de "> f-'W 

^F^iS^FÒrroa nifi dislinta della leva i, cembinala con U vaWol- 

' %. 16. V.dula di pro.pello dalli "Irola «" t d.lla Ina i, aepa. 

"^"^"smÌ.ii. d.lla lini col Mi» «lui"» cliccalo mila 
irilà che gli è destinata. , 
Fi». i8, ir, e so. 11 b.llooe pressore salto diversi aspelli, «1 i 

t t i "t P ™n. »» un. * -, «» "F*> V "«<<""° U 
ffs*. Boll... dW.llr, forma per es.ere, più o meo., ..vici- 
alo al becco, mediante la scannellatura I. 
Uej.rnoq, inalimi»™ dei ciechi, è inr.ntor, d'uno Manto «. 
dia a qoeslo Non si può negare che pei carchi, simili siromenti n 
«no vantaggiosi, poiché tendono a risparmiar, lui . movimenti cui 
or, possono da sa soli elTetluare eh. t.slaodo, ed a diminuir. ,1 bl- 
omo, a cui sono troppo soggetti, delle cure slr.l.i.r. , il eh. ci ine.- 
e a dar. 1. d.scriaion. di tal. atroinento di lacil. .sediamo.. 



aor. Nnor. »Tn ri. iiimiiu il «oaia 1 
p.r Virar, ing. in capo delle «ciò. . atr.de. ( Am. A Chma , 
tona, a 8, p. i/p.) 

H. ..riBeato per «peri»., ohe la ..iidir,a..iouo degli smalli . 
cale. tta'JVrrafiti a sabbi, ordinari., non ò il re.ul alo d una combi- 
narion. chimica; ma h.vri un nitro puoi, aol una = non posso c.n- 
,..ir.c.nB.rlhi.r,edè la teoria degli smalti idraulici . c il ne 
S r...e . po.aol.ne. Qui 1. .*« f~ 

l'er verità Berllii.r a.mhr. or.i.re .U'obbi.tto pronunciando opinio- 
ne user, posaibil. eh. li poaaolatra, comi corpi porosi, lasorBiu» i, 
E. Gumo i8aS. T. I. 
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acido carboni» dall'aria e dell'acqua-, ma l'analisi che John ha fat- 
ta di un mastice ili trass immerso da quattro anni, e nel quale ha 
trovato 8 parti di selce in cu min nazione per 33 parli di calce cau- 
stica, prova che in tale smatto la calce era neutraliuata dalla selce 
• non dall'acido carbonico. 

Bcrthier domanda come sia che la argille e le sabbie feld-spatiche 
provenienti dalla scomposizione del granito non facciano a un dipres- 
so che l'ufficio del quarz con la calce grassa. Noi siamo in grado di 
rispondere in oggi che esistono sostanze non cotte, e non porose, le 
quali fanno smallo idraulico con la calcina grassa; tali sostarne so- 
no: l." certe sabbie felli- apatiche o graniti disiggregrati sul luogo; 
a.° i più dei psammiti bruni e teneri della Brettagna-Bassi. Tali fat- 
ti sono comprovati al presente dalle numerose esperienze di Avril e 
di Payen, ingegneri delle acque e strade, e da quelle chi abbiamo, 
fatte noi stessi a Rennes durante il mese di dicembre scorso. 

agi. Patente accordata A Davidi Ridhiibd d' Aguescireut , per 
certi perfezionamenti nella costruzione dei gangheri per le porte . 
{Land, journ. of arti and scienc, a." a8, aprile i8a3.) 

Tali gangheri perfezionati si destinano a far l'effetto di gangheri 
a molla, chiudendo la porta a cui sono attaccati quando sia aperta 
sotto un angolo minore che l'angolo retto; ma tranne questo, agi- 
scono unicamente come gangheri ordinar), senza nessuna forza d'im- 
pulsione, e servono a far aprire la porla in i ut la la sua estensione ; 
il meccanismo consiste in un ganghero montante di cui le ali sono 
rispettivamente unite alte parli cilindriche superiori ed inferiori. Un 
fuso è fermato nella parte inferiore attorno al quale gira la parte su- 
pcriore eh' è cava; il perfezionamento consiste nella congiunzione de* 
pezzi superiori ed inferiori, col mezzo di due piani inclinali ; apren- 
do il ganghero, tali piani agiscono l'uno contro l'altro, in modu che 
il peso della porta la fa chiudere con forza finché l'apertura non è 
al disopra dell' angolo retto, però elle allora i due piani non sono più 
in contatto ; nel caso in cui la porla non abbia peso bastante , vi sì 
supplisce con una molla spirale introdotta nel cilindro e che ti av- 
volge intorno al fuso onde spingere il ganghero fortemente. 

39}. ObDIHAHZA DI POLIZIA SULLA niCOSTBUZIOKl DII.LAVtKTEDELI.il 

citta. 1 ni Uor, che è filata consumala da un incendio (1). ( Aiorrn- 



' (i> V«Ìi Deliritene Jet gwde incendio di Ketf. ai 4 di lettemòre iSsS, 
KttrtUa turici di guelU tati, por a. II. G. M»J«i i ini* . con tu piani» 
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tibl.fùr Faueves und Land, t'erschùn., Monaco, maggio 1834,0." 
6. p. al.) 

La citta di Ilo T t aiutata aitila Saale. a 3a miglia N.-N.-E. da Baì- 
reuth, fu distrutta da un incendio ai 4 ili settembre i8a3. Ecco ua 
■unto dell'ordinanza pubblicata per la «ua ricostruzione. 

Non si porranno in opera altri provvedimenti che quelli di Bavie- 
ra, nei lavori dì costruzione. Tutti i disegni saranno assoggettati al- 
l'approvazione del governo. Ogni casa deve avere un zoccolo d' am 
piede a m?zzo d'altezza. Pur la salubrità delle abitazioni, si daranno 
ondici in tredici piedi d'altezza ei piano terreno, undici piedi al pri- 
mo piano almeno e dieci al secondo. Tutte le finestre sulla strade o 
piazze pubblichi; devono avere, almeno , le dimensioni seguenti : al 
piano terreno cinque piedi e mezzo d'altezza: al primo piano sei pie- 
di, ed al secondo cinque piedi e mezzo; la larghezza richiesta è di 
Ire piedi quattro pollici, eccetto che nelle fabbriche d* uno stile più 
«levato. 

Si regola del pari l'altezza degl'ingressi principali delle case. Ri- 
guardo alle porte da cocchio, o alle perle distinte per la loro archi- 
tettura, vengono proporzionale all'insieme dell'edilìzio. 

Si esige che le cucine siano a volta. Si proibiscono i (etti alla 
mansarda, a cagione del pericolo del fuoco. Si proibiscono del pari 
le lettoje che rendono necessarie le grondaje sì dannose tra le case . 
Le teltoje verseranno l'acqua da nn Iato nella strada, dall'altro nel- 
la corte. Le grondaje e le canne per condurre lo acque saranno di 
latta, e udii mai di legno. 

Tutte le lettoje debbono essere in tegole, in lavagna o in metallo 
a scaglie . 1 coperti in tegole faranno un angolo di 45 gradi con l' o- 
rizzonte ; un angolo di 36 a 4o" basterà per la lavagna o pel metallo 
a scaglie. Le finestre del tetto, nei coperti in lavagna, devono essere 
foderate altresì del pari; in latta bisogna coprire l'intavolato a gior- 
no delle finestre introdotte ne' coperti a tegole. 

Le case nella strada principale devono, ultra il pian terreno, ava- 
re in generale due piani. 

Si vede da questo breve santo dell'ordinanza precitata quanto sia- 
si proveduto ad un tempo alla salubrità ed ali abbellimento della 
città di Hot', dopo la sua disgrafia. 

agi. Si ì.le travi niTTz et Vobuebii, a prova di fuoco. (Man al ibhlt 
fiir Bauwcs. und Landei-Fersckòa . Monaco, maggio i8a4> n° 5, 
p. ,6.) 

L'arte di fabbricare a buon mercato, ed in salvo dal fuoco, rima- 
ne sempre un segretn della più alla importanza per tulli gì' intra- 
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prenditori di costruzione. Mi se Giamo ricchi in metodi per costrui- 
re a prora di fuoco, siamo poveri relativamente ai legnante, quantun- 
que il meno più semplice Bla ctalo messo, si trovi a nostra disposi- 
none, e, come si dice, sotto la mano. È noto fino a qual punto og- 
gidì i peni di legname posiono essere mesBÌ a prova di fuoco , ed il 
nome dell'autore di tale secreto non è più un mistero. I pezsi di le- 
gname, detti di Vorherr, sono semplicemente coperti d' uno strato 
di terra grassa mista (li paglia di segala. Si dispongono in modo che 
tocchino per lo strato d'argilla che si applica al momento in cui si 
collocano i pezzi di legname sotto il tetto. Se questi ultimi sono d' 
un legno sano e duro, hasla, per conservarli in buono stato, e met- 
terli a prova di fuoco, il dare allo strato preservatore lagrossesva d' 
un pollice e meno al più. Non ri vorrebbe altro che un fuoco vio- 
lentissimo, come quello d' una fornace da tegole , per intaccare tale 
travatura-, e poi non farebbe che carbonizzare i pozzi isolati. 

Si può consultare, l.« Flora {Giornale di Monaco), n.' 55; a," il 
supplemento dell' Allg. Zeitung., del 29 d'aprile (8i4. 

»p,5. Df.YKES, 01 THB DETECTIVI STA TE OF TU! PAVIHSHT OV THB «I- 

TROPOMS. Sullo stato difettoso del selcialo della capitale; per Det- 
kss, pp. 16. Londra: i8a4; Tajlor. 

L' autore raccomanda di adagiare il selciato sopra forme costrutta 
in legno. Noi ignoriamo se, e fino a qual punto, tale progetto sareb- 
be praticabile: soltanto desidereremmo di vederne adottare uno che 
rendesse le nostre strade praticabili per sei mesi dell'anno, il che ac- 
cade di rado secondo il sistema del selciato attuale. Ove si sottragga 
il tempo adoperato a collocare i condotti di gai, a riaccomodare le 
canne idrauliche, ed a riparare il selciato, è da dubitare che la via 
pubblica sia perfettamente libera per quattro settimane consecutive. 
Ad ogni momento carri, equipaggi, bestiame, cavalli, ec., obbligati 
da tali ostacoli a prendere viottoli fuor di mano, si trovano esposti ad 
impedimenti, ad accidenti ed a ritardi pregiudizievoli. L'opera di 
Dcykes contiene osservazioni pratiche da cui si può trarre un utile 
partito. (Land, liler. Gai. Londra, 4 die. 1824, p. 778.) 

ap,6. Era stata aperta una sottoscrizione per la costruzione d'un 
cammino a ruotate di ferro da Leith a d l'.itimburgo ; essa si trova 
già riempiuta. Il progetto consiste nell' istituire una comunicazio- 
ne tra il livello superiore del canale della Forili e Clyde, con quel- 
lo dell'Unione, a partire dalla gora anteriore di quest'ultimo, che 
corrisponde a tale livello. Cosi si eviterà il passaggio di varie gore, 
e siccome gl'^intraprenditori di (ali canali fauno costruire leggieri 
battelli di ferro, il trasporto dei passeggici e delle morti potrà ef- 
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fallili ni in meno Ji nove ore. I,a strada a scannellatura da IMonklaiul 
a Kirkinlilloch è pressoché terminata. I lavori di misurazione Ji 
quello .li Broxburn e di Sbolla, die mettono capo ai vasli terreni 
earbonosi del duca di Hamilton, sono compiuti, e le sottoscrizioni 
per l' intrapresa di tuli nuove strade, sono in conseguenza aperto. 
(Scoi Monthly Magai., maivo i8a5, p. ifrf.) 

397. Nuovo ruìrii sosriso a OmiiTTiA . — E nolo che la città di 
Ginevra possiede già un panU; di filo di ferro sulle sue mura: si « 
ora l'atta un: 1 sottoscritto m; per istituire un ponte limile sul Rodano 
al disotto della citta di Ginevra, presso i molini Cbatel. Sarà fre- 
quentato d.i lutti quelli che si recano alla città di Ginevra, dai vìl- 
la^i al settentrione del Modano. 

398. Posti di gumese keli-'Isdia . (Madras govcnimcnl Gaiette, 16 
seti. 1834.) 

Sulla mima strada militare di liénnrès, vi sono al presente 3 pon- 
ti di gomene di citujo incatramale, elle sono Piste l'atte a Calcutta dal 
soprnintendunte generale dei lavori. Il ponte del torrente di lierai, 
presso Bandirai'.', e ad 80 miglia distante da Onlrulta, ha 160 piedi 
di lunghezza, suora 9 e mezzo di larghezza. Quello del torrente di 
Goxvlurraii, all'ovest di Oazjrorbaugli, ha I 5o piedi sopra 9. Pi- 
llaliuenlo il ponto tifi iìume Cnraninassa , il piti grande ed il pi fi 
bello di tutti/lia una lunghcna dì 3ao piedi sopra 8 piedi e mez7.o 
di larghezza, ed e riguardalo come un benefizio grande dai pellegri- 
ni indiani i (piali possano adesso traversare il fiume senza timore di 
nessuno contatto 1:011 le sue acque impure secondo la loro credenza 
Si traila ni presento d'istituire alcuni di questi ponti nel paese 
alto, jopra Hutto nei inolili liimalap: saranno d'una grande milita 
sul liunie Sulle), di cui le sponde sono alle e ripide, e la corrente 
di un' imprimisi);! spaventevole. La semplicità delia roslriiziono l'ani 
die 1 montana,-! impareranno in breve d igli l'iuropei l'arte di costruir- 
li, ed in la! ^nhi i frequenti accidenti che o^n'anno succedono sui 
torrenti dell'India, diminuiranno a poco a poco, O. 
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399, IioLiETTirio nrt,:,l Società n' isconAr.r,u;ii:«To, n. s^t, a46 t 
3/17 e 3.^8; novemórc e dicembre 1S2/1, e genoajo e fcLbr.-ij» 
i8a5. Io 4° , Parigi. 

Aiti meccaniche. — Descrizione d'una scala da incendio, invell- 
uta ila Kermorec, secondo mastro pompiere della marina, nei porlo 
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di Hri"l — Rapporto di Molard il giovane, sopra una nuora ■ ■■ ■ \ 
intitolata X Arte M tornitore, di Paolino Désormeaax . — Rappoito 
di Francoeur sopra due giramenti d'astronomia, presentali da I)». 
com, professore d'idrograBe 3 Bordeaux. — Memorie sui dutrui 
moili di ftujBi-raiii.il" adoperali Delle lilaturo e nelle trafilerie, per 
HachetlB. - P ■ : ... d'art fornello ad uso dei fonditori di Ma- 
gnu e do' calderai . — Qua.lro, per ordini' alfabetico, dei diplomi d'ìn- 
vcmionr, di perfetionaineato e d' imporlanoiie, rilasciati in trancia, 
durante l'anno 1 fcbo. — Sunto d'una noia sulle inocchine a vapore, 
inserita nella 4 ' distribuirne del ioV| degli émuili delle miniere, 
B<-guite da alcune osservazioni bui prodotti di uli macchine, per Ila. 
elicilo. - • Rapporto d' r'nucocur sopra una mierliin.i destinala ad 
indicare le variaiinni d<d corso pubblici) dell.i rendila al i p. e, in- 
ventata da Picard, orefice e Parigi. — Nuoro rotini di costrot io- 
ni) a di riparaiiune delle strado , per Mac- Adam. — Valvola per le 
fontano c le cisterne, por Tyer, di Londra. — Lamine di ferro so- 
stituite al vetro nelle lanterne. — riapporto dì Turbe , sul ponte 
sospeso clie Henialnino llelessert ha fatto costruirà in uno de' suoi 
poderi, n Passy, presso l'arici, e notizia su tale ponte. — Nota ao- 
pra un ponte sospeso con cilene di filo di ferro, costruito a Liunco- 
urt, dipartimento dell' Oise, pel duca di la Roohefoucault. — Osser- 
vazioni per agevolare il lavoro dei fabbricanti di corale che vorreb- 
bero concorrere al premio di 5, 000 fr. proposto dal ministro della 
guerra, a quello che presenterà la sostanza più. resistente al tiro del 
fucile, par Regnier. — Rapporto di Molard il piovane, sul metodo 
di annaspare i botoli ad acqua fredda proposto da Riga», e resul- 
talo di esperienze latte dai corainissarj della Società patriottica di 
Madrid su tale metodo. 



3oo. Sockià' dii.ii scjikze, auti 1 npr.r.i lkttere di Tolone. Sog- 
getto di un premio decretalo in dicembre i8a5. 

I vini del dipartimento del Var sarebbero nella maggior parte di 
una buona qualità se fossero preparali e conservati convenientemen- 
te; ma sono lungi dall'avere la superiorità che potrebbero acquista- 
re; e siccome dopo il deplorabile inverno del ■ 830,8000 diventati il 
prodotto piii considerabile dell'agricoltura del dipartimento, importa 
di ottenere sotto tale aspetto migliorarmi che assicurino a tali vini il 
concetto elio meritano e lo spaccio che può farli valere. In conse. 
giieuza, la Società ha proposto il quesito seguente : 1." determinavo 
l viri del metodo adoperalo fino ad ora nel dipartimento del Var, 
per la preparazione dui vini, ed i mezai usati per la loro conservai 
*ioue: le cause clie nuocono all' esportazione di tali vini, tanto BuC» 
to l'aspetto delle ddlicollà Locali (juaulo di quelle ebe nascono dalin 
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relazioni ili] di parli mento coi paesi vicini; a." indicare i metti di da- 
re a tali villi tutta la perfezione di cui sono suscettivi, nonclié il mo- 
li^ di preparazione, » di conservazione più comodo e più vantaggio- 
fio, avuto riguardo alle località; lo misuro a prendere per assicurar 
loro un maggiore smercio lauto nell'interno quanto al di Inori. II 
premio consisterà in una medaglia d'oro del valore di iioo Fr. Lo 
memorie dovevano essere dirette fl anelle di porto al U. Serene se- 
gretario della Società, prima dei i j d'ottobre i8a/j. 

3oj. Fornello ha colaziose. — 11 rcccnic. annunzio del co/ciano 
economico e portatile, non può competere ca\ foratilo ila colazione, 
die io lio introdotto treni' anni sono; lo spirilo di vino alimenta il 
nuovo fornello, ed il mio combustibile è nu foglio di cartaccia. 

Convocai, per tale faceta sperienza , varj chimici , tra gli altri 
Ba yeti , il finale vi diedi- qualche importanza; in un minuto una 
lazza d' acqua lu messa in ebollizione ; io riclueBi , ridendo , un pro- 
cesso verbale, e Bayen, a cui i più piccoli fatti non erano indi liei en- 
ti , la prese sul selio; replicò l'esperienza , entrambi col nostro oro- 
logio alla mimo; egli iscrisse, il mimilo quando il mio orologio se- 
gnava soltanto :Ì7 secondi; io protestai, e l'esperienza scherzo» a meo- 
le ripetuta mi diodo cnuja vinta. 

Il mio calderajo, sicuro dello spaccio di tale fornello, se ne prov- 
vedeva; ed una gita a Fontainebleau ne fece la fortuna; nei paloni 
dei re, di cui è uu onore il diventar ospite, non si hanno tutte la 
comodità necessarie; non ò soprattutto facile, nella state, di procu- 
rarsi acqua calda pel té, por ia barba: e l'annunzio del mio fornello 
da colazione no fece smerciare, in un giorno, quanti ve n'erano di 
costi-uni. A. A. Cinsi du Vits. 

3oa. Società' d' in con a gaia medio peu t* iuduitbia mtionAtB ." 
— La Società ha tenuto mercordi 27 aprile la sua sessione genera- 
le d'inverno. Dopo la lettura di diversi rapporti sui lavori, e sulla 
situazione della Società, sono slati distribuiti alcuni premj : le duo 
medaglie d'oro di 1.' classe vennero accordate, la prima a Crespe! 
d'Arras (Passo di Calais), per la fabbricazione del zucchero di bar- 
habielola. Questo fabbricante metto in commercio ogn'anno 1 5o,ooo 
libbre di succherò; ha immaginalo un numero grande di meni per 
compendiare i lavori, e, pieno del più nobilo disinteresse, opre 1* 
sue olìicine a tulli quelli ohe vogliono istruirsi de' suoi metodi; for- 
nisce parimente operaj , mslruiti a tutte le fabbriche. Sì oiserv» 
ebe un principe dell' Ucrania ha lasciato la sua patria per venire 
presso Crespel ad indossal e la vesto di layoro e studiare la fabbrica-, 
fioae del zucchero. 
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ha 3." medaglia è slata data a Manby e Wilson, che hanno ìm- 



Wilson Sono mollo contenti del l'in telligenia (lugli operaj francesi coi 
quali hanno Bullonala gli operaj, i:ln- atevanu condullì d'inghilter- 
la. Gitano parti solarmeli tu un semplice carrettiere , rui è riuscito ìa 
brevissimo tempo di prestar loro lo slesso (eri ilio 'li un fonditore, 
al quale davano Tculiduu franchi ul giorno. (Il Glabe, martelli 3 
maggio ifiab.) 

3o3. Maschere ad iiceud;. — Sic Hiimphrey Davy ha dimo- 
strato, clie una tocca di Ilio di t'erro mera la proprietà d' al leniiare 
l'intensità del calore della liamma, e di ridalla al disotto del punto 
d'ignizione. A tenore di questa importante scoperta, i pompieri, 
ullurchè sono esposti a lavorare in prossimità delle fiamme, dovreb- 
1. io avere il viso coperto da una maschera di filo d'acerajo finiaai- 
lii.i, e lime, in casi di pericolo imminente, con vorrei ilio chu Iòssero 
i -.-itili d'ima specie d'invoglio fatto di metallo o di qualunque altro, 
'j .ile spedante può sembrare straordinario, ma cesserà d'esserlo ove 
li rifluita, ilio la slessa causa, la quale impedisce la liamma di esten- 
dersi ni di fuori, come se ne lia la [i l'uova negli elicili della lampada, 
di sicurezza, la impedirà nel caso attuale di penelraro al di dentro, 
e l'eih'cicia delle maschere da incendio è fondala sullo bIcsèo princi- 
pio, {ff'eekfy Register, Parigi i5 maggio iSai, p. 1 58)- 

3o4- Opkbi compiete ni Anuueì Palladio, et., a. 1 distribuzione, 
Parigi, i&jì; Corréard, ec. 

T.a secondi diali ibuiione di questa utile opera è composta dell* 



na e della marno ., di prepara la, il capìtolo 0 dei metalli in uso nel- 
le costruzioni, il capìtolo ; delle diverso nature del terreno dove le 
fondamenta po«»nno u«sere collorate, il capitolo R delle fondamenta . 
il 9 eapilolo delle diverse sorta di muri; lin-ilmenle il io ed ultimo 
c.impreode la descriiionc della mimmi a con cui ^li antichi coslroiva- 
no i loro edìfiij in pietra; tale destri rione, cb'c. soltanto incornine ia- 
ti) nella distribuitone, troverà la conlinuazious nella 3.* distribu- 





h 



lo 5 della 4 clci- 



i.one, che non lardecemo ad annuo tiare . 



A. R 
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305. Eiicf ctoFEtm portAtivb ec. Enciclopédia portatile, o riepilogo 
universale delle sciente, delle lettere e delle arti, in una raccolta 
di trattati separati; per una società di dotti e letterati, eotto gli 
auapizj di De Binimi, de Bla invi lle, Ciiampollios, Cordier, 

CuVIER, DlPPIHT, C. DuPIH, EvfilÈS, l)E EflBUSSAC, DE GbnANDO, 
JoMABD, DE JuSSIEU, LlYA, LeTRONNS, QulTBIMÈBE DE QlIlKCr, 

Tiifsabi) ed aìtri dotti, e sotto la direzione di C. Bailly, avvoca : 
to, membro di varie Società dotte, ec Parigi, uffizio dell' /snciclo- 
pedia portatile, via du Jardùiat, n." 8, e Boullaud e comp. , libr. 

Diffondere più uni vera a Intente le nozioni generoli ed elementari 
su tutte le scienze e metterle in armonia le une con le altre, tal' è il 
quadro di questa nuova Enciclopedia, che avrà 80 volumi in 3a gran- 
ge, ornata d'intagli e di fregi, e contenente una serie di trattati com- 
pendiosi ma compiuti su. lutti i rami delle umane cognizioni. Le ma- 
terie aono divise in mollo che ciascuno dei volami ( i quali si ven- 
deranno separatamente), tratterà un soggetto speciale. Ognuno d'es- 
si racchiuderà, ni tre l'esposizione della scienza e della sua storia, una 
biografia degli uomini ai quali va debitrice de' suoi progressi, un ca- 
talogo delle migliori opere da leggere o da consultare per abbracciar- 
ne tutti i particolari , finalmente un vocabolario delle voci tecniche. 
Compariranno due volumi al mese, ed alternativamente, sopra ma- 
terie diverse. Vi saranno trattati di tecnologia, chimica, ec. 

306. Kunsr wooBnsnBOEK , vEmumm vati alleueand ybibmdi 
woobden, iibnamjncen, ec. Dizionario tecnologico, o spiegazione di 
ogni sorla di voci straniere, di espressioni, ec. , prese in diverse 
lingue, ed, adoperate in tutti i rami delle arti e delle scienze; per 
P. Wiellakd, in 8. prezzo <3 fr. L'Aja, i8a5; V. Allart. 



So^. La visite ali Bazar, o Discorsi d'un nadre e d'una madre coi 
loro figli sull'origine delle arti e loro progressi; pér A. DiFBr.i. 
In ia di 11 fr. e mei-, e più 1 tav. prezzo 3 fr., Parigi, i8a4, 
Pigoreau. 

3o8. Bstbachtuecsii bìbeb die Baca et der Privatgebaedoe ih 
DtuTscHLAiin. Considerazioni sul l' architetto ri civile in Germania; 
per C. ni Bodheb. la fog. con 60 tav., 6. fior. Augusta, i8a4 , 





3oa. RéFLfxinss sur LA poiisAKCE MOIEICE no nv. Riflessioni sulla 
potenza motrice del fuoco, e sulle macchine atte a svilupparla; per 
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S. CifiNOT, antico allievo della scuola politeon. la S." di 7 Ta- 
gli \. Parigi, Bachaliar. 

3lO. Noi'VFA U DlCIIOTlNiini DM SECRET! DM IRTI ET KÉTIZRa, I130VO 

Dizionario dei secreti delle urli e dei mestieri, contenente, ec. ; 
per Smith. In la di a6 fr. presso 5 fogl. Parigi, 1 S j /i , Corifei. 



fine (U eo/ume prÙM. 



IMPIltSSQ !IUU TiPUGUAEH PiCOTTI. 
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APPENDICE 
ALLA SEZIONE QUIETA. 



ARCHITETTURA. 



ij. I.ETTfBA di Giovanni Canella, veronese, al chiariss. sig. Giovanni 
G. Urti, nobile Verone^, Culla boratele del Bollettino, ec. 

Qii< i : i*i>lta io tenterò forse la vostra paiiema avendo li di 
dir male di lutti, cioè di quelli die banno dimostratole forme del- 
l'ordina toscann per lo più di loro fantasia, imponendo ai semplici- 
Legarle e giudicale. 

t ra tutti gli avanti delle fabbriche antiche non ti trova esemplare 
verunn di masiera toscaon, e snltanlo sappiamo la sua esisterla e le 
tue forme da quel poco che db ha trasmesso. Vi tra rio nel suo qaarlo 
libro, esp. 8, al quale dobbiamo allenerai con la. maggior fedeltà , il 
che non li. inno osservato qaelli architetti del secolo decunoaetto che 
Tollero dar regole di ordini d'archilei t ora, il primo dei quali e slato il 
Serlio a dar esempio di liberta col racconciare, la colonna toscana di un 
diametro intero, sol topo Bendo vi un piede a tu Ho pesante, di cui Vitro- 
vio non parli, ed imponendovi- un sopra ornato con architrave, fre- 
gio e cornice di un semidiametro per ciascuno, cosicché essendo lo 
■porto dilla cornice ugualo all' allena, la perpendicolare della co. 
rona rade la cimasa del piedestallo, e perciò assai mesebiua cootro 
il senti mento dell'autore. 11 Vigno) • in parte ha seguito il Serlio, 
col restituirà pero alla colonna il suo settimo diametro, ed in parte 
il proprio genio, ingrossando la colonna dell'alto, dando uno sporta 
maggiore al capitello maggiore, con l'aggiuula anche d'un listello su 
l'abaco: il piedestalli! ■ seguire Tardine -, il snpraoraato l'ha tolto 
quasi per intiero «lil Serbo, so non che gli ha dato un quarto di dia- 
metro più di elevatela eoo qualche altra picrala variasione- Il Patlodio 
ha tenuta fedelmente la colonna vilrunana Beoia piedestallo, ed il so- 
pra ornato l'ha tolto dell'anfiteatro di Verona, ila Ini giudicato opera 
toscana, con quii fondamento poi non si sa, LoScarnottio ha caricato 
quest'ordine dì tante membrature, cootro listelli e finti triglifi < Le 
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ben a ragione il Milizia ha deriso essere i! toscano un dorico sem- 
plice, ma in fallo nessuno di questi è il toscano descritto do Ti- 
truvio, mentre c^li non parla ili (Vediti, e parla di modiglioni, ben- 
cbs solo di fianco per le ragioni addotte nel li li. !\, c. a. 

I commentatori si sono piti alternili alle paiole Julia scrittore, ed 
il Barbaro per il primo che abbia date figuro con qualche eleganza, 
]ia dimostralo il anpraornato sema fregio e con Ì modiglioni, ma 
troppo rozzo, mentre pur anche la scalpi r.-ità deve avere le sue gra- 
fie . Il Porrault ed il Galiaui sono andati d'accordo, a riserva di 
qualche variazione di poca importanza ; il loro sopra ornato è com- 
posto JÌ architrave, fregio e cornice con modiglioni: l'architrave » 
dimostralo di Icario, ed il fregio di un misto di mattoni, di pietre a 
legnami, ma in sostanza di muro ingannali amljiduc dall'espressione 
super travet ci saper parietei traiecturc muluìorum. . . . proiiciantur, 
anzi il Galiani ha fatto una nota apposita, a line di persuadere il 
lettore, che per la voce di paries si debba intendere il fregio, cosic- 
ché a modo suo il fregio avrebbe in Vitruvio Ire nomi, di tophorui, 
che è il suo proprio, i' hypeiiìiyrum , e di paries: pure egli stesso ha 
conosciuto verissimo, che nel lib. 3, c- l, ovcj'aillore , parlando del 
tempio testi-astilo, dopo aver descritte le colonne, dice: sopranne epi- 

. gula, dove altri hanno inteso, singulti collimila, egli ha inleso giusta- 
mente singula epistilio, cioè un peno di architrave per parlo che 
dalla colonna angolare giunga lìu sopra l'anta del ponaro, o nel ro- 
llante proseguono i muri a sostenere la gronda, cosa che pur si pra- 
tica anche a' di nostri; ma questo passo addotto è pur simile in 
lutto all'altro di sopra; per travi s'intendono i due pani che copro- 
no gl'intercolonnj laterali del portico, e per le pareti i muri esterni 
dello celle minori ; che se Vitruvio avesse voluto cou la voce parici 
indicare il fregio, e elio fosse dì muro, avrebbe detto soltanto supra 
paiictes, giacché secondo quei dotti, non avevano i modiglioni a 
poggiare sui travi ; ma si osservi su questo punto il passo del lib. 6, 
cu; Umilia et Irabes structarìs cum siiti onorale, medio spalio pan- 
danles,frangunt sua lysi slructuras; e ciò basti per far conoscere 
che Vitruvio non avrebbe insegnato a costruire muri sopra legnami 

, posti al traverso senza contradire a sé stesso. 

Ora fa duopo ch'io eserciti ancora la vostra pazienza nel dichia- 
rarvi la mia opinione intorno allo sporto dei modiglioni fissato un 
quarto dell'altezza delle colonne, la qual proporzione, non piacendo 
alGaliani, ha posto latitudini* in luogo di altitudini*, sema riflettere 
che Vitruvio, parlando di grossezza di colonne, usa la voce di eros- 
titudo, o non mai quella di laiitmìo, e senza ricordarsi del pjsso Jet 
lib 3, c. a, ove dei terapj arcuatili disse: harum editi m ipccics Utrìt 
iwycac, barycephule, hunules late, tu quali due prime voci sebbeu» 
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abbiano prodotto nelle menti degli espositori tante fantastiche idee 

di fuori. con lavori d'avorio, servono multo a l'are conoscere la vrriià 
di quella prominenza, perchè bmyn dal green jS^u sunna pedanti 
machinose, e btu yccphulc <iu fii-.c,; f/_n*M, pesanti di («sta per la 
gran larghezza del coperto, sulla «jualo però mi pare assai ra^ioue- 
Tole il fare una distinzione. 

V'iti avio ha deserilto il tempio toscano in due maniere, l'uni con 
tre cello, l'altra con una cella «ola, ina in lungo delle celle laterali 
TÌ sono i portici: l'altra co» una cella loia , ed in luogo delle duo 
celle laterali due pol lici della stessa larghezza, e siccome i portici in- 
torno ai lempj sono stati inventali non sulo per maggiore m;i»mlii:cli- 
ia,ma perchè avessero i popoli un luogo in cui ri Ingoiarsi dalle pioi;- 
gie dirotte a dai soli ardenli(i},pcrò io crudo clie la gronda così spor- 
gerne servisse in mancanza di portico al medesimo oggetto nel lem- 
pio a tre celle, ma non già in quel d'una cella sola, poiché avendo i 
portici due volle più larghi della gnun.l:), 1' aggiunger questa sarebbe 
(lata una superfluità sema ragione. Che se ai tempi nostri , anzi a 
<|uelli delio scrittore, s> è cangialo l'uso di far i modiglioni e i den- 
telli solo nei franchi come pure i Iriglili del fregio dorico, e sì soli.' 
introdotti anche nelle fronti, ciò è sialo per maggiore uniformità, ma 
il carattere proprio dell'ordine in tutti gli altri non è slato tolto : il 
solo toscano è andato soggetto ai capricci degli architetti posteriori 
non so se per difetto di nun averlo inleso o per presunzione di cor- 
reggere il primo maestro dell'arte; decidetelo voi. G. Cisitn. 

8. 8lM» sulle MrtHim' e angli effetti delle Volte tratto dall'ope- 
ra del sig. Carlo Federico MtEBWiiif, traduzione dal Tedesco" di 
Matteo I'eutscii, Architetto. Voi. i, in 4° con ti. [avole litogra- 
fiche, vendibile in Trieste presso il traduttore, in Venezia , non 
che da'principali librai d'Italia — ai pieazo di Austr. L. 7. — 

Se è meritevole la divulgazione degli oggetti di utilità pubblica, ó 
certamente anche quella della Scienza sulla costruzione delle Volle. 
Fino da immemorabili tempi si costruiscono Volte, e alcune trovan- 
si, die da secoli in poi esistono, ed esistere anche lungamente in par- 
te potranno, mediante gli occorrenti ripari : tuttavia sono i dotti sul- 
la teoria delle volte in fra loro tanto poco d'accordo, (pianto lo sono 
le parti costituenti le medesimo a vicenda fra se stesse e contro s a 
«lesse, mentre sopra e contro i loro proprj sostegni agiscono a un 
tempo, 0 reagiscono; e si può confessare con ingenua schiettezza, eh» 



(1) Vilr. llb. 3, c. 1. Plin. Jan. Ub. 9 , ep. 5. 



.8 

la dottrina delle Volle trovasi tuttora lontana dall'essere trattai* 

come conviene . 

Il soggetto delle Volte può dirai un enigma dell'Architettura, men- 
tre riguardo alti larghezza degli Archi ed alla solidità delle imposte, 
gl'Architetti a tentoni si aggirano mai sempre in mezzo al bnjo : il 
che può anche scendere ai Metafisici, che non rinvengono la vera 
natura delle cose primitive, se non perchè dell'interno essere di que- 
sta, formami idee troppo snidimi; quindi traveggono su quanto l 
ro sta più il 



io, per la ragione appunto, chi; l'acuto loro sguar- 
o elio a rimirare oggetti lontani 



:> da Guglielmo Edvard felle 



-ole di ' 



volt, pi, 



Ho 



,T.I)1„: dm 



□ dura 



con pietra tenera. Se calcolando col metodo di Scheger, tale gros- 
sezza sarebbe stata di piedi i4 J e secondo la regola più ordinaria 
de' Muratori, di ioli piedi 8 }, , ragion vuole perciò, che tale diversi- 
tà non abbia se non se a confondere lo studioso -, e tanto più, se tan- 
ti e Unto diversi Autori egli andorà leggendo. 

L'esempio del ponte di Edvard ha dunque dimostrato, che le espe- 
rienze di pratica precedono e guidano le teorie; ciò che appunto hi 
Indotto il valente architetto Triestino Matteo Perlsch, già memhro 
«li diverse Accademie d' Italia, a dare alla luce una traduzione del Rag- 
gio sullo proprietà e su gli effetti delle volte tratto dall'opera tede- 
sca del sig. Carlo l''cJerieo Meerwein. Questo saggio è basalo ap- 
punto sui lenouieni osservatisi nel ponte lùlvard, che vale a dire 10- 
pra principi del tulio diversi dai (inora divulgali. Per ciò l'operetta 
ai troverà assai importante, e dobbiamo essere grati al sig. Pertiche, 
che a pubblico vantaggio l'aLbia ridotta ad universale intelligenza 
degl'Italiani. 
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